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Ragione, che doppo trent’an- 
ni d’infruttuofo filenzio,hab- 
bia hor mai la C R I S T I A- 
D E il portello della Tua giu- 
fta pretenfione . Ella dice, , 
che mio Padre faticò di coni 
porla , per eccitar maggior- 
mente con la dolcezza del verfo il Chriftiano Let- 
tore, alla neceflaria contemplazione del gloriofo 
mirteto della Vita , e Morte di Chrifto , & in vnu 
certo modo tarando me di herede poco grato , ò 
troppo tardo ; chiede d’efler publicata per confe- 
guire il fuo fine , e reftituire in tanto all’Autore la 
lode della fua diuota intenzione, tenuta fin qui fe- 
polta . Ne fi quieta nondimeno à querta parte. , 
che io le concedo ; ma ftimola più oltre , di noru 
efler defraudata d’appoggio , e di protezzionc , 
con ficurtàdi Perfona , che per concludentirtìme 
ragioni benignamente fi compiaccia di gradirla , 
e d’arti fterla . Auuenturofa compofizione , & for- 
tunato io medefimo , à chi toccò il difporne ; che 

4}» a voi- 







voltandomi à V. A. pollò fodisfare al difegno pa- 
terno, a’fenlì di quello Tuo parto, e come Seruo , e 
VaflTalIo à tutti i rifpetti infieme del mio particolar 
debito ; Pofciache per dimoftrare , che tutto ven- 
ga adempiuto, e conuenientemente porto più che 
ad altri à V. A. chi non sà la conformità del No- 
me di Lei con la Criftiade ? Chi non la vede tutta 
dedita a’eflfercitij fanti ? e chi non la conofce nata 
di quelli inuitti Hcroi , del cui fangue fi può dir 
ancor bagnato quell’amico terreno $ di che l’O- 
pra difcorre ? e Madre di fucceflìone , che tutto 
ipende in aggrandirlo fplédore del Criflianefimo? 
La dedico dunque all’ A. V. e come cofa fua, e cir- 
condata da i ripari della fua religiofa mente l’e- 
fpongo al gufto vniuerfale,ne d’altro più la fuppli- 
co , fe non che la mi conceda il perpetuare con- 
quella occafione la tellimonianza della mia natu- 
rale, & obligata feruitù , & humilifsiinamente le 
bacio la Serenifsima Velie . 

Di V. A. S. 


Humilifs.& obligatifs.Seruo,e VaiTallo 


Il Caualier Cofimo Laparelli. 
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IL SIG- Gl V LIO 

STROZZI 

AL SIGNOR 

MARCANTONIO 

LAPARELLI 

PER LA SVA CRISTIADE» 

A C 7{0 Cigno dell * Arno : aura fallace 
Tè non mai lufngò di V ulgo infuno , 
*Nè ti accefe al bel canto bonor profano f 
O 'vile ardor di fauolofa face • 

Viuo raggio del Ciel , nume <verace 
Ti animò Jolo al tuo lauor furano > 

Ei ti forfè il penfter , rejfe la mano , 

Onde il tuo flit tanto s innalza , e piace • 

Materia illufìre al gloriofo ingegno 

Sol ti fu C bri fio : e ,fua mercè , ben puoi 
Colpir felice dì eloquenti il fegno • 

Merauiglia maggior fi fuopre d noi : 

Ch’egli che viue , oue hd di Stelle il T^egno > 
Zfogha 'viuer ancor nc'verfi tutù • 
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ANZIA DI CRISTO 

RTE PRIMA, 


VI N C A R N A Z I 

CANTO P R I 


ORREI dei 
mio Signor le- 
pre leggiadre. 

al- 
» 

e grato: 
rrgin feconda, 
e immaculata 
Madre 

Dell'alto Ri del Ciel Verbo incarnato. 
O fola eletta dal celejle Padre , 

Per vino tempio del Figliuolo amato ; 
Se quejlo mio penfier nafee da Dio, 

P rifate il volo al baffo poter mio . . 


* 

Pria che quefo mortai terrefire velo 
Che parte adobra del bel lume interno 
Sia tinto di pallor , cinto di gielo , 
Pria che viga la notte, e' J freddo verno, 
Vorrei cantar delfommo Ri del Culo 
La pietà , la bontà , l' amor fupemo: 

L' amor ebe Ivinfe , e fu di valor tale, 
Che lofpinfe a vfir f oglia mortale . 

Si come con dolor mi torna a mente 
L’antico errar del primo nojtro Padre, 
E’I veder molto al mal volta la gente, 
E d ab t([o cader fra f empie fquadre : 
Cosi gioia immurtal fanima finte , 
Quando cotemplo nella Vcrgin Madre 
Scender del Padre l'vnico Figliuolo , 
Per al*ar noifoura le felle a volo . . 

A Sento 




* 


CANTO 


4 . 

Sento è gran Padri venerandi , e fante 

T utti vniti chiamar l'alto Meftia, 
Promeflo lor già lungo tempo auanti 
Dal fommo Rè, che louom faluar defa: 
Sento mille fofpiri , e mille pianti 
Giunti del Padre alt alta mente , e pia: > 
Seto chi giunto il tempo, nel qualpioue 
Soura la terra il del ricchezze nuout 
i 

Peggio del Padre eterno il Figlio eterno , 
Eternamfte del gran Padre nato: (no 
Prldede carne ejporfi al caldo, e al ver 
Par fame figli del fuo Padre amato. 
Ecco che vien dal regno alto , efupemo 
Nunzio celefte ; ecco il corriero alato 
Difcefo in terra , e'I fuo bel corfo inaia 
Alla V ergine Ebrea, detta Maria . 
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Che cbiufa in finto loco al Cui rimira, 
Leuata fopra ogni terreo a cof a , 

E fol difarfi a Dio vicina ajptra , 

E nel voler di quel tutta fi pofa : 

E con alto defio brama , efojpira 
Vedere imporporar la bianca rofa : 
Vedere in carne il fuo celejle Dio, 

E fuo fommo contento , e Juo defio. 

7 

Ome beata, nelt interno dice, 

S'iopote/ii veder con gli occhi miei 
Quell'eterno Figliuol,cbe a far felice 
Ne viene il Mondo , e a liberare i rei : 
E fe tanto bramar pure a me lice, 

O quanta gioia, o qual diletto baurei 
Di veder \ di toccar, di prender quello 
Del Padre etcmo,ctcrno Figlio, e bello . 
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S'io fufi degna cCeJferfirua a quella 
Madre del mio Signor , Madre beata, 
S’io potefii vederla chiara Bella 
Dar fuor la luce fua , luce increata : 

Se a quella Donna olire le belle bella , 

. Tanto al celejle Re diletta , e grata, 
Piacejfe il mio fruir, ben mi terrei 
Felice , e dir beala mi potrei: 


Or come palma eccelfa alza la mente , 

Or come giglio vmilfi piega a terra: 

Or ardendo d' amor leuar fi finte 
Al Cielo: or tutta vmil fefiefia atterra: 
Or gode in pace il fommo ben prefinte. 
Or vince il Modo fuo nimico in guerra: 
E tato il tomo amor, che in lei fi troua , 
Cb' e fido tutta in Ciclo al Mòdo giou a. 

10 

Mentre che fifa in Dio tutta dimora , 
Ecco [Angeldiuin dal Ciel mandato. 
Che qua fi nuoua, e lummofa Aurora, 
Rende l'albergo burnii di luce ornato : 
Congefii fanti la gran Donna onora , 
Aggiungendo’ l parlar celejle, e grato. 
All alma vifia più cbe'l Ctel ferena , 

Le dice :Aue Maria di grazia piena. 

11 

Felice pianta il cui frutto beato (morto: 
Venne a dar vita all'buom dal fruUo 
Santo albergo di Dio, ventre facrato, 

0 del naufragio mio rifugio , e porto : 
Giardin , che ritenefii entro ferrato 
Il somo Amor dell'buom vita e coforto: 
Naue dipan, celejle cibo , piena. 
Stella del nojlro mar fijfa , e ferena . 

i> 

Voi fola Madre in mio foccorfo appello , 
Or che con voi di voi parlar vorrei : 

E fe ben empio fon maluagio e fello, 
Ripien d'opre nimiebe , è penjier rei. 
Defio nel fonte del celefie Agnello 
Lauar le brutte macchie, e g/ierror miei 
Madre de'peccator pentiti fiete , 
Eccomi a voi, di me pietà prendete. 

Già con la voce del Nunzio celefie , 

Vmil v'adoro , e vi faluto, o M adre: 
Aue cbe'l nome £ Eua a noi toglie/le , 
Viuo efempto dell opre alte, e leggiadre. 
Aue ebe mai penfier nimico bauefie , 
Mà slpre volta fùfie al fommo Padre : 
Aue piena di grazia, poiché pieno 
Hauete fol di 'Dio la mente, e l fino. 


PRIMO. 
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Piena di grazi a fu femore la mente 
Vojlra , o beata Madre vnira, e fola: 
Fu fèmpre f alma al vero fol prefente , 
Al So l , cbe fol l'auuiua , e la tonfala: 
Or ecco farfi nel tuofen repente 
Pudico manto, e immaculata fola , 

Cbe cinge, e velie l' alta luce immenfa , 
Cbe al Par adifo eterni rai difptnfa. 

> ir 

Con voi Madre, e l Signor, Madre beata, 
O fra mtU'alme, e mille fante eletta : 
Voifoura ogn altra a Dio diletta, egra- 
Siete Madre di Dio pur a, e perfetta: ( ta 
E 'Dio co voi: o piu d ogn altra amata, 
Voce fi degna fola a voi vien detta . 
Voi, voi Madre beata Iddio tenete > 
Cbe Figlia ,e Madre del Signor mio fitte. 
1 6 

O benedetta voi foura ogni donna , 

O foura ogn altra gloriof a , e fanta , 
Madre di Dio del Citi Regina, e Dona 
Eccelfa ricca , e gloriola pianta : 

0 delfojlegno vman falda colonna. 

Il cui valor in del t ammira, e canta: 
0 gloria delle donne, e della terra , 

Jn cui tutte fue grazie il Citi rtferra . 
17 

Onde vien la ragion , cbe' n voi fi fcorge , 
Del color tinto il volto d'bonefiate i 
Forfè a! vergineo cuorfpauento porge 
L' Angelo fanto con fue luci grate : 

O forfè in voi tanta vergogna forge 
Dal fuon delle fue note alte, e beate : 
L'Angel dice : o Maria deb non timete, 
Cbe preffo aDio grafia trouato bautte. 
it 

Ecco cbe fenza macchia il Figlio amato 
Del Padre eterno in voi farà concetto : 
llfacro virgin al ventre beato 
Vofiro farà di Dio fianza,e ricetto : 

E quando al Modo egli fi a pofcia nato, 
Sarà di voi Madre beata detto 
Giesù, perche a faluar vien la fua genie 
Rutilo dolce Signor , giufio,t dentate. 


if 

Qu< fio gran Saluator, del Rè fuptrno 
Sarà chiamato Figlio , e dal Signore 
H aurà'I ftggio di Dauid, feggio eterno 
Del Padre Juo con no piu tntefo onore: 
Haurà dell' alme elette altogoutmo 
§luefio vero Figliuol del fommo autore; 
Ejfendo Dio congiunto alt vman velo 
Regnerà femprt nel fuo regno in Cielo. 
io 

Già riuolge nel cuor Infanta Madre 
Dell' Angel fanto l alte nuoue,e t detti : 
L' infinito poter del fommo Padre 
Ammira, e ifuei difegru alti, e perfetti 
Alza tal' or le luci aime e leggiadre . 
Col bel penfier foura gufi irti eletti» 

T al' or l abbqfia, e Gabriel rimira » 

E mojfa per parlar dolce fofgtra » 

ti 

Con t intelletto fuo veloce , e prefio 

Già l'opra in tÌJe,e'lgra mifierio erede: 
M a con qual modo far fi pofia quefio . 
Capir non pud, ch'ogni intelletto eccede. 
Aceefa di defio fanto , ed onefio, 

Il modo all' Angel di tant' opra chieda 
Dicendo : comefia quefio, percb'io 
Non conofcbuomo pur nel pffier mio ì 
» 

Già t Angel le rifponde : il Spirto fanto 
Scenderà fopra voi Madre diletta: 

Jn voi fi vefiirà di carnai manto 
1 ddio, ne vi farà men pura, e netta: 

E quel, cbe.na/ierà de' fanti il fanto 
Sarà Figliuol di Dio, Madre perfètta l 
Ecco la vojlra già fieri! cognata, 

Cb' effondo vecchia è Madre diuentaia. 
»! 

Songià fei mefi , cbe nel fon materno 
Afconde vn figlio per virtù diurna : 
Ma che no può f alto Monarca eterno * 
Pofcia cbe tutto al fio voler s inchina ì 
E tipo o Madre, cb a! gran Rèfùperno 
Ritorni il Nunzio, ecco già la mtf china 
Natura vojira cbefoccorjo attende > 

Si duol del tacer vtjiro * lo rifrer.de. 

A a Ecco 


4 CANTO 


Ecco f antica madre, e' 1 può conforte » 
Ch'à voi piangedo alto foccorfo chiede ; 
Confcjfan ben che a noi portar la morte, 
Quad' al firpe inferno J voller dar fede . 
Aprite , aprite al ‘ RJc del Citi le porte : 
Ecco che feende in voi dall alta fede: 
Altro non refia, o madre mia, che voi 
Prejtiat: alto confenfò ddefirfuoi . 

*5 . 

Jl tacer vqflro fanto aggrada , e piace (tir 
Bino a qui madre, or piu no vada inna- 
Brama di vdirui il Cielo a cui difpiace 
Voti vedere ifeggi fuoi cotanti : 

Che lor portiate ornai contento, e pace. 
Bramano i voflri Padri antichi, e fanti , 
Che giafotterra e fonica luce fanno 
Cosi lunga Jlqgion fra tanto affanno : 

1 6 

Fatta Madre di Dio , del Ciel Regina 
LaVtrgin finta ; fra mill alme eletta 
Giunge le mani, t verfo terra inchina 
La dolce vifiafuaquafi Ange letta, 

E già rimeffa alla bontà diurna. 

Farla quanto che amor nel cuor le dit- 
Eceo lafirua del Signor Maria , (ta: 
Dice , dime quanto e# bai detto fa* 

*7 

Appena così detto ,ecco difende 

Nel ventre virgmal l immffa altezza: 
Il Verbo eterno vmana Spoglia prtfdè, 
E fi compiace in così vnul baffi zza : 
Anima impara come al Ciel s offende 
: E qual virtù dal soma Dio s'apprezza: 
Vedi ch'è'lfin dell vmi Ita ricetto 
Dell'infinito atnorGiesù diletto. 

\t 

O tanto amata dal diletto mio 

Virtù, che Indo Signor coduci in terra: 
Santa vmiltà te folabauer defio , 
Perche in te fai a ogni virtù fi ferrai 


Ahi che pur troppo altier fempre fon io, 
Cagio ch'ogni mio bf maca,e s'atterra : 
Ahi quante volte cieco afeefi in alto. 
Onde feci al cader piùgraue il folto . 

*9 

Voi ben vedete , o Madre mia Regina 
Della fanta virtù celefie , e degna , 

C bel mio danno mortai, la mia ruina 
Nafce dalla mia vilfuperbia indegna : 
Ne mi gioua il faper, che la diurna 
Bontà la mite altiera abboffa, e fdegna. 
Che pur alto mi lieuo in modo tale. 
Ch’ogni caduta mia ditùen mortale . 

Che farò dunque ì effer nemico al vofìro 
Figliuolno vogliOtO mia dolceSignora: 
E pur effóndo cosi altiero mofiro 
Men và lontano al fuo volere ogni or m 
Ricorro a voi , che nel pudico cbiofiro 
Chiudete quel, che t vmil mite onora: 
Madre fon troppo altier, deb per pietade 
Sia rimedio al mio- mal fanta vmiltade. 
ji 

Per effer grato al mio diletto cb leggio 
Qucjla fanta vmiltà diletta mia , 
Poicbeguardado in voi, madre mia,veg 
Quanto degna virtù /' vmiltà fia. ( gi » 
Santa vmiltà del Re celefie feggio > 

Ben chi pof siede tè fiftejfo oblia : 

Tu fai, che l'alma vmtl diuenta fede 
Delleternabontà, ch'altro non chiede . 

Tu d'altoiparte il mio Signor tir affi 
Nell' vmil fin dell vmilfcrua in Urrà : 
Tu dal Conno mortai l alma defi affi: 
Tu dejfifine a così lunga guerra : 

Tu t vmil Dona a soma gloria alzafit. 
Sola ragion, che' l Ciel s'apre, e differra: 
Tu fi' la fiala, onde il Signor difende 
In Urra,e l'buo mortai nel Cielo afiUde. 


IL fine del Canto Primo» 


v 


L A. 
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LA VISITAZIONE» 


CANTO SECONDO. 


I A ripiena del 
Col la bella Au 
rora 

S’affretta à dar 
la nuoua luce 
altroue: 
Eccola già del 
baffo albergo 
fuor a , 

Che dolcemente il ricco paffo muoue : 

Ouunque paffa il pii la terra infiora , 

E Sparge fuor mille vaghezze nuoue : 

Vede che fico /anta fcbiera appare 

Di tutte le virtù diurne , e rare . 
a 

Lieuati su veloce anima mia , 

E con /a Vergi n / anta il monte effendi : 
Lafcia ogni cura ornai peruerfa > e ria, 
E fola ad' opra alta , e ctlefle attendi . 
Và con la fanta Madre vmile > e pia , 
E tutto quel ch'ella iimoffra apprendi : 
Non lafciar la tua fella, e la tua luce , 
Che ti moflrala via ch’ai Ciel conduce. 

Già fi eri l vecchia , oggi Madre feconda , 

O del gran Zaccbaria jpofa diletta , 

Sta pur col tuo Figliuol lieta,e giocoda, 
E baldanzofa vn don celejle affetta : 
Ecco la Madre à nuS altra feconda > 
Che per trouarfi teco il paffo affretta : 
Efci fuor finta mia , che già vedrai 
Coffa ffupenda > e non più intefamai . 


, 4 . 

Eccola , e ben fai tu , eh’ è già vicina , 

Che col raggio diuin nel cuor ti tocca : 
L'alta Madre di Dio del Ciel Regina 
Si piega , e muoue la ce l effe bocca: 

Già finti ilfiuon della chiara , e diurna 
Voee,cbe viue fiamme al cuor ti fiocca: 
Onde il Figliuolo efulta nel materno 
Tuo ventre , e riconofie il Ri fuperno % 

5 

Ben con ragione alzi la voce , effendo 
Piena del fummo amor ^mentre già vedi 
Vn atto coiì nuouo , e fi ftupendo , 

Che quafi appena pur vedendo il credi: 
Ne del tuo grido merauiglia prendo » 
Ma di vederti co/i ferma in piedi 
Stupifio , e come poffa oggi il tuo petto 
Capir fi nuouo , e fi ftupendo affetto . 
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0 benedetta tu fra' l noffro fiffo , 

0 benedetta tu più d’altra affai , 

E benedetto il frutto quello iffeffo , 

Che dalCiel veneye nel tuo ve tre or bah 
Ed ode attui?, che l agra Madre appreffo 
Del mio Signor miveggiaì&eceo ornai 
Ch'ai fuon del tuo parlar fi dolce , e pio 
Efulta il Fanciullin nel ventre mio . 

7 

Beata Madre , e di gran fede piena , 

Ch' al gr a N tizio delCiel fide preffafti: 
0 d'alta fede ineffeceabil vena , 

Cb'à tanta fede l'vmil cuore al%affi: 

T h bella Aurora mia pura , e firena 
Il fole eterno all'ombra mia portalti : 

In te far affi tutto à pien perfetto ( ter. 
Quota t'hà l Samo Dio per l'Angel dei - 

Or 



6 


CANTO 




9 

Or fi a ben tempo > ebe la /anta Madri 
Mofri quanto nel ciiorfanto ce latta % 
Seuopra del Somo Dio 1' opre leggiadre, 
Che la J, anta umiltà dianzi velaua : 

E gloria ne ritorni al Sommo Padre 
Si come del tacer dianzi tornaua : 

Ecco piena d'amor cclefie ,efanto 
Sento la Madre mia con quefo canto . 

9 

L'anima mia fà grande il fuo Signore , 
Onde lo Jptrto mio di gioia è pieno , 
Riguardato bà dal Liei l'alto motore 
De da fu a ferua vmil la mente e l fieno . 
Onde felice con eterno onore 
Sarà chiamata , anzi beata à pieno . 
Grande mi fi quel fol potente tanto , 
E'ifuo gran nome preziofo , efanto . 




Beco eh' à noi la fahta Madre moftra , 
§luat efer deue il parlar nofirofl calo: 
Come deue efultar l'anima noftra 
Nel noftro Saluador diletto tanto : 

E qual virtù faccia più vaga mofra 
Di fe me derma all' occhio eterno, e fanto. 
Ci mofra che l'vmil gradifee , e piace 
A Dio , e' l cuor fuperbo gli dilptace . 

«4 

Canori cigni alfacro canto eletti 
V enite A fender qui le dolci note: 
Nobil foggetto a' vof rialti intelletti 
Nel facro,e bel giardtn raccorfi puote: 


Cantate l'opre eccelfe , e i /acri detti , 
T alme nofre , e ricca dote , 


Cibo delT t 
Leuate in alto il voi , che non conuieru 
Rader mai fempre le più baffi arene . 
•f 


io -, # 

E infinita pietà di gente ingenti Se vi diletta empir di gioia il cuore , 

Si fende in chi di cuor i onora, e teme : Venite ad' acqua del facrato fonte : 


Mofrò il valor del fuo braccio potente 
Gli altier legando nelle parti ellreme : 
Letto di fede la fuperba mente , 

Alzò gli vmili in parti alte,efupreme: 
Gli affamati cibò <t alti grandezze 
E priuò i ricchi delle lor riecheggi . 

ti 

Il popol d'ifdraeldi terra accolfe , 
Membrando f alta fua fola pietade : 
Cornai gran Padre Abram prometter 
E alfeme fuo della futura etade-. {volfe. 
Con quefo dolce fuon la lingua feiolf ì 
La fanta Madre , e piena d'vmiltade , 
Con atto pien d amor cortefe , e pio 
Tacendo s inchinò diuota à Dio , 


n 


O fante voci à Dio care , e gradite 
De da Signora mia , dei del Regina , 
Refatemi nel cuor fempre fcolpite , 
Concetti deda mente alta , e diuina : 
Venite tutti à cantar meco , vnite 
IlcatoÀ cui la terra , e’ l Ciel s inchina , 
Anime al f attor vofro amiche, e grate. 
Alzati al Citi le voti alti » t beate . 


I 


Fonte beato ded' eterno Amore 
Leuato in alto nel facrato monte : 
Monte ripien di luce , t di Jplendore , 
Che foura ogni altra cima erge la froti, 
E col lume diuin , ch'alto riluce , 

Ci guida al fommo ded' eterna luce . 
itf 

Non fitte cigni nò per fiarui immerfi 
Jn quefo baffo limo atro , e profondo : 
Non vi fot dato ilfuon,le rime* i vtrfi 
Per inalzar quejto nimico Mondo : 

Ne per cantar degli Indi M edi,e Perfi 
Chi ufi per fempre nel tartareo fondo: 
Ma per calar del fommo eterno Amore 
L’opra celefe , e'ifempitemo onore. 

17 

E non vifeufi il dir , che' l gran foggetto 
Di troppo auanza il vofro dtbil canto: 
Perche [ tfeffo autor ded'intcdetto 
Vi darà voce , e ftl purgato , efanto : 
Filetterà dell' alma ogni impeifetto : 
Pur che col fuo fpttdcr vi tocchi alqui - 
Di tal furor v'tnfiamerà l ingegno, (to, 
Cbe'l vofro cito anche di lui fa degno. 

Ma 


SECONDO. 7 

•i» »j 

Ma cbe direm di quella immtfa altezza. Ma la Vergine Ebrea , che ben compre/} 


Di quella Comma incomprenfibil luce , 

Soma Iddio, tomo autor, soma bellezza, 

F attor del mondo m cui tutto riluce , 

Chetato il mferbuom fiima ed apprez 
Cb'd vefiir il mortai qui lo coduccf ga, 

Et e/fèndogli tl del picciol ricetto , 

Nel ventre virginal viue rifritto ì 
19 

Venite al belgiardin doue fi coglie 
Manna celefle , cibo della mente : 

Qui t arbor celefte le cui foglie , 

E' l fiore , tl frutto auuiuano la gente . 

Oue nel / acro vello fi raccoglie 
Pioggia cbe d'alto vien fi dolcemente , 

Cbe l afe ludo il terren d intorno afeiutto 
Fà il Jdcro vedo rugiadofo tutto . 

IO 

Or dentro al belgiardin doue la mano 
Stender em prima à cor celejli fiori t 
Pria del loco vicin , poi del lontano 
Andrem cogliendo i più pregiati odori : 

E nelgiardtn fegreto alto , efourano 
Rt porger erti dal Padre eterni onori , 

E merci del mortai cbe’l Figlio prefe , 

Sarem velaci à più fub limi imprefe . 
ai 

Cbe fe ne IT alto mar va/lo , e profondo 
Non è dato folcar con picciol legno , 

Se alzare il volo al piu fublime Modo 
No può nojìro mortai terreno ingegno: 

Contenti ci fi arem ned vmil fondo 
Col nofiro gràSignor fupremo,e degno, 

Difcefo in terra à prouar caldo , e gelo , 

E troutrem ned vmil terra il Cielo . 

*» »7 

Ma cbe faceva il buon Giufeppe intanto l Sari detto Giesù , cbe la fungente 
Staua cred’io da penfier gravi oppre/fo: Salverà da mortai grave peccato : 

Perche vedendo già crefiiuto alquanto. Già l' Ange l tace , e già pofa la mente 

Quel fen cbe à lui non è toccar conce/fo: Del finto vecchio del fonno defiato 

E non fapendo , che di Spirto fanto T ùtto / qrdin di Dio lai* 


Il penfier vario delfuo cafio fpofo , 
Sente purgerfi il cuor da gravi offe/i , 
Vedendolo per lei me fio , e penfofo : 
Far già non vuol l'cccelfo don palefit , 
Ma lo ritien fiotto fi lentia afeofo : 

Lo vorria confolar , perche lefpiace » 

/ / fuo dolor , ma fol lo mira , e tace . 

14 

Non pud cader penfier nemico , ed empio 
Nel cuor del fanto vecchio, metre mira 
La f anta Donna d' ogni grazia efempio. 
Onde pien di dolor tace , e fofpira : 
Ancor no sà cb'ì fatta albergo, e tempio 
Del fommo Dio , perche tanto la mira 
Non fi fende dell buom,cbe tanto vede, 
Quanto gli porge il don dell'alta fede . 

Si rifolue alla fin di non volere (tra: 

Dar bi afimo à lei , ma vuol rejlarne fen- 
Pria cb'accufar la voglia bagià pfftcre 
Di voler far da lei tofto partenza : 

Ma penfando al mortai grauefpiacere, 
Cbe fentir deue in così dura ajfenza , 
Siede , e fi pofa , e dal dolor già vinto 
Riman dal sono à poco à poco auuinto . 

i6 

Mentfegli dorme , ecco dal regio fuolo 
L' Ange l difende , e cofi à lui favella : 
Giufeppe fanto di David figliuolo 
Prendi fenza timor F alma Donzella 
Maria, che quel eh' è in lei f appi cb'èfo • 
Di Spirto fanto,e Vergine, e pulzclla(lo 
Partorir deue vn Figlio , e date detto 
Sarà Giesùgran Saluador perfetto , 


E opra , tutto par fuor di fe fieffo : 

Or vn penfiero,or altro in mente volue, 
E ciò cbe debba far non fi rifolue . 


V er gin finte , 
E ne refi a col cuor giocondo , e grato : 
E mentre grazie à Dio del tutto danno , 
Parlan fra loro deli hauuto affanno . 

Spiega . 
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>t 

.'Spiega con dotti note al finto fpofo 
La Vergiti / anta il fuo dite in concetto : 
Quel eoe tenta già fide lenente afeofi 
T atto narra , e paltfa al fuo diletto . 

0 con, e arde nel cuor , come gioiofo 
Si mofirafuor nel venerando affitto : 
Giubila ,fi fiuptfee , arca le ciglia , 
•Refi a attonito , e pien di meraviglia. 

19 

Di gioia , di fiupor , d'alto amor pieno 
Gomincia à dire , e poi nullafinifie : 
Grida altamente amore, amore, e' n fino 
Ritiene il re fio ■ e per amor languifce : 
Sarà Giesu chiamato , e quafi meno 
Vien di dolcezza,ondt più no feguifee: 

% Refptra alquanto , e dice Saluadore , 
Vuol dir Gieiù, indi foggiunge amore. 

30 

Ritorna , e narra poi , che dttol fofienne 
Sendc incapace del diuin miftero : 

■ Narra la finta Jpofa , perche tenne 
Celato r alto , e degno magifiero : 

E fin capaci J pien , che tutto venne 
Dall alto or din del RI del tomo impero , 
Che dona à noicolfuogouemo immefo 

. Acquifio nel dolor , nemico al finfo . 

, .}* 

De’ piu diletti à Dio graditi , e cari 
: Van rimembrando poi l' antiche pene : 

I giorni lor via più cb'afìcnzio amari 
Che fur lor fior l a al somo eterno bene : 
Col patir diuentaro iUufiri , e chiari , 
S'alzar cadendo m parti alte, e ferme: 
La povertà gli fienti , e le ruine , 

Fur /or paffiaggio al lor beato fine . 

3 » 

Van conti piando al fin dficefio al Mondo, 
Iddio per alzar l'buomo alto da terra : 
Die on, che piagerà per far giocolo ( ra: 
L'buomo, e p dargli pace baurà fiolguer 
Morrà per dargli vita , e nel profondo 
Scenderà , dotiti centro afe onde, e ferra 

1 nofiri Padri venerandi , e fanti , 

Per dar lor gloria eterna * fine a' piati. 


il 

P afferà dalla morte i vita eterna , 

Per vna froda di mtferie piena 
Con la croce alla gloria fina paterna , 
Col taglie alla fina patria alta,e fierena: 
Cofi piace al motor cbe’l Cielgouema , 
Che fi a mezzo alla pace affanno * pena: 
Ed ì fi fermo il fuo diuin co/iglio figlio. 
Che vuol dar morte, per dar vita, al Fi - 
, 34 

Ben che correndo via tant'afpra , e dura 
Quefio forte guerrier vincendo morte , 
Renderà quefta via piana , e fìcura , 
Cbe'l morir diuerrà beata forte: 

Fuor dell'vfio mortai , fuor di natura 
Il patir , ch'oggi appar fi duro, e forte t 
Sarà fioaue , fi che molti andranno 
Cercando con defio mortale affanno . 
ìi 

Anzi dal lor Signor di fede armati , 
Caldi dì amore , e d'alta fipeme cinti: 
Nemici al fienfio del terren fpogliati 
Andrano à morte dì alte imprefie accinti. 
All'or fi cbiameran lieti , e beati , 

Che fi vedran del proprio fianguc tinti: 
All’orverran morendo àglonarfi , 
Che lor membra vedrà dtuific, efiparfi. 
3 < 

Beato chi potrà fitto il coltello 

Efporre il collo , indi faranno privo : 
Beato chi farà di tal flagello 
Degno , ch'andrà col fuo diletto vivo : 
Beato chi potrà feguir l'Agnello 
Fino alla mortele che verfindo vn riuo 
Di fingue fi farà fico beato 
Sempre congiunto al fuo diletto amato . 
37 

Mentre efiltan cofi le finte pene , 

Che ne fono alta guida al somo impero: 
Al finto vecchio alto penfier fi u viene , 
Non già lotan da quel ptlfìcr primiero : 
Dice cb’ è giunto il tempo , che conviene 
T ornare alla fua patria , che l'altiero 
Cefirc bà fiora vn bando , che ritorni 
AUa patria ci afe un fra tanti giorni . 

Non 
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N on corfe alt onda mai pronto • e vt/ote E perche arri ai al fin del bel cammino , 
Gemo ajfetato dopò luna a caccia , ( ce, Ecco la dolce Madre, e' l vecchio fan lo , 

Come quefi' alme ad abbracciar la Òro- Que/li ti mofireran , come il giardino 

Che co l'eterno Amor l’ anime allaccia : De ut lafctar fendavi fiato alquanto : 

Dianzi efaltar col cuore , e con la voce E pajfar devi in cafa ,oue il divino 

Il marttr,cbefi par, che al tifo (piaccia; Cibo ti pafcerà bramato tanto ; 

Or van veloci ,e proti, e ben fan pruoua, Pur che impari dal Vecchio f Ideo, e lofio 

Che (plebe al tifo {piace, all' alma giova. A non laffar Maria celefie vn pajo . 

i9 4 » 

Nel minor giorno , e nel più freddo verno Quefia Maria ti mofira vn mare amaro , 
Lajfa i albergo vmil la M adre pia : Che qui deui falcar , fi brami il porto : 

E già vicino al tempo , che l'eterno , Ma fella ti farà col lume chiaro , 

Padre ci vuol donar l’alto M effia : Perche non refit dafruoi fiuta ajforto : 

Anima mira ben con l'occhio interno 7" alierà lieto in loco eccelfo , e raro , 

I Ifanto vecchio , e la Madre Maria t 


Lqfciangià Nazzarette dopò le {palle , Saprai cantar con voce alta , e celefie » 

E vtrfo Bette lem lor patria vanno : Come fi pajft dalla morte à vita : 

• Lafcta f infi ahi l M ondo , ofeura valle » Come gtoifee il cuor nelle tempefie , 

Ch'altro no ti può doriche mortai dano. E' Imarttr ne da gloria alta infinita : ' 

Alma ,ft brami alzarti al fommo calle E fatta vaga foldt feguir quefie 

F*, ?g> quefio nemico empio Urano figlie Alme , che ne fon guida à fomma vita; 

Ritorna al tuoSignor cb' ogni alma acca Sprezzerai del vii Mondo ognicotfto, 

Che fi commette alle furfante voghe. Eleggendoti fol pena, e tormento. 


Che lafctangià l'infiabil Galilea , 
E prendono tl c am tri verfo Giudea . 

_ 40 
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IL NASCIMENTO 

DI CRISTO. 

* CANTO TERZO. 



NT R A fit- 
to f vmil baf- 
fi ricetto 
Co la Vergine 
vmil, col vec- 
chio fanto 
Alma fi di ve- 
der prendi di- 
letto 

L'opre del grande Dio Jlupende tanto : 

Vedrai f immefo in picciol fafiio fretto 

Iddio cinto vedrai di carnai manto : 

Vedrai farfi fattura il tuo fattore , 

E.nafctr FanciuHin I eterno Amen . 
a 

Ecco la notte à mezzo il corfo giunta , 

E' l Mondo tutto fi r ipofa , e tace : 

Ecco la nobil alma al Cielo afiunta : 
Fifa nell'alto Amor fommo, e verace: 
Eccola Santa Madre à Dio congiunta 
Albata al regno dell' eterna pace : 

Ecco , che tutto' l ben gode , e pqffiede , 
Or che nel fin paterno il Figlio vede . 

Mentre la nobil alma al Cielo alzata 
Gode la fimma incomprenfibil luce , 

La ricca fpoglia d' alto lume ornata 
Rende all albergo vmil gioconda luce; 
Vede il buo vecchio al fommo folleuata 
Lafinta fpofa , che nel cuor gli adduce 
Tanto fiupor , che dal flupor leuato , 
S’ innalza, al fommo del pregno beato» 


Alme felici , e fortunate à piena 

Cb e fido in terra fiura'l del v alzate; 
V oi che nel mio bel fol puro , e freno 
Scorte dal fio fplendor f occhio fi fate , 
Di quello ardor , che riportate in fino » 
Che vi fi qui gioire alme beate , 

Fatene parte tal , ch'ardendo anch'io 
Canti del mio Signor nel fuoco mio . 
t 

Non può paluftre augel con l’ale piene 
Di vii fango terre lire al Cielo alzarfe ; 
Sfza quel fiero amor, che d'alto viene. 
Non può cofi di terra alto leuarfi ; 
Amore alza alle vie alte , e ferene , 

Che tutte /’ altre vie fon vane , e fiarfe, 
T utto quel, che da terra al Cielo afide 
Dal tomo amor Pali, e la forza prende *. 

6 

0 finto fpofo , e della dolce M adre 
Del mio dolce Signor fpofo diletto , 

T ù che vedi del del tutte le Jìrade 
Nel fommo amor viuo,e beato oggetto r 
Portami d'alto dal fuperno Padre 
T anto fuoco diuin nel freddo petto , 
Ch'io poffa altrui feoprir, catodo, fiore 
Quanto mi detta nell! interno amore . 

7 

Madre d' amor, cb' amor portando in fino 
Siete col dolce amor nel Cielo ajfunta , 
Purgate voi quello mio cuore appieno, 

- Onaè dal fio f attor l'alma difgiunta : 
Scaldate voi quejlo mio fen terreno , 
Rendete voi f alma al fio ben cogiàta » 
Onde poi viua nella vita mia 
Altamente d' amor cantando fcriua . 

Ecco 
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tì 


Ecco , ò fortuna bontà del E aire eterno , 
In cojì vile , e così bajfo loco , 

Scefo il gra Ri del Ciel tomo, e fupemo: 
Arde nel fien f alto , e celejle fuoco : 
Eugga l' ombra notturna, e' l freddo ver 
Cbe qui non hàtofa di terra loco: ( no. 
Ecco il Fanciul, cbe nel prefepio giace» 
Sia gloria in terra àDio,e'n terra pace. 

9 

Ecco la M adre mia del Ciel Regina 
Cbe nel prefepio vmil da P alto fcende : 
E mentre l’almavifiaà terra inchina , 
Vede il fuo Figlio, e nuouo amor l’ ac ce- 
Quel,cbevedea nelCiel, nella diurna (de: 
Mente, già vede in terra, e ben eoprende 
Cb'i lo JieJfo Figliuolgià vifio in Cielo 
Pouero,e nudo efpofio in terra algielo. 

so 

Sente come languifce , e come plora , 

E vede come vmil fi piega , e muoue : 
Besà cb'è quelSignor,cbe ICielo onora, 
E cbe d’ amor vuol far f vltime proue : 
Onde i ’ inchina , e quanto pud I adora 
Con fanti gefii , con diurne , enuoue 
Vociilfaluta , e confijptri, e pianto 
Lo prtde,efiringe al se materno, e salo. 

it 

Si canta gloria in Ciel , s annunzia pace 
Alle menti perfètte , e fante in terra : 
Stupido col fuo Ri gioifce , e tace 
Il M odo fuor di piato, e fuor diguerra: 
V oi fola Madre di Giesù verace , 

In cui gioia maggior nel cuor fi ferra , 
Rigate il volto di celejle vmore , 
Grafia, e merci del dolce Figlio Amore. 

s* 

Priua il ben crin del fuo leggiadro velo 
La fanta Madre,e’l dolce Figlio vefie : 
Vede comefificuopre il Ri de ICielo , 

E quale ì qui del tuo Signor la vefie . 
Già vien difefo dal notturno gie/o 
Da bruti pronti al fuo bifogno ; prefi e 
Le fere al lor Signor dan caldo , ed io 
Ingrato ancor non feruo al Signor mio. 


E già veflìto il Ri celefié , e' l foco 
E de’ bruti animali il caldo fiato : 

Altro non refia , cbe fi cibi vn poco , 

E fi ripofi nel fuo letto amato . 

Ecco l cibo , cbe vien già d'alto loco 
Aprite ò fanta Madre il fen beato , 
Aprite tl bel giardin,cbe manna fcende 
Dal Padre, cbe cibare il Fiqlio intende. 


»♦ 


Veggio pendere al fen materno , e finto 
Del Padre eterno ! vnico Figliuolo : 
Veggio coperto fitto carnai manto 
L’alto Signor dell'vno , e l'altro polo : 
E fiupida Maria veggio fra tanto 
Prender la vita daljuo Figlio filo , 
Ne difcerner faprei qual fiala Madre, 
O quale il Figlio dell'eterno Padre . 

if 

Mentre laV ergin fanta il latte porge ' 

Al dolce Figlio fuo diletto amato , (ge 
Fifa in luigi occhi, e ne! gra lume fior- 
ii imm? fi amor del Padre alto, e beato. 
E da quel fuoco eterno vn ardor forge 
Cibo dell' alma fua giocondo , e grato , 
E con maniere degne alte , e leggiadre 
LaMadre alalia il figlio, e fila Al aire. 

\6 

La dolce bocca al dolce fin congiunge 
Il Bambin dolce , d" ogni grazia pieno: 
Dalla Madre fi parte , e fi dfgiunge 
L'alma, e sfvà co! latte al figlio il fieno: 
Al preziofo cuor del figlio giunge , 

Oue troua il fuo Ciel puro , e fereno : 
Egtà beata fi ripofa , e tace , 

Coe tutto tifico tefir pojfiede in pace . 

'7 

Deuoto mira il venerabil vecchio 

Pi ? di satofiupor la Madre,e' / Figlio: 
E pende sì dall vno , e l'altro Jpeccbio , 
Cb'immobil refia,e nS pur batt'il ciglio 
E porge intento l’vno, e l'altro orecchio 
Al fuon celejle del diuin configliò : 
Sente dar lode à Dio fiommo , e verace , 
E portar d’alto à noi lentia , e pace. 

B % Tal'or 
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T al' or difterie l vna , e T altra mano 
Verfo il fianto Babin,ebe in lui rimira : 
Ma ripredfdo il troppo ardire vmano, 
Dal timor vinta indietro fi ritira : 

Poi diuenuto al fin d'amore infimo , 
D’bauerlo fio! nelle fiue braccia afipira : 
E con bramofi gefti , e volto vmtle 
S inchinai e tocca ilfiuo Signor gentile. 

>9 

Lo tocta , e nel toccar crefice il de fio 
Di ritenerlo nelle braccia accolto : 

E fra fie dice: amor diletto mio 
Fa ebe l bauerti in fien non mifìa tolto : 
Be troppo ardifico ò mio Signore, e Dio » 
Lume de gli occhi miei , beato volto : 

E pur mqffio da te fiolo ardir prendo , 
Mentre neU' amor tuo tutto m’accendo . 

10 

Vede la Vergin /anta il cuore accefio 
Dello fpofo fiedel d' amor celefte : 

Lo vede poi da timor fianto offe fio 
Por freno alle fiue voglie ardite, e p refi e: 
Egli fà conto , ebe non piùfofpefo 
V tua , ma ebe' l timor fugato re fie 
D'amore , ecbe’l Figliuol beato pigli, 
E che con quel fi goda ,efi configli . 

11 

E con diuoto cuor lo porge , e Jlende 
Al fianto fpofo di ftupor ripieno : 

Ed egli pien di fianto ardirlo prende , 
E mille volte il bacia , efiringe al fieno: 
E per dolcezza dal fiuo volto fccnde 
Pioggia di pianto fin fioura il terreno : 
Pianto beato , in cuififio rimira 
Il dolce Figlio , e per amor fiofipira . 

a» 

Sofipira , elangue Amore , e la Beata 
Madre bàgià rugiadofie ambe le gote : 
Pioggia d' amor, pioggia ctleftc,e grata. 
Beato quel , che in fien raccor ti puote : 
Alma pur troppo ficonoficente,e ingrata , 
Ecco del tuo Signor la ricca dote : 

Ecco che vie n dal Cielo , e per dotarti 
Ti parta il /angue jìl piato per lauartù 



Dolce amor,doleemioBambin diletto/ za 
Più dolce À me di ogni maggior dolcez- 
Ancb'io d! bauerti nelle braccia afipetto , 
Viua mia vita > e mia fiomma bellezza: 
Vieni à me , dammi in te dolce ricetto . 
Che pur per me lafieiato bai tata altez- 
E fie per me fie qui , per te fon io , ( za: 
E per te viuo , Amor celefìc mio . 

»♦ 

A voi Madre pietofia , à voifofpiro 
Fonte digrazia , e di dolcezza piena : 
Nella bontà del vofiro Figlio miro , 

E neU' amor , cb'à noi legato il mena : 
Volgete , ò M adre , l' alme luci in giro, 
E l'alta vi fi a più ebe' 1 del fierena : 

E fie ben l'error mio m'bà fatto indegno. 
La vojira alta pietà può farmi degno . 
*1 

Dolce Signora mia voi ben fiapete ( re: 

L'alto defio, cb' al cuor m’imprefie amo - 
V oi con l' occhio diuin , Madre, leggete 
Quato mi fieri tu il do le e Figlio al cuore: 
Già fi polefia à voi l'ardente fitte, {gnor e: 
Cb’bà fiol dì bauere in braccio il mio Si- 
Deb sgombrate, ò pietofia, il mio difetto, 
E datemi Giesù dolce , e diletto . 

Il Bambin dolce , à M adre, àmefi deur, 
Cb'c perfiolute mia dal del dtficefio : 

Già come incontro al fiol falda di neue 
Si fir ugge il cuor d' amor celefte accefio : 
Datemi il pefio mio fioaue , e Irtue , 

Non più mi fea dall irror mio contefio : 
Vedete ben ch’io fon piagato , e morto , 
Però cbieggio la vita, e'i mio conforto . 
*7 

Stupì fica il Citi , non pur Fvmana mente , 
Vedendo in terra Dio del tutto autore : 
Ecco l Verbo diuin vero refiente 
Già fatto carne: ò non piu intefio amore. 
0 Somo Ri del Ctelgran Dio clemente , 
Viua mia luce , e mio beato ardore : 
Pur fie qui meco , ò mio celefìc Dio , 

Per farmi tutta tua , fie tutto mio * 

Sa 
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al 

Se non mi niegbi il ritenerti in braccia » 

E non ti f piace il mio terrcn ricetto : 
Ondi che no mtfiruggo,e no mi sfaccio, 
Mentri così t' accolgo* Aringa al pel tot 
Come può ilare il fuoco vnito algbiac- 
DiUo amorfpofo mio dolce, e diletto:cioì 
Dì , come ponno ftar consunti infieme 
La notte, e' l giorno, e tante cofe efiremeì 
. . *9 

Deb che pur fermi il guardo, e ebe pur miri 
Negli occhi miei d'ogni miferia pieni ì 
Deb perche piangi amor, perche fofpiriì 
Forfè de’ miei penfier baffi , e terreni t 
T ù vogligls occhi in sì pietofigiri ,. 
Che mi tiri , mi leghi , e m’incateni , 
Con catene d' amor , con lacci doro , 

0 beato morir , fe amando moro . 
io 

Veggio ben mio , che ti nutrifei , e pafei 
Fra gigli d'onejìà puri , e perfetti : 

E nelgiardin d' amor legar ti lafci , 
Ous fon le tue gioie , e i tuoi diletti :■ 
Beata M adre , e voi beate fafee , 

Che nelle braccia , e' n voi tenete fretti 
T utti i tefor del del, come chiudete 
L'immenfo Dio di cui fatture fiele . 

Vago , e dolce Bambin , che ti diletti 
In così baffo , e pouero ricetto : 

Lume,e fplendor de gli altri fpirti eletti 
In tanta pouertà bafio , e negletto : 

Col bello effempiojò mio Signor rrì alletti 
A pruder quel, ch 'hai per te fteffo eletto, 
Or che la pouertà tanto nemica 
Al fenfo,ò dolce Amor, ti ì fatta amica, 
i* 

T utto quel , che t’ eleggi in terra veggio 
Effer di pouertà vero ritratto : 

Pouero, e baffo il luoqo,vmileilfeggio : 
Pouera M adre, e Padre, vmile ognatto: 
A che mi volgo diìqueiò che far deggioì 
Or cbe'lgra Ri del Ciel pouero i fattoi 
Prenderò pouertà , poiob'i sì grata 
Al mio diletto , e da lui tanto amata . 




II 


Ofanta pouertà sò ben che mai 

Non potrei fenica tè leuarmi in alto : 

■ T ù fida [corta ad alto Ciel mi fai 
Però tè fola nel mio petto efalto : 

T itgia ficuro il volo alto mi dai , 

E ropi del mio cuor quel freddo fmalto, 
Che la man v'indurò della ricchezza , 
Che da tè mio Signor nulla s’apprezza. 
14 

0 cara pouertà fienài la mano , 

E neBe braccia tue dammi ricetto : 

O quanto tempo andai cercado in vano , 
Senza tè , dolce amica , il mio Diletto : 
E cercandolo fempre andai lontano 
Dal mio contento , in pouertà rifritto : 
Or trouo , tua mercè , nel loco vmile 
Il mio Signore, e prldo il Modo à vile, 
.34 

Ma che deggio dir io terreno , e vile 
D'ogni efirema miferia ofeuro abiffo » 
Se la Madre di Dio è tanto vmile , 

La qual sepre bebbe in Ciel fuo guardo 
Qual pura creatura mai fimi le (fiffo: 
pii à Maria,qualfpirto in Dio fi affif- 
Degno babitacol de d eterno V erboffo. 
Ed io pouero , vii , vano , efuperbo . 

Io fon fenz» veder ; t 'ufomma luce 
Pieno d! errar : tic la bontà fuperna : 

Io so qued obra vmil, ch'errore adduce, 
Ben degno fol ded atra notte eterna : 

■ Chi dunque à me ti fpinge,e ti conduce , 
Viua mia vita, e mia bellezza eterna l 
Che ? forfè tira tè , dolce mio Dio 
Della miferia mia l'abijfo mio ì 
37 

Leuati sù dal limo atro , e profondo , 
Anima, no fiarpiùnel fonno immerfa: 
Alza la vifia allume alto , e giocondo, 
Cb'amor, gioia, dolcezza, e pace verfa: 
S' anndzia il rie co, e diuin parto al Mo 
Alma * tu vai co’ tuoi plffier difpcrfafdo 
Porgi l’orecchio al fuon^be d'alto fifide 
Nunzio, che darti gioia, e pace intende. 
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CANTO 


Defi attui dal ( ormo anime tari » 

Cbt nella mezza notte è nato il giorno: 
Già fi fente nel del gloria cantare : 
Ecco d'eterna pace il Mondo adorno : 

I Pafior moffi vanno à ritrouare 

II Verbo del mortai vejitto intorno : 

Sii dunque tutte con diletto , e canto 
Andiam fico cercando il Figlio fanto . 

39 

Voi trouaretc in pochi panni inuolto 
Pie ciò l Fanctul , che nel prefipio giace 
Sopra del fieno in bafia parte accolto , 
Sce/o per darne eterna , e vera pace : 
Vedrete vn lume vfeir dal diuin volto , 
Che v accenderà' l cuor d'ardente face : 
La Madre di Giesù, cbe’l Figlio adora 
V edrete appreffo , e 7 iato JpoJ'o ancora . 

40 

Beate noi , fe neB vmil ricetto 
. Sapretn trouarGiesù,cb'vmiln affetta: 
Beate noi fe quel Bambin diletto 
Ci mofirerà la M adre benedetta : 

Beate noi fe lo terren rifi retto , 
Cb'battrem pace tranoi vera, e perfetta: 
Beate noi fe cbiuderem nel cuore 
Gieiù dolce Bambin , diletto amore . 

41 

T occhi dallo Splendor , che d'alto feende 
Veggio i fanti Pqftor pien di Jpauento: 
Ma tofiogli confola , egli riprende 
LAngel nunztando lor pace, e coirtelo: 
E delfupemo amor tanto gli accende , 
Cb’bauendo ogni penjter terreno fpSto , 
Salo accefi d' amor dtuino , e fanto 
Van cercado il Bambin cofefia, nato. 

■ 4 * 

Ecco che in alto fanta febiera appare 
D' Angioli fanti al primo N lezio vniti: 
Gloria in excelfis Deo ferito cantare , 

E pace in terra ,• ò detti alti , e graditi : 
Si dona pace all alme elette , e care 
Del bene amanti , in cui fon già finiti 
Gli antichi sdegni , e con diletto, e pace 
Son congiunte con Dio fommo, e ver ace. 


Vi 


O Pafior fanti , ò fopra il gregge eletti , 
Per mofir arui il camin,cb al Ciel coda 
Voi ebefiete al Signor cari, e diletti, ( cei 
T occhi dall'alta fua diuina luce , 

Difc accinte da noi tanti difètti , 

E col lume diuin , che in voi riluce * 
Scopriteci il cammin , che al fanto ouilt 
Ne guida al vero cibo alto , e gentile . 

44 

Quefia mortai pafìura in quejla valle 
T roppo ci nuoce, oimì, troppo c'inferma: 
Quefio lupo infernal femore alle JpaUe 
Nefegue in ffia felua ofeura, ed erma : 
Se non alziamo il pii per dritto calle 
Andando in parte piìeficura , e ferma, 
Mifere pecorelle andremo à morte 
Mancando à noi le nofire fide feorte . 

Seguite , à Pajlor fanti il bel cammino , 
Che' 1 diurno Sfiltdor vi moJlra,e fegna: 
Ma fieui pur l' vmil gregge vicino , 
Acciò da' lupi ofi'efa nonfofìegna : 
Guidateci nel janto , e bel giardino 
Alla ricca pajlura eccelfa , e degna , 
Che della cura vojlra fanta , e buona 
Haurete pace qui , nel Ciel corona . 
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0 mie dilette pecorelle , e care 
Venite tutte meco al fanto ouile : 
Fuggitei' acque inferme, e l' èrbe amare. 
Venite meco al graziofo aprile ; 

Alla nobil pajlura ad' onde chiare 
Venite tutte ornai cangiando file : 
Venite tutte a' pafcoli di vita 
Ou'il fommo Pafior l' anime inulta . 

47 

O bafio albergo, ò ricco albergo vmile f 
0 mio terrejire Ciel , loco beato , 

La doue il mio Signor dolce , e gentile 
Si pofa , e doue il nobil parto ì nato.' 
Qual regiafala à te fu mai fimi le , 

V mil ricetto al Rè celejlegrato : 

0 me rateigli a inufitata , e degna , 

In tìveggio ilStgnor,cbenelCiel rfgna. 

Onot- 


L 


TERZO 


r* 


« 4 * . »* , 

O notte più che' I dì chiara, e lucente , ( no: Deuo dunque partir con le man vote 

Che Imo dolce Signor conuerte ingior Da coti ricco > e lumtnofo loco ì 


Fredda Jlagion di fanto foco ardente 
Albergo vmil d immortai luce adorno . 
O lieta cara , e fortunata gente . 

Cb' all' alta merauiglia Hai d'intorno 
Dimmi f alcuno vi bà,cbe in parte ini? 
Merauiglia si nuoua,e sì fiupenda. {da 
49 

Chi pensò mai nel fien veder difiefo 
L’alto Verbo immortai fatto mortale : 
EJfer per t buomolddio dalCiel difeefo. 
Per l'buomovilìcbe nuda intede, c vale: 
Qual amor>qual pietà t'bà vinto, e prefo 
Ri del Cielo inutfibile immortale : 
Come diuenne l'buom di terra , degno 
D'ejfer redento con sì ricco-pegno . 

1» 


Alme calde d amor , fante r e diuote 
Voi tutte vnite al miofoecorfo inuoco : 
Le voglie del mio cuorvt fian pur note. 
Ch'arder tutto vorrei nel diuin foco , 

E cbe'l mio freddo cuorfufit fornace 
Della diuina inefitngutbtl foce . 
f4 

Che fe deuo portar I alt a no uè Ha 

Del nobil parto ad altre genti intorno » 
Altra voce conuiene , altra fauella. 
Caldo parlar di fanto fuoco adorno : 
Come accender potrà ipenta face Ila 
Negl altr il focoill fole apporta ilgior 
Ptrcb' è veftito dal f attor di luce : ( no» 
Ma la notte non ha , ni può dar luce . 


O dinfinito amor fegno verace , ( ra: Ch'altro , mifero , fon ebe notte ofeura , 

Per alzar l buomo al Cielfe fcefo in ter Cb' all' apparir del Sol s’ afiode, e fuggii 


Per darmi eterna gioia , eterna pace 
Tifai ricetto di tormento , e guerra* 

O diuin petto in cui l’ardente face 
Dell' infinito amor s afe onde , e ferra , 
Dammi ricetto in ti, ebe bramo anch'io 
Arder nel fuoco tuo diletto mio . 

Si 

E voi del mio Signor fanto ricetto , 

Madre beata , e Vergine feconda , 

Che così caramente accolto al petto (da 
Hauete il Figlio,ou'ogni grazia abbon 
Nel mezzo del maggior vofiro diletto , 
Or ch’ardete damar lieta , e gioconda , 
Vibrate in quefio cuore, in quefia mente 
Del vofiro sito fuoco vn raggio ardite, 
f» 

O fanto Spofo , ò del Bambino amato 
Felice Padre , e graziofo , e fanto , 
Tanto al fupemo Ri celefie , e grato » 
Cbefouraogn' altro bai d ogni grazia 
Segretario diDioguardiabcato ( ilvaio 
Del gran tempio diuin fublime tanto , 
Comparti à me di quel diurno ardore , 
Ch’arder già fatti nel tuo fanto cuore... 


Pago vii ch'ali ardor s'fpctra.e indura 
Freddo giaccioycb' al fols'anuUa e ftrug 
Sozzo mofiro del Modo,e di naturaCge 
Notturno augel,cbe l'alma luce adug- 
Nebbia Jprta dal vita, e vii terreno(ge t 
Di pruni , efajfi ,e dimalfeme pieno ì 
S 6 

E pur fendo così fpinger mi finto 
A far fentir la roca voce mia : 
llfintir alto vn sì diuin concento > 

Fà ebe del fio mortai l alma s’ oblia t 
Vn certo non sò che dolce concento , 

Che mi porge nel cuor la Aladre pia : 
Vna voce dei Figlio eterno , e fanto , 
Mi tira,mifofpinge,e muoue al canto . 

17 % 

A cantar dunque : orsù canto d amore, 
Poicb' ogni cofa amor cantando grida : 
Canti la lingua amor nfponda il cuore 
Amore , e pur d amor gioifea , e rida : 
Amor fi a nofro cibo , e lo fplendore 
D’amor fia nofira fiorta,e no fira guida 
Amor, c innalzi al Ciel,dal Ciel dtfcefo 
Per amor nofiro incatenato , e prefo . 

Òuefie 
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CANTO 
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Queflt liete campagne , e quejìi monti : 
l&utfli bei riui criftaUini , e chiari : 
Quejìi amorofi prati > e quejìi fonti , 
Quejìi fioretti sì leggiadri , e cari : 
Quejie piante, ch'ai Cielo ergon le proti , 
Quejìi canti d augei foaui , e rari : 

E tutto quel ch'io veggio > e finto fuore 
Mifcuopre,mi dimoJtra,e grida amore. 

19 , , 

Andiam calando Amor, eb' Amore e nato » 
E per Amor d Amor fi nutre , e pafce : 
Giace nel fieno Amor nojlro beato 
E ptr Amor legato è nelle fqfce : 


terzo: 

Per Amor loco vìi gli ì dolce , e grato , 
E per amor dell buomo à morir nafce . 
Amor lo tiene in terra ejfendo in Cielo 
L alto fuo regno: Amore arde nel gielo. 
60 

L’immenfi > e picciol Figlio d’immortale 
Si fà mortale ; il Verbo eterno nafce : 
Il del sotterra , al Ciel la terra fole , 
Il tutto fi refiringe in poche fafce : 

La Vergin partonfce , verginale 
Lane il Fig/iuol del Padre eterno pafie: 
Linuìfibile Dio fra noi fi vede , 

E folto Ri del Ciel nelfien nfiedt . 


Il fine del Canto Terzo . 




CRISTO 
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CRISTO' CIRCONCISO' 

ADORATO DA' MAGI. 

E PRESENTATO NEL TEMPIO. 

CANTO QUARTO. 



Già l'ottano 
giorno, anima 
mia. 

Che nacqut à 
noi F alta fa- 
iute nojlra : 

V e di la Madre 
/anta alma. 
Maria, 

Cbcl cuor dolente nella fronte mofira: 

Ejfer pronta al voler del del defa , 

Ineotro à cui, ni col ptfier mai giofr a : 

Pur le ferifce il cuor , mentre al coltello 

Commetter penfa F innocente Agnello . 
» 

Ed è pur ver (nel fanto cuor ragiona) (gè 
Che' l mio figlio, e fignor , che' l tutto reg 
Quel, che l' anime in Ciel pmia,e corona, 
if autor del Mondo, e dell'eterna legge: 
3 mel,cbe vita , e fai ute all alme dona , 
E tutto à fuo voler muoue , e corregge , 
Debba Spargere ilfangue f aero, e puro 1 
O legge amara , ò eafo acerbo , e duro . 

Al mio Figlio ol, ch'ogni dolcezza verfa , 
Sparger f angue vedrò co gF occhi miei ì 
Vedrò la carne mia nel sague immerfa , 
E fcntirò dell' amor mio gli omei t 
Se m' adontano , doti andrò dijperfa 
• Senza tè Figlio , che mia vita fri 1 
Ejfer teco vcgf io Figlio , e Signore 
Acciocbe'l tuo colte l mi pajfi il cuore . 


T 

Ben Jpero difentir , lafia , In me ftejf» 

La tu a ferita , ò mio beato Amore . 

Già la fento fin qui nell'alma impreffa , 
Già mi ferifce , nel penfarui , il cuore : 
Ecco,oimè giunto il tipo, ecco sapprejfa 
L’or a, e parmi il colte) già tratto fuor e. 
Per ferire il mio Figlio, eccolo dentro , 
Che mi pajfa dclf alma fino al centro . 

I 

0 con quanto dolor rimira il fanto 
Spojò la fanta fpofa in tante pene , 

E non ardifce confoiarla alquanto , 

C be’/ medefmo dolor nel cuor foftiene : 
E penfando parlargli abboda il pianto 
Per F interno dolor , che muto il tiene : 
Benché l muto parlar fra lor s'intende, 
Mitrevn formico fol quel alme afide. 
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La Verginella vmil col Figlio in braccio 
Và pur con Unti puffi al fanto fbofo : 

E piena di timor diuenta vn ghiaccio , 
Ne può sfogar par ludo il cuor dogliofo: 
Già fi leua dal firn l'amato laccio , 

Cb' è dell'anima fua vita , e ripofo : 

Lo porge al fanto P adr e ,e'l Figlio mira 
Gli occhi materni, e lagrima, efofpira. 
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Dopò il pianto , e' Ifofpirforride alquanto 
Con vn rifo d' amor piu che celejte , 

Che fà cejfar della fua Madre il pialo , 
Vedendo lieto il fol nelle tempefie : 
Vede nel lume del fuo Figlio fanto , 
Che fon le pene in terra a patir prefie , 
E che dopò fugace , e breue pena 
Si gode fimpre in Ciel vita ferina * 

C Col 
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CANTO 


Col medefmo liquor fatta la piaga 
Alt amenti nel fin del Padre imprejfa: 
Diuenta f alma del fuo ben prefaga , 

E corre lieta alla fua pena fi ejfa : 

Pure il dolce Bambin di pianto allaga. 
Ai Ut re il coltei giàvcrfo quel s apprejj a, 
E pruoua doglia tal , che morir crede , 
Quado fentc il tuo piato, t' Ifangucvtde. 
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Sente piangere il Figlio , e fente apprejfo 
Cia nnouar dell alta Madre il pianto , 
Onde quafi pel duol fuor di fi JìtJfo , 
Tempo non troua,o>ide rtfptri alquato: 
Vede la finta fpofa ejjtrgli apprejfo , 
Che dimanda il Fighuol diletto,! fanto. 
Onde lo porge , e lei così piagato , 

Lo prende, c gli prefenta il Jen beato . 

10 

Mentre il dolce Bambin fofpira,t langue, 
La Madre ilprfde, e lo Jifiringc al feno 
E, vedendo il fuo amor tinto di f angue. 
Ferir fi fente tn mezzo al cuore appieno 
I l fuo volto gentil diuenta ef angue, 
Ofcuro faffi il bel guardo fereno : 

E verfando da gl occhi vn mar di piato 
L'vnifee al f angue prexJofo , e fanto . 

11 

Spofo celejle , e mio diletto amante , 

Cb' alla foglia mortai congiunto vitti , 
Perche fi prejto cafebi in pene tante , 

E per me verfi qui di f angue ri ut l 
Non era Signor mio forfè bajiante 
Vederti in terra nato A pianger quiui : 
Che verfi tagucìò dou» bai pofto amore 
Il eterno amante mio del del Signore , 

i» 

La farla Madre, cb' altamente intende 
L alto valor del facro f angue , e degno , 
In vn candido vel cauta lo prende , 

E lo ferba qual caro , e ricco pegno : 

E sfpre nuouo ardor f alma gli accade. 
Ve de do il taguefi noi d alto amor fegr.o 
Cotìfpla'l noni il sagù e' l cor mai lepre 
Par tbeiamordiumfi firugga,ejfifprt 


n 


Scorge nel nome di G tetti fa Iute , 

E la vita di noi nel f angue vede r 
Sente del nome fuo folta virtute , 

E’I prezzo di folate al Mondo chiede : 
Parla al fuo Figlio con parole mute , 
E dimanda per noi falute , e fede ; 
Salute nel fuo nome , e fede intera , 
Scala da gire al Cicl ficura , e altera . 
<14 

Sa ebe dal fanto nome al cuore imprejfo 
Laima fi fcalda , onde riforge amore : 
SA che nel ricordar tal nome fpejfo , 
Sempre foco maggior nudrifee il cuore: 
SA che mirado f alma il grande eccejfo , 
Che d'amar le bà mojlrato tl Saluatore, 
D' amorfii fede, e di fperanza armata , 
Si rende al fuo Signor diletta , e grata . 
il 

Slue fio mifero cuor , che afonie il feno 
Madre celejle A voi confacro , e dono : 
Vedete ben cb'ì d’ogni macchia pieno , 
Cagion , ch'ai mto Signor nemico fono : 
Nafct dal mio penfier baJJ'o , e terreno 
Tic Ila mifera lingua il tnfto fuono , 
Cb'ejfendo f orbar mio maluagio tutto , 
Son ve len Ufut foglie , i fi ori, fi frutto, 
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Difendete la man fanta , e pietofa 
Al mifero, ebe langue in terra opprejfo: 
E nell onda gentile , ed amorofa 
Del facro fonte mto,eb' bautte apprejfo. 
Quefi alma fot del tomo amor bramofa 
Immergete pur tutta, e rtjii imprejfo 
Il nome del Signor nel cuor lauato 
Colf angue di Gieiù , prezzo beato . 

17 

Nelle fìille amorofe imprejfo veggio 
Il dolce nome dtl mio dolce amato : 
Onde la bella fiampa entro il cuor cbieg 
E' Ifoaut liquor facro, e beato, (gio , 
Fatti , (filetto mio, del cuor mio feggio , 
Poiché l'ejfer fra noi ti è dolce , e grato : 
Se ti pqfei del cuor , fupemo Dio , 
Prendi Per tibo tu l'arfo cuor mio . 

Di 
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Di quefte gemme preziofe , e tare 

Del mio dolce Signor Madre vorrei : 
Con quejì' onda gentil bramo lauare 
L' indegne macchie de' miei falli rei : 

Se d’vn contrito cuor le voci amare 
Gradi fé ò Madre , e i dolorofi omei , 
Miferere di me , che' l mio Signore 
Offefi , or piango tl mio mortale errore. 
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Che la pietra del cuor fredda , e gelata 
Col furo f angue fi rifcaldi , efiempre , 
Madre mia bramo , e che la man beata 
V i fcriua il nome, onde vi refii fempre: 
Acciò leggendo l'alma cieca, e ingrata 
Si fcaldi ogni or nelle diuine tempre : 
E rimiralo ilfangue e'I nome imprejfo 
Sempre fi truoui tl fuo diletto apprejjò . 


Anima , e tu che fai igei I Oriente 

Il celefie cammin ti fcuopre , e mofira : 
Lieuati su d’ amor beato ardente , 

E và cercando l'alta gloria nofira: 
Che tr onerai I eterno fol lucente , 
Cbiufo in angufta, e tenebrofa cbioftra 
Vi pur co' faggi Ri, che nel cammino 
Son per truouare Dio fatto Bambino • 
*4 

T ruoua F oro, I incenfo , e mirra eletta 
E co' tre fanti il bel viaggio prendi : 
Vanne, deb vane al tuo diletto in fretta 
Or che del lume fuo tutta rijplendi : 

V edraila Vergin Madre alta, e sfitta, 
E'I dolce Figlio cui vedere attendi , 
Eterno in Ciel nuouo nel Mondo nato 
Dell'antico legn aggio i Dio tigrato . 


10 

Leggo il nome diuin , ch’entro mi fitona 
Nel ricco f angue del diletto mio : 

Sento cb’eccelfa voce tl cuor m intuona, 
E veggio il fanguc del Pigliuol di Dio: 
Sento che dolcemente al cuor ragiona 
Giejù dell'alma mia pace , e dejio , 

Co l tague il cuor mi lana, indi vi ferine 
Gietù per far le mie Jperanze viue . 

11 

0 giubilo del cuor , gioia , e dolcezza 
Dell alma mia , nome celefie, e degno , 
Cbefiruggi,e ropi il ghiaccio* la dure% • 
Del cuore, oue Oprimi eterno fegno:( za 
Nome, che I alma guidi d soma altezza 
E gli dai pace nelfujiemo regno : 
Nome, che di tal fi ama uccidi il cuore. 
Che lo cogiSge al fin delfommo Amore. 

ii 

Ma fiammeggiando in Oriente appare , 
Cinta d'aureo [plendor face nouella , 
Che fcuopre del Signor I eccelfe , e rare 
Opre , e noi tutti à rimirarle appella : 

* Ecco i tre Ri , che di pregiate , e care 
Gioie fon carchi , e già l'vmil donzella 
Madre del gran Signor cercando vano 

- Con piè veloce , ed anfiofo affanno . 


»» 

Porgigli , perch è Dio , l'oro , e lo’ncenfo , 
Sendogran Sacerdote eterno , e finto : 
Porgigli mirra, perche amore immenft 
L'bà fatto qui vtfiir terrefire manto : 
Mirra fi deue à noi morte delfcnfo , 
Incenfo d' or azion gradito tanto : 

Oro d' am or, che incenfo ,e mirra accede, 
E fi che T alma acce fa al Cielo afeende. 

Où è' l gran Rè celefie al Mondo nato » 
§lutll' antica btUezga eterna , e nuouaì 
Oue ripofa il dolce Figlio amalo , 

Ed il fuo albergo vmil doue fi truoua l 
Ci bà pur la fi eli afta fin qui mofirato 
Il viaggio , or da noi non fi ritruoua 
Il fuo degno fattor , ne più la fella 
Per noi riluce in qfia parte, ò in quella. 
*7 

Opre leggiadre dell'eterno Amante ; 

Doti el nofiro Fattor , doue dimora l 
Doue pofa il gran Dio picciolo infante l 
Doti è l'eterno fol ì Doue t'adora ì 
Opre delle fu man diuine . e fante 
Che non mofirate ornai palefe fuor a 
L' autor del tutto ì i pur fra noi difeefo , 
Accio che' 1 fuo voler da noi fìa intefo . 

C » Chi 


‘ c Ar N T O 


se 

»t 

Chi ne palefa ornai f immtnfa altezza 
Del Cielo in terra vii tanto abbacata t 
Chi l'eterna del del fomma bellezza 
Sotto r ombra mortai moflra velata t 
Ou'è l'acqua ajetata , ù la dolcezza 
Sotto amaro liquor fin qui celata ì 
Dou'è il cibo dtuin di J am e pieno ì 
Ou'è l'eterno del fatto terreno l . 

>9 

0 eelefic Bambin nato nel AI ondo , 

Per farti nofiro , perche à noi ti celi ì 

» O lume cosi chiaro , e si giocondo , 

0 fattore , à rettor degli aiti deli , 
Seuopriti in quello abiffo atro e profodo 

■ Doue col nofiro fral ti fafei , e veli , 
Scuopri il volto dtuin fuperno^t chiaro , 
Esgobra il nofiro piato fi l duo f amaro. 

JO 

Ma tu maluagio Rè nemico , e crudo , 
Che del nuouo Signor nato ti sdegni: 
Perche temi vn janciul picciolo ,e nudo, 
E dai di gr a viltà no baffifegni) (feudo 
Si bai timor , che fia Dio , qual' arme, ò 
Oprare incontro a! fuo poter difegni ì 
E vano il tuo poter , vana fia f opra , 
Che plfi opporre al fommo Rè di fopra, 

M 

Rfii l' iniquo Erode , e la fitta gente 
Gol fiso sdegno, e furor, che nulla vale: 
Andiam cercado il Règiufio,e clemete. 
Per noi nato fanciul baffo , e mortale : 
Ecco la fidia piu che mai lucente , 

Che ci guida al f attor nofiro immortale 
Ecco la noflra luminofa duce , 

Che ne fcuopre il fattor fonte di luce . 

?» 

Ecco che pofiafoura'albaffo ouiic 
DeK eterno Signor dolce ricetto : 

Or farà dunque in loco baffo , e vile 
Il finto Salsi ator baffo , e rifiretto ì 
O finta cafa , à baffo albergo vmile , 

In te dunque ripofia il mio Diletto l 
E pure è Rè del Cielo , e pur nel fieno 
Si. pofia, e fendo Iddio fià nel terrena . 


Prendi lo'neenfio della fede ornai , 

Eccelfo dono al tuo Signor prefnia, 
Anima mia , nè ti prefumtr mai 
Di tè , ma della fé fol li contenta : 

Che mercè della fede al fin vedrai 
L’opra celcfte à cuigià fufii intenta , 

E faprai dir : beato è quel , che erede , 
E mira fol con l'occhio della fede . 

?♦ 

Offcrifci la mirra al dolce Figlio 

Di ferma fepeme feèmprt in Dio cofiante. 
Ne ti fepauenti il lungo , egraue e figlio 
Del Modo, e le iepefte auuerfee, e tante: 
T ien sepre fifa in Ctel la mite, e' l ciglio , 
Sperando ogn'or nel tuo beato amante. 
Che fperando alla fin ne/Csel beata 
Sarai di gloria eterna incoronata , 
il 

Or prendi il terzo don, eh' ogn altro eccede , 
Oro di Carità pura , e perfetta : 

Manca la fepeme in del, ceffea la fede , 
Eterna fia quefta virtù diletta : 

Carità fece il Rè dall alta fede 
Scendere in pouertà bafia , e negletta : 
Quefta fola virtù fubhme , e degna 
La via del Cielo, ne difcuopre,efegna. 
?« 

Dopò f vmil pietofa , e ricca offèrta 
I figgi Rè per altra via fen vanno : 

Và lieta pur per via fecura , e certa , 
Anima tù , come gli eletti fanno : ( ta , 
Lafcia la via del Mondo afpra,e defr- 
Camina co' miglior, che" l carni, n fanno j 
T orna alla patria tua , beato regno , 
Or ch'hai per guida il tuo celtsìcfgno. 
37 , 

Il diurno fplendor di viua fede 

Scorta di fommi Rè nel Ciel ti guida: 
Quefi eccclfs viriate addita , e chiede 
L'eterno regno , ou’ogni ben i annida , 
E fà che I occhio fol contempla , t vede 
Giesùebeàfin beato alto ne guida , 
Sicura di veder fuor d'ogni guerra 
Quel b e, cbt vede quifott obra in terra . 

Veda 


I* 
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Vede rocchio mortai nel ficco fieno ( ra : 
Nudo, e picciol F ac lui che l dgue, e plo- 
E con l'occhio Fedel di luce pieno 
Lo riconofie Dio, che n Ciel s'adora : 
Vede all'vmileAncellailFiglio in fino , 
E di Dio Madre la confi fifa, e onora, 

E quanto vede qui maggior baffezza , 
T anto piu l'alba alla fuperna altezza. 

19 

O fola Fede, o vera, e fianta ficorta, 

Che nell'ombra mortai del Modo luci . 
T u fola n'apri la celefie porta , 

Ed all'eterno ben ci reconduci: 

Senza te refiaogni fperanza morta: 
Sol viue l'alma a cui la vita adduci : 
T ulte l'alme , ite in Ciel beate fono , 

Vi fur ficorte da te celefie dono . 

4® 

Con quefio feudo fur vincenti in guerra 
Quei^b' acquifiar co sague,e morte il re 
Cola fede s alzar, cadldo in terra, (gno 
E ritomaro al fin beato, e degno: 
Perder non può quel, ebe nel petto ferra 
Quefia del vero amor celefie pegno. 

Che mentre armato è qui di sala Fede, 
Viue morendo , i vincitor fi vede . 

41 

O quanto ì corraggiofo inuitto , e forte 
Colui, che viue qui di Fede armato : 
Non lo può fipauentar fortuna, o morte. 
Perche morendo fi terrà beato : 

E fic taf or fi troua in bajfia forte , 

Ai zar fi crede al fuo Diletto amato : 

E vedendofi al fin morto , efepolto, ( to. 
Si truoua in Ciel dal fuo Fattore accol- 

4* 

Qttefiogni pouertà fiima ricchezza. 

Ogni guerra, e martir pace, e contento: 
Ogni ofeura prigion pace , c chiarezza , 
Vero diletto ogni mortai tormento : 

La mifieriamortal chiama bellezza r 
E dolce rifo ogni pianto , e lamento i 
E quanto più nel baffo andar fi finte > 
Più fi cura nel Ciel poggiafouente *• 


45 


Tu dall ofiura notte ogni ombra fi acci 
0 chiaro lume,o viua. e degna fide : 

T ù col f attor le fise fatture allacci, 

Efai che f alma al fuo principio riede : 
Tu [ alte imprefi con ardire abbracci » 
E ne riporti in Ciel larga mercede: 

T ù nell ombra del Modo il Sol rimiri *- 
E t'alfi al regno oue beata afpiri. 

44 

Queflo fùpemo Don beato , e ditto 
T i domando alto RJ, che mi dtfpenfi: 
Non mi lafciar di tanta grazia priuo r 
Viua la fede in me,fien morti i fenfi : 
Fa che quoto ragiono, o penfo .ofiriuo » 
Sol di tè parli , di tè fcriua, e penfi. 

Fin che di rimirar fienz ombra, o velo, 
Mi farai degno , te mia luce in Ciclo . 

4f 

Ma già Maria col fuo Figliuolo in fino 
Sen va per farne alfacro Tepto offerta: 
Ecco il buonSimeon , che d' amor pieno 
T ofio vedrà l'alta fisa fpeme certa .• 
Ecco cbe'l volto antico bagiàfireno, 

E mofirafuor l'internagioia aperta: 
Gioia, che detro il cuor celataalquata , 
Viene alla lingua,e fi rifolue in canto. 

4 6 

Duo T or torcile , e duo colombi porta 
Il cafiofpofio, de' piu baffi offerta : ( la 
D’vn bel leggiadro vel la Madre accor 
Fa fopra del Bambin gentil coperta: 

Le grazie, e le virtù celefie fioria 
Le fan per f ampia via del tèmpio aperta: 
E l'aria piu che mai pur a, e frena,. 
D'Angeli fanti, e rilucenti è piena . 

47 

C bi vide mai nella dolce Alba il Sole 
Portar la bella, e chiara luce al Modo, 
Può contemplar di Dio I eterna prole 
Sparger lume diuin chiaro, e giocondo » 
Che fi quel dtfta i gigli, e le viole , 

E fi rende il terren lieto, e fecondo , 

Ben può penfar , cbe'l Sol fonte di luce r 
Ea-pik bell' opre ouc rifplcnde, e luce * 

(Xeon. 


* 
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41 f j 

O con qua ! a dolcezza in braccio accoglie Mentre fcccelfa Madre vnica,» font* 
Il putto Piglio , il defiofo Vecchio ; Il fin dell alto faerificio appetta. 

Col fuo dolce Signor gioifiee, e cant 


E b al dan^p fo poi la lingua f doglie 
Col guardo fifo nell eterno fpeccbio. 
Dice do, or cb’adepsto hai le mie voglie , 
Signor, proto ,i morir io m' apparecchio: 

v Potcb ho veduto il Saluator del M odo , 
Pop di qui partir lieto , e giocondo . 

49 

Il mio gran Ridentor , eh' eternamente 
Apparecchìajii al tuo popol diletto. 
Veggio Padre celejle , e l'alma finite 
Gioia da non capir nel vecchio petto: 
L'eterno Sol della beata gente 
Gloria, efpttdor del Popol fanto eletto, 
Co qnejìi occhi di carne in terra miro, 
Onde felice al mio bel fine afipiro. 

50 

E voi gran Padri venerandi , e fanti 
Date ornai fine a cosi lunghi omei. 
Mutate ilfiuon dolente in lieti canti, 
Cb'bò veduto USignor cogli occhi miei: 
Il promep Mefina gran tempo auanti 
E ficefio à tor gli antichi falli rei : 

.•Onde farete fuor del cieco Inferno , 

E v alzerete al lume alto,efiupemo . 

41 

Ecco che porto à voi nuova si grata 
Indegno fieruo a tal ficruigio eletto: 

La Regina del del, M adre beata , 
Qfferfe al tempio il fuo Figliuol diletto 
E dal diuinoSpirto ammaefirata( petto: 
Me'l porfie r braccio, ed io me'l firinfi al 
Lo baciai dolcemente,e nel bel vifio 
Vidi l'eterno ben del Paradifio . 

5» 

0 fanto Vecchio A ben felice a pieno (do: 
Cb'bauefii 1 braccio il Redtftor delMo- 
T u pur tenefis il mio Diletto in fieno, 
Baciafiiil mio Giesù dolce ,e giocondo : 
Tu nel guardo diuin puro , / fermo 
Pifiafit gli occhi, e ned' alto * profondo 
Lume ficoprsfii fiotto picchi velo (Cielo. 
Quel diuin lume , ondi ha pur lume il 


V e canta 

Il gran Profeta fanto, e fi diletta : 

Indi riuolto alla feconda pianta 
Le vibra dentro al fin cruda fiaetta , 
Dicendo a lei ; che' l fuo diuin Figliuolo 
Dalma le p afferà di mortai duolo . 

54 

Perche fanto Profèta affliggi tanto 
Con nuoua sì crude l la Madre pia t 
Nella maggior tua gioia* nel tuo canto 
T r afiggi il cuor pictofo di Maria l 
Ben poteui tener celata alquanto 
Cosi dolente, e amara Profezia: 

Ma lo Spirto diuin*be'l cuor ti tocca 
Tifa parlar così col ferro m bocca. 

55 

Il dolce Figlio,che ti fpinge al canto , 

0 fanto Vecchio la tua lingua muoue: 
Onde ferifei il cuor materno , e fanto 
Con alte piaghe fi profonde , e nuoue : 

0 come Madre fi conuerte in pianto 
llvoftro rifo, e dal bel lume pioue 
T Pioggia,cbe'lvofiro fon beato inonda. 
Ma vi rmde più vaga, e più gioconda. 

16 

Ben fi conuitn, che fia dmtro il materno 
SI di Maria il duol del Figlio imprejfo'. 
Che fe t alto Figliuol del Padre eterno 
E dal pefo mortai del Mondo oppreffo, 
L' vnica Madre del Figliuol fupemo 
Desse fonttr nell alma si pefo fteffo, 

Cb' effondo nell' amor del Figlio afforta 
Deuejfor per amor ferita , e morta . 

57 , 

Non i colpa del Vecchio, opra idi amore, . 
Che dolcemente l'vno,t l altro vnifee: 
Vedisi fanto Bambin dolce Signore , 
Che con la Madre fua d'amor laguifet : 
Per confolar de Ila fua Madre il cuore 
La mira* lietamente anco gioifie: 

Onde manca il dolor forge il contento. 
Col diuin guardo al dolce Figlio infìtto. 

Dal- 


V ARTO. >3 
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Pàlio Spirto di fuoco al tempio fpi>:ta E viue sì et agri altra cara fciolta , 

v Corre Arma profetefia antica, e fiuta, Che sfbra*bt d' amor fi firugga, efi/- 

E nelle lodi dell eterno accinta E fra si dice-.or chi mi può tor mai( pre : 

Altamente di quel ragiona , e canta: L eterno amor,cbe nei mio fin celai} 

Dall immenfa pietà ael Figlio vinta 6j 

Del prefinte Mefiia fi gloria ,e vanta, E 1 ricca difpeme viue 
Dimofirando il Signor promeffo assali ; Di trouarfi con Dio nel fiommo regno , 

E chiamato da' Padri antichi , e fanti. Era 1 anime beato eterne, e ditte, 

j 9 Portando feco il fuo celefie pegno: 

Veggio il Canto Profeta oggi felice Sempre fospira alle paterne riue 

Circodar col Bambin l aitar di intorno: Dell eterno giardtn fublime* degno , 

La Regina del del e Imperadrice ( no : Oue fiera veder fatta beata 

Segue il Figliuolcome l Aurora ilff or Del Juo dolce Signor la faccia amata . 

Ecco il finto Giufeppe, Anna ridice _ 

Le lodi del Signor , poifà ritorno Ofidafiorta, o mia beata fpeme. 

Il veccbioSimeone al fuo bel canto, ( io. Ghe ridi t alto mar l al ma fi cura: ( me 

Loda do il Padre di Figlio, e l Spirto sa - T "fi 1 * indrizgi il guardo alle fupre- 

60 Parti delCiel fuor £ ogni affano, e cura 

Afa giunto al fin del facrifieio degno, Qualora il mar più tempefiofo freme , 

Si ferma il fanlofl dolce incarco mira: Ed e più irato il vento* l aria ofeura. 

Di darlo in braccio alla Regina fegno E qualar crefce più mortai t affollo, 

Mofira * pur verfofe l accoglie * tira: Più tifollieui al fin beato in alto . 

Stende laman beata al dolce pegno ... 6 * 

La M adre , e piena di defio fofpira : Auuiu.i il miofperarjommo Monarca , 

Il Vecchio, che l defio beato feorge Perch'io non refii in mar dal timor vin 

llfanto Figlio al fin materno porge . Sfto la naue mia d affanno carca , ( to: 

61 E vò finza noccbier da' venti finito: 

Quafi nouella cera al fiol vicina O con che toma per queft' onda varca. 

Fu dianzi il Sito, m?tr il Figlio fine: Il legno mio fi mal munito, e cinto: 

Onde la bella immago alta, e diurna , Mandami Signor mio ferma fperanza, 

Che in lui simprejje, sfpre a! cuor riti- Che l mar del Modo nel furor s'auaza. 

Orfe bl la del del Dona* Regina( ne: 66 

A prendere il Figliuol beato venne, N on dimando il ceffar della tompefta. 

Non è però, che ne rimangbi priuo Cbefofilgo nel mar la notte* l giorno : 

Il Vecchione lo Uldltro il cuor vino. Eercbe minfegni tù,cbe effer molefia 

6, Deue la vita mia piena di forno: 

0 beata colei , cb'vna fot volta Alta fpeme dimando ; onde poi quefia 

Abbraccia il Figlio , onde ritif poi slpre Alma fi lieta al fuo dolce foggiamo , 

L'imagin viua in mezza il fieno accolta Cbe fi f incarco vma l atterra* premei 

In coti dolce , e sì diurne tempre : L‘ innalzi a ti ferma, e celefie fpeme. 

11 fine del Cinto Quarto. 
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ET^TRE al 
vergineo st? ma 
temo pende 

L'eterno Verbo, 
e latte eccelfo 
il pafte , 

Giufeppe il gra 
furor d' Erode 
intende 

In fogno,onde ccnuien che' l loco lafce. 

C iò palefa alla fpofa , ed ella prende 

Il Figlio, ancor nelle beate fafce , 

E con ardente cuor da pena afflitto , 

Sen parte col Figliuol verfo f Egitto . 

* 

F ugge col fuoco in fen f alma mia luce , 

E col fuo dolce incarco s'allontana : 

Si parte quando il del manco riluce , 
Piena di vera luce alta. e fourana : 
Segui alma tu la luminofa duce 
Per via deferta, fconofciuta,e frana: 
Aiuta ilfanto V cccbio, che s affretta, 
Ptrfguir la corforte fua diletta. 


0 che degno tefor porta ne! peno 

La J> anta Madre, o come accorta il mè- 
li fanto Spofo dijtupor ripieno ( ra: 

Fra dubbiofofperar tace, e fofpira : 
Non leua gli occhi mai dal bel fermo 
Lume del Figlio, che lo fpinge,etira : 

V uol farglifcorta, e mitre innari puffo 
Sivolge, e l cuor indietro, e' l guardo laffa 

E guida il fanto Ve echio, e pur non vede . 
L' afpro fentier neldium lume intento: 
F ermafi fpeffo, e mentre andar fi creda 
V cioè e, è più che mai nel moto lento : 

E tal or d' amor vinto indietro riede » 
Dotee lo tira il fuo diuin contento: 

Ma tocco dal timor biafma , e riprenda 
Se JleJfo,e co più fretta il cammin prida 
f 

Spe fogli torna il fuon dell'alta voce 
In mente , e pargli ancora entro l'oree- 
Vn che gli dice:sù corri veloce, ( chi a; 
Ch'Erode a daneggiarti s' apparecchia: 
E tocco dal timor, ch'affai gli nuoce , 
Non già come ptrfonafldca,e vecchia , 
Cammina , ma l andar più lofio fembra 
Corfo da forti, e giouinette membra . 

Ma 
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I 

Ma frena il pafso poiché gli fouuiene , 
Comi gentil la Verginella fibofa: 

E teme dare al Figlio,td a lei pene, 
Onde fi volta, e nefofpira, e pofa : 
Refpira indi mirando ognifuo bene 
Pendere alfen della celefile rofa, 

E fra ti dice , a che pur mi lamento 
S do nell efilio mio fommo contento ì 
7 . 

Se meco ho' l Signor mio, perche mi doglio ì 
Che più bramar, che più cercar faprei l 
Ogni contento, ogni dolcezza accaglio, 
E tutto i meco qui, quel ch'io vorrei : 
Ho tato quanto bramo, e quoto voglio , 
He più sò dejìar co'penjìer miei : 

Ecco ogni mia ricchezza , ecco la vita. 
Ecco la pace mia vera , e gradita. 


N T O. 

»t 

Con vn muto parlar ragiona il Figlio , 
Mentre F alma Regina intenta afcolta : 
SftuiSa intanto fuor dal diuin ciglio 
Lume , che rende lei da'fcnfifciolta : 
lmmobil refi a , e pur corre in efiglio 
Tutta da terra, e da fifiefifa tolta, (fenfì 
Nel Mondo, e fuor de! Modo, e fuor de’ 
Gufa di Diagli alti fegreti immenfi . 

i* 

La man beata intanto il Figlio fende 
Per attinger liquor dal diuin fonte , 

E verfo ilfen materno fi difende 
Con lieto sguardo , e con ferena fronte: 
Il voler del Bambin la Madre intende, 
E con defiri accefi , e voglie pronte, ( ta 
Gli porge il latte, il cuor,f alma, e la vi- 
E ftafifi tutta al fuo diletto vnita . 


s 

E fe nel lungo andar fianco mi truouo , 
Ecco chi mi rinfranca , e mi confola , 
E fe troppoveloce oltre mimuouof uola 
Quefi'e, che mi raffrena, e'I cuor m’in- 
§luejli il vigor già feto eterno,e nuouo 
Mi rende con la muta fua parola : 

Ma che mancar mi puàfe'l Figlio mio 
E mùfgranPadre,e mio Signore, e Dio ì 

9 

O mia Spofa,ò mia Madre, ò mia Signora, 
O fanta Spofa del gran Padre eterno : 
O Regina del Ciel cui tanto onora 
Il Modo, il Cielo, e Dio tomo, e fuperno: 
Badii ogni timor dal petto fuor a, (uemo 
Cb' è noftro quel, ch'hai Ciel nel fuo go- 
11 nofiro Figlio è quel, che tutto vede , 
E di quanto bifogna à noi prouede . 

10 

Cotefio Figlio , che vi pende al petto , 

E che nudrite col virgineo fieno » 

E del fuperno Ri Figlio diletto , 

Del medefmo tefor del Padre pieno : 
Ondi ecco tutto in picciol fafeio fretto , 
Ecco che nel mortai career terreno 
lmmenfa luce fi nafeonde , e cela , 

E picciol corpo il tutto adombrai vela. 


»? 

Con vn foaue sguardo , e con vn rifo 
Rimira il Figliola diletta Madre , 

Da far lo Jpirto dal mortai diuifo , 

E fioUeuarlo alle fuperne tquadre : 
EUafctrge , cbe'l bel del Faradifo 
E tutto nel Figli uol del fommo Padre , 
Pajfa da quefia all'inutfibil forma , 

E nell'amante amato fi trasforma . 

14 

Il picciol braccio alto, e poficntefltdefglio , 
Verfo F affro fentier eh 'bà innari il Fi - 
E F addita,e fa sì, che il Padre apprede. 
Che fegua pur F incominciato efiglio : 
La M adrtabe’l voler fupremo intende , 
Per dare effetto al fuo diuin configlio , 
Lafcia voto il bel feggio , e prota il piede 
Per F incognite ftrade à muouer riede . 
,»? 

0 come accorta il pie per f erbe muoue , 
D'amor compagni, ed al timor vicina ; 
S/pre grazia maggior nel firn le pioue , 
Ctbandofi di manna alta , e diuina : 
Gufa fempre maggior dolcezze nuoue , 
Nate dal duol, che F alme elette affina , 
E fe nel lungo andar orefice il tormento. 
Senta nef cerne poi maggior contento . 

D Laime 
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L' si me che'l bel eammin ctlefìt fanno , 

E fon già nel fentier , ch'alto ne guida: 

In compagnia d' amor liete fen vanno , 

Che fempre dolce fpemt , e fede annida: 

Ne lor ritarda il corfo alcuno affanno. 

Non pur del Mondo le noiofe jtrida , 

Ch' hauedo il guardo tCiel già fermo, e 
La penagli dà gioia, e l piato rtfo.(fifo. 

17 

Ma non già queflo a'miferelli auuiene , 

C'bii po/l' tn terra ogni mortai fperaza , 

Nel colmo de II a gioia ban fempre pene, 
ltf giro fempre entro la mortai danza : 

Mille fiamme infornai , mille catene 
Se tono al cuor, che mai dà lor baldaza , 

E per vn breue rifo ban duolo eterno , 

Fra i pianti amari del penofo inferno . 

1* 

Mentre fen và col fatilo Figlio in feno , 

L'eccelfa Madre, e nel eammin gioifee. 

Sento tl del d' alte /irida intorno pieno , 

E pianto tal , ebe giamai non finifee : 

Erode il fiero , aimè , di sdegno pieno 
Nemico laccio al dolce Figlio ordifee , 

E per prender Giesù già tutti prende 
J figli Ebrei, ebe dar lor morte intende. 

E. non vede il mefibin , che à fe dà morte , Età Diletto fuggitiuo mio 


Cbe penfate veder mirando in terra 
Altro , cbe pingue , e tenebrofa morte t 
ghiefia è ricetto di tormento , e guerra. 
Che ne porge dolcezze amare , e corte : 
Nell'alto Cielo il vero ben fi ferra , 

Cu hanno il guardo folC anime decorte: 
Pianga f empio nel centro , voi ridete , 
Cbe i figli viui col fattore bauete . 

ii 

Mentre pur v'addolora , e vi tormenta 
Veder le pure membra fangumofe : 

Sia dell' occhio miglior la vifia intenta 
Oue r alme beate Dio ripofe : 

Ciafcuna viue col f attor contenta , 
Cbe-da terra fuggendo in Ciel s'afcofe > 
Cbe giù depoflo ogni men vii defio , 
Bramerete ancor voi leuarui à Dio . 

*3 

Ma perche dietro al mio Signore affretto 
Il lento paffo , che veloce parte : 

Godete figli ben cbe altroue afpetto 
Cantar di voi con miglior voce,ed arte : 
E voi pie Madri con materno affetto 
Vnite infieme le reliquie fparte , 

E ferbatele pur della fuperna 
Gloria de figli per memoria eterna . 

*♦ 


Porgendo tifigli alta cagion di vita : 
Cbe à trionfar nella fuperna corte , 

Già per certa fen van ore uef alita : 
Vani alme pio Ite alle beate porte , 
Alla glor ia del Ciel fomma infinita , 

E l’empio moflro, cbe dà morte altrui. 
Cade con la fua vita a’regni bui . 
io 


Fermati sì che'l tuo bel corfo arriui ? 
Seruirti , fempre teco ejfer defio , 

E tu pur fuggi , ab cbe di tè mi prilli t 
Non fono Erode già , non fon quell io » 
Deb qui fermate o fanti fuggitiui , 
Fermate cara Madre , e jpofo fanto , 
Fin cb'io ripofi, e prfda fpirto alquato. 
*5 

•amia. 


Ma voi ch'alzate al Ciel querele, e piato y Eccomi al fin di tanta fug, 

Pietofe Madri foura i morti figli , 0 fido Jpofo , ò dolce Madre , ò Figlio 


E vi lagnate fconfolate tanto 
Soura i lor tronchi pallidi , e vermigli: 
Mutate il pianto amaro in do le, canto, 
Ponete in pace il cuor , feiugate i cigli: 
Cbe fe ben quefli , morti qui vedete 
lf tuono in Ciel. t alme beate , e liete .. 


Ma che ripofo , ò Rambin dolce baurai 
Fra gente fiera in così duro e figlio ì 
T ù cuftode amorofo , cbe farai t 
E voi celefte immaculato giglio » 

§lual gioia, aimè, fra tate /pine baurete ». 
Che così pura , e così vaga fitte i 

Sm. 
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Se vi rimiro in erma parte foli 

Prendo pena mortai del vojlro danno : 
Ne truouo cofa mai , che mi eonfoli , 
Sofpinto femore d'vn in altro affanno : 
Il pianto delle Madri , e de' figliuoli 
Mi preme, e temo nuovo occulto ingano 
Che gemma di cotal pregio , e valore 
Celar non fi può mot fenza timore . 

»7 

Se ben cejfa il timor , quando rimiro , 

Che qu’Jìo bafio Figlio ì Sommo Dio , 
E nella tema miagraue refpiro , 
Vedendo, che ciò pajfa il penfier mio : 
Fra me pur dico è buomo , e ne fofpiro , 
T emendo qualche danno occulto rio : 
Il vederlo fuggir , dammi J pavento , 
E'I fuo timor mi reca alto tormento . 

it 

Fugge:dunque bà timor : fe dunque teme , 
T emer devo ancor io col mio Signore : 
Jl caldo , il freddo lo tormenta, e preme, 
Il difagiogli dà pena , e dolore : 

In bajfa povertà fofpira , e geme 
Co' molti pefi de' miei falli al cuore : 

Ed io fola cagion d'ogni fuo danno 
Nonfntirò delle fue pene affanno ì 

, 19 r 

Haurò parte del duol nell'alma mia 
Del caro mio Signor Giesù diletto : 
Sentirò di Giufeppe , e di Maria 
La pena interna , e l’arnorofo affetto : 
E fe mai quefio duol da me t oblia , 
Fimi rado alla Madre il Figlio al petto, 
T ofio mifouuerrà , che per mia gioia 
Lungo bando fopporta , e molta noia . 

Pure vn dolce penjer dall alma parte 
Ogni dolore ogni tormento amaro : 
Che fi ben vivo in si noiofa parte 
Rende l'efilio mio Joaue > e caro : 

Se contemplo il piacer lo Jtudio, e / arte 
De miei diletti , ondi ogni bene imparo t 
Sento tanto piacer dentro il cuor mio , 
Che tutto quel , che può notarmi, oblio 
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Veggio il Faciul,cbe i primi paffi muove, 
E fento , che non ben la lingua fnoda : 
La Madre,e'l Padre le nouclle pruoue 
OJferuan,onde auuif,cbel Figlio goda: 
Prende le tronche parolette nuove 
Il iato Vecchio, e'I dolce autor ne loda : 
La Madre tutte le raccoglie , e fcriue 
Nel cuore , e ve le ferba eterne , e viue. 
i* 

L'vno , e T altro ginocchio à terra inchina 
Ben ella fpejjofl fuo Diletto accoglie : 
Stende Figlio la man bella , e diurna , 
E dal fino il liquor foaue toglie : 

T al' or fi volge al Padre, e quel vicina 
Stende la mano , e con bramofe voglie 
Và coirò l Figlio, e quel corre, e fijtede, 
E per la mano il caro Padre prende . 

3 ì 

Or chi potrà pinfar , non che ridire 
Quato contilo in fieno il Vecchio afeode. 
Vedendo ogni fina gioia à fe venire ì 
Con maniere si grate, e si gioconde ì 
Se lo vede al materno fin fuggire , 

E celar fi tal' or fiotto le fronde : 

Ofedi non tornar mojlra alcun fogno. 
Scherzo gentil di vsgzofetto ingegno , 
34 

Veggio che tanto , e sì diuin contento 
In voi bell alme fi riflringe , e ferra , 
Cbegrauar non vi può pena,ò tarmilo , 
Anzi godete in Ciel , vivendo in terra: 
Vn dolce, e giocondijfimo concento 
In voi fan fimpre dolce pace, e guerra : 
Che Carità , che in voi fuo foggio tiene 
Molto vi fà gioir fra molte pene . 

3J 

T iene il foggio reai nel vojlro fino 
Amor beato , anime elette , e care , 
Ond i! cuor vojlro di dolcezza pieno 
T rionfa in mezzo delle pene amare : 
Speme v'innalza al Ciel puro, e freno. 
Fede vi mojlra l' òpre eccelfe , e chiare : 
Carità vi tien viui à Dio legati , 

E vi Jà in mezzo del martir beati . 

D 2 O fom- 
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0 fontina Carità ehi ti pofpede , 

Poffiede il vero ben , pojfiede Iddio: 
Beato quel eb'bà vera , e pura fede , 
Che di gloria immortai stpre bà defio : 
Beato quel , ebe Jpera ejfer erede 
Del Cielo ,e’l tutto hd qui pofio in oblio: 
Beati/fimo Quel , ch'arder fi fente 
Di fanta Carità f alma , e la mente . 
il 

Qual acqua morta in baffo fi agno affifa 
Tali la fè ,fe Carità non bau e : 
Morta è la fi da Carità diuifa , 

O giace , e JlajJì negbittofa » egraue , 
Qual erba in prato dalla falce ancifa , 

O priua di rettor , ned' alto , naue ; 
Tate la fèda Carità disgiunta , 

Che fola bà vita con amor congiunta . 
J* 

Ofuprema virtù , ebe non mi Ree 

Alzarmi alfommo Cielo , oue dimori ì 
Che nella luce tua pura , e beatrice 
Andrei cogliendo i più leggiadri fori : 
E farei piu d vn alma oggi felice , 
Vaga de'tuoifoaui , t cafh amori : 

E mof rerei , eh e fe' premio , e mercede , 
E fin di quel, che l'alma fera, e crede . 
J9 

Ma nel pelago tuo vafo > e profóndo 
Non puòfolear rotta , e sdrucita naue: 
Cbe fe lalza il defo, timor nel fodo ( ue 
L’immerge, ahi troppo di vii mercè gra- 
Tù Carità , tu cbe formafii il Mondo , 
Per cui t eterno ben s'acquifia y e s'baue. 
Guida il mio legno, e fe non bà più loco 
Nel mare , ardilo ornai nel diuin foco . 
4° 

Ch'arido legno in sì gran fiamma aeeefo 
Manderà fempre al del chiare f 'ausile. 
Ondi anco poi non mi farà contefo , 
Catado , in fi amar Palme à mille à mille 
Non mi terrà graue > e noiofo pefo 
T alzarmi à ber f eterne, e viuefiiUe, 
Nelmarvqfio <£ amor, ebe ehi ne prlde. 
Sempre con maggior Cete in alto aftede. 
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More fra tanto Erode , ed ecco appare 
L’Angelo in fogno al Patriarca fanto : 
E l'auuifa , ebe debba ornai tornare 
Alla patria gioconda , e cara tanto : 
Cbe la fpofafl Figlino l può b? guidare 
Senza timor di nuouo danno, e pianto .* 
E cbe già fendo il fier nemico morto , 
Ritorni , e prenda nel tornar confòrto . 

41 

0 con cbe gioia il fanto V ecebio il fente , 

O cbe piacer n'hà la beata Madre : 
Anima volgi qui la nobil mente 
In compagnia delle fuperne fquadre: 
Truouati col penfier tutta prefente 
A quefle pellegrine alme leggiadre : 
Attendi ogni lor fatto , ogni feniiero » 
Se brami alto confòrto » e gufo vero . 

4J 

Ecco cbe toma al fuo fiorito nido 

Il fior nato i vn fior, nel fior, tra' fiorì: 
Già lafcia à tergo il cieco Egitto infido : 
Vega ogn'vn meco, e quato pud l'onori: 
Alzate anime care , e belle il grùlo , 

E tutte liete vfeite incontro fuori : 
Empite pur et erbe , e di fior la via 
Oue deue paffar t alto Mejfia . 

44 

Alma lieuati su col Figlio , e prendi 
Verfò I amata Patria alto camino: (di 
Dalla Madre, e dal Padre il corfo apprf 
S'hauere il cuor brami à Giesù vicino : 
Già cbe fon morti quei nemici orrendi ; 
E' ICiel ti porge alto fauor diuino : 

Non dimorar più qui , corre veloce , 
Rifondi al fuon della celefie voce . 

41 

Raffcrenifi il Ciel ,fien chiare I acque 
Rida il terren d'ogni bellezza adorno : 
Oggi il terreno Re del Chi , ebe nacque 
Interra, fà nel nido fuo ritorno: ( que » 
Quegli à cui fempre vmile altezza piae 
Somma vita vital luce del giorno , 
Ritorna al patrio nido , onde conuient , 
Cbe tutto fi tranquilli , e rafferme . 

Sù 
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Sùf AfineUovmil /lede la Madre 

Col Figlio in grembo, e lieta fi diparte : 
V à innanzi à piedi il venerado Padre, 
Che pieciol varco mai da lor non parte: 
V engon dal Ciel lucide , e belle J quadre 
D’intorno al fol,cbe luce alma coparte, 
E tutte liete nel gran lume intente , 
Fani' aria rifonar foauemente . 

47 

Or chi fapejfe dir qual gioia accoglie 
Nel fen la Madre , e che diletto /ente , 
Annouerar fapria d' Aprii le foglie » 
Ed ogni fella in Ciel fifa , e corrente : 
Il parlar dolce di Gietù le toglie 
Laima, e la fi nell ardor puro ardente: 
Il luminofo sguardo f innamora , 

E la foo/ptnge dife ftejfa fuora . 

4* 

L'Vnico Figlio il caro Padre prega , 

Cb' a IT afone Ilo vmil portar fi faccia : 

Il Padre alquanto ciò ricufa , e niega , 
Parendo ch'atto tal non fi confaccia : 
Indi al pregar sì graziofoo piega , 

Nel cuor gioco do, e tutto luto in faccia, 
Fi fella all afine 1‘ dell' vmil manto , 

E vi s' add atta , e vi fi pofa alquanto . 

49 

Indi il gran figlio all'alta Madre chiede , 
E mofra cb’bà defio d bauerlo al petto: 
Ma quel prede piacer d'andare À piede 
E lo palefoa con diuino affetto : 

L'vno , e l'altro al voler fouperno cede » 
Che di gradirlo fisi ptglian diletto : 

Alla Madre la man beata prende 
Il Figlio , e' l pajfo graziofoo fende . 

IO 

Ma dimmi ora tu Ciel , ri/pondi terra , 
Se maiba/fezza tal vedefii ancora : 
§lue/,cbe nel pugno tutto afcode,e ferra 
E tutto abbraccia # di cui nulla è fiora > 
fèuell'immenfia bontà, che mai non erra 
Cut tutto il Mondo vmilemente adora , 
E guida all afinel,cbt'l Vecchio porta: 
0 dolce guida , ògragjofoa foorta » 
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E non folo il Figlino l del Sommo Padre ^ 
Ma la Vergine vmil del Ciel Regina : 
Del Verbo eterno la diletta M adre 
A piè dinanzi all' A fine l cammina : 
Stupite voi del Ciel fuperne J quadre , 
Altera mente ornai t'abbajfa,e inchina : 
Di qui fi fiale al Ciel , quefa baffi zza 
Innalza f alme vmili J soma altezza . 

4 » 

Veggio ben sì , chefoofener non puote 
Lungo vi aggio il Vecchio vn atto tale , 
Se ben gli firn del Ciel le flrade note , 

E sà quanto vmiltà nell alto vale : 

Pur d'onefo rojfor tinge le gote , 
Cb'amorofoa vergogna al volto fiale: 
Dell' animai già fermo , giù dijeende , 
E ripofoar cofouoi diletti intende . 
u 

L'acqua la terrari Ciel fa quinci à prua 
Dar al dolce f attor qualche cofortof ua 
Col bel crtfiallovn vicin fonte gioua 
Al fouo caro Signor tranquillo porto : 
Spira vn aria gentil lucida , e nuoua 
Dal Ciel ch'ogni tefoor celefe bà /corto: 
Ride la terra col gran Figlio in fieno > 
Dandogli foggio erbofoo, e di fior pieno . 
U 

Mentre ripofoa al verde prato in fino » 

Il Figlio dolce alla fona Madre accatOp 
Sorride intorno il Ciel puro , e focreno , 
Specchiando/! nel lume eterno, e finto : 
Gode il terren d'ogni ricchezza pieno > 
Con incarco fooaue , e dolce tanto : 

E fembra dir pien dì amor ofoo zelo , 

Ecco che l mio f attor mt c ligia in Cielo. 

Usuato hò piacer quàdo co tempio e veggio 
T utto giocondo il mio dinoto Canto 
A/fifoo , e fatto al Ri celefe foggio , 

E celarlo tal or fiotto ilfouo manto : 

Io di baciare il piè beato chieggio , 

E indegno parmie/for dt ben cotanto 
Mafie mi tiro indietro ,à forni chiama 
Giesù, che darmi ogni contento brama. 

Conte 
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Come non sd , già mi pale/a , efcuopre , 
Cbe piu di quejlo ha difegnato darmi: 
E f imperfetto mio talmente cuopre, 
Cbe da lui se lo alle fut braccia trarmi : 
E mi snqftra d' amor le fue bell opre , 
Atte a beato eternamente farmi : 

Onde poi tocco da sì dola f proni, 

Coiài cbe tutto al mio S sgnor mi doni . 

17 

Intanto il guardo gira il Padre, e vede 
Carca di frutti vna pianta vicina , 
Onde fi leua dall' erbofa fede, 

E tutto Jìefo al ramo sanine ina: 

Con vna man lo prende, il ramo cede. 
Ed al voler deljuo Signor s inchina : 
Con l'altra lieto i pomiJìacca,e prende, 
E la man piena al dolce Figlio fende. 

58 

Sorride il dolce Figlio in vn forrifo , 

Cb' è tal cbe'l vecchio fe medefmo oblia : 
E pende sì dal gragiofo vifo , 

Che fatua par, cbe tutta immobil fa : 
L'interno giubilar mofra nel rifi. 
Mentre prende la man gentile , e pia : 
Ed in vngefio il vago Figlio accoglie , 
Che mal fi feeme , Jcgli dona , 0 toglie. 


ét 


Aura placida /pira, ed et ne prende 
Quota folbafa a dar riflauro al cuore: 
La man beata al chiaro fonte fende. 
Per la fete temprar , cacciar l'ardore. 
Al prato erbofo pofeia il fianco ei rende 
E dorme: taci tu cbe dorme Amore: 
Taci, e mirai pofar dell'vman velo. 
Mitre il diuin regge ,e gouema HCie/o. 

61 

Siede la Santa vmil, dorme il Diletto 
Da lei nel grembo virginale accolto , 
Ella l ojferu a con materno affitto , 

E pride il fonno al conte piar del volto: 
Del ripofo cotti un fente nel petto 
Cioia Giufeppe * verfo lor riuolto, 
Mira, e contempla, come dorme, e tace 
Il Motor, cb’ altri fa defio, e loquace. 

, 6J 

Nel nodofo bafion fi china alquanto. 

Rotto dagl ì anni,e dal camino fianco: 
E tutto volto al dolce Figlio intanto 
Il mira, e Vienne per diletto manco: 

Già dorme, ecco lo chiama f Angelsato, 
Mofirando cbe pofar no conuien anco; 
Ma cbe gli è vopo di fuggir col Figlio, 
Per filtrar lo da nuouo alto periglio . 


19 

Qnafi Madre cbe'lFiglio infimo accogJia, 0 fugace dolcczza,o breue gioia , 

Si moftra il fianto d" amor puro ardfdo : Ahi come toflo ogni contento manca, 

Quafi bambin cbe l latte figger voglia 
Dal fin mat:rnc,il mio Gtesù copredo : 

Parmi cbe’l bel Faciul la lingua fido- 
E dica:eccomi tutto a te mi redo: (glia, 

E cb’ei ripigli: io tutto a te mi dono. 

No Jdegnar tù.becbe fi a nuli a, il dono . 

60 


Vedi infanta , egraziofa snano 

Con cbe belgefio il bel pomo fijlicne , 

E ne palefia Dio nell'atto vmano, 
Cbcja le menti altrui liete, e ftrene: 

Ne gufa, e fine ciba cbe lontano: 

1 \ e da quitto ad buom mortai couienc: 
Jl a v 1 cibai fi, e in tutti 1 chiari gefii 
Apre ai» anime pie moti et Ufi 1 . 


Chi viffè mai fienza contrafio,e noia f 
Chi mille volte non arroffa,e imbiancai 
Spejfo auuie cbe'l piu sa tofio fi muoia , 
Tedia il ripofo, il lungo andareftanca : 
E ben conuien cbe pellegrini errando, 
Andiam quifiempre altro sctierccrcado. 

6f 

Siam pellegrini , a noi fuggir conuiene, 
Cacciati, efipinli da noucl tiranno, 

Cbe ne procura eterni pianti, e pene, 

T effiendo Jempre a noi mortale ingano : 
Fuggiamo dtique' l malfiguedo si bene 
Fin cbe iùgt [arem fuor a' ogni aff asino: 
Chiama, e fi[’g: il diletto, e noi jugg^do 
Andiam veloci il nofiro btnfcgucndo. 

Ma 
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Ma ebe mi ficuopri tù fouran Signor eì 
Rutilo onde di ftupor rejto ripieno: 

Già fuggivi di Erode empio furore , 
Mentre pend^ui anco al materno fieno: 
Or fuggi tocco da nouel timore , 

E t'allontani dal natio terreno : 

Onde fimpre à fuggir pamii cofiretto-, 
Ne truoui mai fra noi fido ricetto . 

67 

il angli angeli etti il nido, e V altre fere 
Hanno gli antri nafiofi entro la terra , 
E tu F attor de Ile Jle Hate sfere , 

In cui tutto il tefor del Citi fi ferra , 
Non bai ricetto : 0 menti vmane altere , 
Vedete il gran Signor, che mai no erra, 
E qui d'albergo priuo , e pur cercate 
Ripofi in terra, e dal del IGgi andate . 

68 

Appena almo Signor nel Cielo apparfe 
L'opra della tua man bel la, e perfetta, 
Che filo eterna in tè putea bearfe , 

Che diuennt da tè lungi imperfetta : 

V olle, 0 mifira,foura ilfigno alzarfi, 
E nera cadde giù vile , e negletta: 

E tù fùggifii l'empio fiuol profano 
Co' cari tui nelfiggio tuo filtrano. 

. . 69 

Ecco il tuo primo Egitto , ecco la prima, 
Ctltjle immortai Ri , nobil fuggita : 
Fuggifti tù del tuo gran regno in cima 
A luce innaccef libile infinita : 

Luce , che s al veder nojlro fi fiima 
Dir fi può notte , che non può finita 
V irtù vifìua rimirare il Sole , (le. 

Che di chiarezza immefa ornar fi fùo- 
70 

Stejlifiupema luce al Mondo afeofa , 

Del tuo fimmo fpltfdor fattofi indegno ; 
Ma pur d' aprirti altrui quafi bramofa 
Creafii l'buomo, alto, fublime e degno: 
Dado il dominio à quelfipra ogni cofis. 
Ma tolfi,ò falle, de! vietato legno. 

Onde difirezzator del tuo precettato* 
Macchiar immagin del tuo chiaro ajpet 
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Ma giunto il tempo, ò gran botàfcfdefli. 
Facendoti mortai neU'vmil terra: 

E nato appena qui fuggir volefii 
Il fiero Erode pronto à farti guerra: 

E co la Madre, e col buon V ecchio fi ejli 
Nelt Egitto infide l, doue più s'erra: 
Doue gli Dei bugiardi à terra andar 0, 
T occhi dal vero Sol lucente, e chiaro . 

7» 

Or morto che t’odiaua, ecco già i pafii(no. 
Volgi alterren he d' ogni fpagia odor- 
Ma regnddo altro iniquo, ri setter lafsi 
E febiui con la fuga oltraggio, e fior no: 
0 come mefio addolorato lafsi 
La Patria tua, che gode al tuo ritorno. 
T ù fuggi dunque} E doue pofa bauraii 
Ahi che col tuo fuggir mi lafsi inguai . 

7Ì 

Ma doue volgi Amor fuggendo il pajoì 
E doue fermi al fin del corfi il piede ì 
Oue ripofi dal viaggio laffi , 

Dillo ripofi mio vita, e mercede : 

Se t' allontani , ahi che di vita caffi » 
Rimango fiol ef eterna morte erede. 

Deh non partir, deb no fuggir Amore, 
O f u SS *' * pofa qui dentro al mio cuore . 
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Eccomi fianco,egià mi fermo, e pofi 
Con voi diletti, di ripofi indegno : 

Voi r ipofate , io di faper bramofi , 
Riuerenfe à parlar con voi ne vegno : 
Ditemi qual virtù vi diè ripofi , 

0 chi guidouui òsi giocondo fegnoì 
Farmi vdiruigià dir , che vofira fiella: 
Fùpagicnzia, virtù chiara, e bella . 

T ù celefie virtù conduci f alma , 

Dopò il corfi mortai beata in porto : 
Tùie fiai riportar vittrice palma, 

E le dai vera vita, alto conforto: 

Tùfai me n grau e qui la mortai fisima, 
E doni vita all'btfo, poficia che è morto: 
T ù ne doni qua giù,viuendo, pace, 

E poi,morendo ,il ben fommo,c verace* 

Chi 
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Chi fenza tè chiara virtù fu mai , Lafcia f ofcuro , e ve/li il verde manto: 

Che ritrouafje il fuo beato fine t Etto ogni gioia tua fomma > e diurna : 

T ù quafi fol ed lumino/ rai Etto l tuo Ri bramato , ceto la Madre • 

Scuopri del Ciel le vie belle , e divine : E'I buon V eccbio fedel di Gieiù Padre . 

T ù folcbi il mar di tati affanni, e guai: 7 * 

Tu tot lerofe alle pungenti Spine : Viua il tuo nome eterno , angtpurvtu a 

Tu ne infegnià /offrir , tu ne fef corta In Urrà ogni tua parte, i rece I/o T empio: 

Del regno eterno alla eelefìe porta . E ‘*1*™ indegno mai di ufi pnua , 

77 Fuggii infido cuor peruerfo, ed empio; 

Ala tu e afa celefie , albergo /anta E ferma , e pofa in più gioconda riua , 

Della Madre di Dio de l Ciel Regina, (io Oue difanto oprar riluca efempio : 

Dove Dio nacque* aperfe gl occhi al pia Sy tù da fommi Spirti in alto aliato, 

Cafa,cbe'l Modo tutto adora* inchina , E dentro al cuor fedii fempre piantato. 


Il fine del Canto Quinto. 
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CRISTO PERDVTO 

E RITROVATO DA MARIA 

NEL TEMPIO. 

CANTO SESTO. 



R E giorni font 
che già me fio , 
t dolente 

La Madre cer- 
ea il Figlio , t 
noi ritruoua : 

0 che grane do- 
lor ne IT alma 
J ente 

0 che fiero eoltel nel petto pruoua . 

Dimandane ogni amico , ogni parente, 

E la dimanda ilfuo martir rinoua , 

Cbe non fapendo alcun , doti egli fia , 

Sente doglia maggior la Madre pi a . 
w 

Ella fi duole, e piange feco infieme 
Lofpofo amato , ed'ì comune tl danno : 
Ella piange, e fofpir ai ei plora , e geme, 
E r vn’accrefie al duol dell altra affano 
Perdita è troppo grave , e molto preme , 
Onde ripofo niai truouar non fanno : 

E in bado ogni lor gioia e fugge il tono 
E fatto alto dolor de f enfi i donno . 

O ebe caldi fofpir , cbe amaro pianto , 

E Jparge , e ver fa la celefte Madre, 
Non trovando quelfuo Diletto tanto 
V nico Piglio , e dell'eterno Padre : 
Amor beato , Figlio dolce , e fanto , 
Dice fouente , ò luci alme , e leggiadre , 
Oue fiete rivolte ì à cbt lucete ) 

Pertb’à me notte ofeura . e duol porgete I 


Ofconfolata me , come in vn punto 
Dagli occhi miei t'allontanafii Amorei 
In qual parte dimori ì ove fi’ giunto ì 
Scuopriti Àgi occhi miei dolce Signore: 
Mira quefio cuor mio piagato, e punto , 
Fatto albergo dt tema , e di dolore : 

V edi cbe vitto , sì pur ver cbe viua , 
M adre d vnFiglio,cb'ìfua vita, privai 

Oue fe' caro Figlio , oue dimori ? 

Otte ti cibi l dou'rl /inno prendi t 
Qual alma del tuo bel pafci,e innamori ì 
O chi nel fuoco tuo beato accendi t 
Come da lungi da me, laffa, m'accori ì 
Perche il lor So le Àgi occhi miei no ridi* 
Abt cbe miW anni falò vn giorno parmi 
T roppo ritardi , troppo à confol armi ■. 

6 

E ver che ti rimiro, e veggio slpre ( preffo: 
Dltro il cuor mio di tua ma propria im 
Ma non auuien,cbe'l mio dolor fi tfpre , 
Anzi crefce il defio d bauerti appreffo : 
Quejì' alma ancor nelle terrene tempre, 
T ulto ti vuol veder con t occhio fiefio , 
Cbe mentre con l interno il diuin mira , 
Il altra parte ne piange , e ne fofpir a. 

7 

Ben sò cbe 1 opra tua fempre ì perfetta , 
Ne fin za alto mifiero effer mai puote : 
Con tutto ciò finto mortai faetta , 

Cbe l alma mi trafigge , e mi percuote: 
Mi confila il voler fimmo , e diletta f 
Ma'l non fintir le tue beate note , 

Il non vederti, il non bauerti à canto , 
Mi fan per doglia difiiUare in pianto . 

E Ette 


CANTO 
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• 

E tu pur tomi fpofh , e non bai teco 
E alto Figlio di noi vita , e foflegno •: 

T orni fmarrito , e non ritorni fico 
Nt digioia mi porti, oimè , alcun figno 
A che mi guardi intorno f non ì meco 
Ni nuoua ti so dar del Figlio degno : 
Molto ne ricercai preffo , e lontano , 

E giorno, t notte fid or lo cerco in vano. 

9 

Deb perche taci Ipofo ì à che mi dai 
In vece di rijpojia amaro pianto ì 
T ìi col lungo tacer morir mi fai , 

Or cbi fora , che mi confoli alquanto ì 
Che fufle teco ogni mio ben penfai , 

E pur no' l veggio , à Figlio dolce tanto ; 
Piange il tuo caro Padre di ti priuo » 
Ed' io piangendo quqfì morta viuo . 

10 

A ragion mi (afcondi , fono indegna 
D' bauerti stpre àgi' occhi miei preifte : 
Ma fe di tanto amor fon fatta degna , 
Ondi io fon viuain sì gran fuoco ardite: 
C be non fai s ì , cb'io tecofempre vigna. 
Come ti ferbo viuo entro la mente i 
Eterno amor mi defi , eterna fa 
A me fi cor a , e dolce compagnia . 

u 

E non min fi lamenta infieme , e duole 
Il fanto Padre , che foffrir non puote , 
Viuer difgiunto da,U' etemaprole , 

E tutte mondale canute gote : (le, 

Nt dar quiete vnqudco àgi' occhi vuo- 
E dice JpeJfo con più flebil note : 

O doue fi mia figlio t dotte andafii i. 
All'or che fconfilati nt lafciafi : 

11 

Doue ,doue fe figlio ì io dotte volto , 

Per ritrovarti , à miferello , ilpqffo l 
Per colpa mia coti da me fi' tolto : 

Ome dolente > fieonfolato , e lajfo 
Vedrò giamai quel luminofo volto , 
Senza cui re fio quid' ogni ben cajjo : 
Ahi meglio fora àme non effir viuo , 
Che viumdo refar dognibenpriutu 


Delìzie del mio cuor , perche mi togli 
Il poter vn fol di ragionar teco t 
A che mi ti ridoni , e ti ritogli , 

Ond'io rimango m mezza i lampi cieco : 
T apri, t'inuoli, e tanto più minuogli > 
Quanto più fai breue dimora meco : 

Or che con tanto ardor bramar mi fai , 
Perche non mi rifondi , e muto fai t 
1 4 

0 voce , ondi ogni voce à noi deriua , 

Cbe tutto empi di pace , e di dolcezza : 
Cb d'armonia foaue fi mi priua . 

Vita de' fe tifi, e del mio cuor vaghe zana 
Cbi fia che fenza vn tal concento viuat 
E nuli ogni altro fuo cbe’l Modo apprez 
T utt' ammutifi a,e taccia fe ragiona(za 
Giesù , che nel Jìlenzio ancor rifuona . 
ss 

On 'è quel Sol , che' l Sol rende lucente , 

E te fatture fue fà belle , e diue l 
Ouè quel raggio luminofo ardente » 

In cui beata ogni alma acctfaviue ì' 
TU , che mi fierbi ancora entro la mente 
Certe , e chiare fauiUe calde , e viue > 
Scuoprimi tutto il luminofo raggio , 

Cbe vedi ben,chefpemt altra no baggio. 

1 6 

Se vino. , ecco in tè viuo , fe non , manca 
La fpeme mia , tù fol virtù le dai : 

Cbi [ auuiua , la pafee , e la rinfranca,. 
Se non il Sol de' tuoi it dolci rai ì 
Cbi la confola allor , che più fi ftanca ì 
Tù cbe lungi da me , meco ti fai : 

T ù cbe gioia mi dai così celato , 

Che fe più fuffe di verrei beato . 

17 

Ecco cbe mentre à tè fiofpira , Amore , 
Quef'alma mia di tua bellezza vaga », 
T uttagioifee nel tuo viuo ardore , 

E di lagrime calde il fieno allaga 
In tanto fi folleua , e falda il cuore 
E nella fpeme sì di tè. s'appaga, 

Cbe' l mortai pefo,cbe la Jìringe# premo 
Conia parte miglior gioifee infieme . 


SÈSTO. 
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i« 

Anima , ebe farai ì già fi tu priua 
Saio per colpa tua d’ogni tuo bene : 
Allor , che 7 giglio tuo gentil fioriua , 
E potè a darti odor celelie , e /pene : 

T u cieca, oimì, del bianco manto fcbiua, 
Spregzqfti le tue gioie almeferene : 
Sfrondajli il giglio* fen fuggi nell'Orto 
Quel, eoe predea del tuo condor coforto. 
»9 

Se la Vergine vmil tanto fi lagna , 

Se tanto piange il carofpofo amato , 

Se quefi a,e quel di piato il terreo bagna 
Priui del lorfigliuol dolce , e beato : 
Che per lor colpa mai non fi compagna 
Da ìor*be non ban macchia di peccato: 
Mifera ti , deb quanto pianger deui , 
Che danno tal per colpa tua rie cui . 
so 

Non mi lafciajli % Amore , io ti taf dai ; 
TU me feguiui , io ti voltai le fpaUe : 
Quando cercar piu ti doueua , andai 
Correndo , oimi , per ruinofo calle . 

Il belvejìir della tua fpofa odiai , 

Onde l'tmmtrfi entro fangofa valle : 

Le tolfi il bel , che fegiamai fi perde , 
Nonfi truoua mai più , ne fi rinuerde. 

ai 

Or ebe farà , Signor , quefi alma mia 
Cercherà tè finga trouarti mai i 
Dunque chi fol ti brama , e ti defia , 
Cosi chiamar, così cercar farai ì 
Deb non , fomma bontà , non così fia, 
Fà che cercando ti ritruoui ornai : 

Ben sò che finza ti già mai cercarti 
Non potreiinon ebe finza ti truo starti. 
ss 

0 quante volte , Amor , dal fanno vinta , 
D ogo altra cura, e di me Jle/fa fcbiua, 
T ua faccia vidi in mezzo il cuor dipin 
Anzi ! immagin tua beata, e viua: ( ta, 
0 quante volte dal diletto fpinta , 
Perche fuor ti cercai fisi di ti priua , 

E mmfrgnajli tu , ebe per trouarti 
Nel fegreto ilei cuor deuo cercarti . 


Sò ebe mife'prefente , onde dourei 
Prender di bauerti meco alto contento » 
E pur quefi" occhi lagrimofi miei 
Giro fistiente , oue tua voce io finto . 
Vagheggio f opre tue , ebe'n tutte fii , 

E pur di non fioprirti mi lamento : 

La terra e’I Cie Ideile tue man fon opre , 
E pur quefi obr’àgf occhi miei ti copre. 
*♦ 

Or quando farà mai, che f ombra e' l velo » 
Ch'oggi alla vifta mia t" afionde, e cela , 
Si fugga, efquarci in tutto, onde il mio 
Puro rimirixbe fin qui fi velai ( Cielo 
Dopò molto cercar per caldo , e gelo » 
Chi mi fcuopre il mio Sol, chi mi rileuet 
La cara , e dolce mia gioconda luce » 
Che nelle pure , e belle menti luce i 
* f 

Anime pure , e belle, anime care , 

Dite s" egli i fra voi l Amante mio : 
Sentifie mai quelle foaui , e chiare 
V oci , cagion , che già tutt" altro oblio f 
Vedcfit mai l'vnicbe luci , e rare . 

Che madan lampi in cui bruciar defiot 
Cbiamouui mai nel cuor del Juo fegreto 
Quel, che rende ciafiun beato , e lieto t 
s 6 

Di purpureo eolor miflo di neue 
Hà l' dmorofi gote il mio diletto : 

Il crin di or crtfpo , terfio , vago , e lime 
Scende alle fpaìle , e pofa fin nel petto : 
Ma che m'affanno figurarlo , in breue 
E tutto bel fra mille , e mille eletto : 

E tal che chi l'incontra , e vede , puote 
Goderlo sì , ma non rstrar con note . 

*7 

Già verfo il facro Tempio il pa/fo inuia , 
Pur cercalo il Figliuol l'vntcaM adre; 
Or tu và tofio fico anima mia , 

Per le fiacre da lei calcate Jtrade : 

Segui 1 vnica feorta alma M aria , 
Madre di Dio , Regina dvmiltadei 
Entra fico net T empio , e troutrai 
Quel, che con tanto ardor cercadovai. 

E i Vedi 
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Vedi il dolce Signor , che dolcemente 
A nobil gente oggi ragion s , e'nfegna : 
Và pure innanzi à tanto ben pre finte , 
Che la bafiezza tuagiamai no sdegna . 
Titpur l' orecchie al fio parlare inlfte, 
Cb' approderai dottrina eccelfa>e degna 
Già con alta lucerna alto rifiede , 

Per darti lume £ alto amore , e fede . 

» 9 

Vedi il gran Pi, che nobilmente a/ftfo , 
Qui fi nouello Sol lampeggiale fi tende, 
0 che moti del del » che bel firrifi , 

Che diletto , cbe amor , che pace rende: 
Ecco ilfiur ano Sol del Paraiifo , 
Ch'ogni fella minor dintorno accende: 
O cbe note amorofe , ò cbe dolcezza > 
Empie tutto d'amore , e di vaghezza . 

30 

Nelfacro T empio il viuo T empio fede 
Nobil Maeftro d'ogni nobil mente : 
Infegna legge £ alto amore , e fide , 

Si eoe diuiene ogni bell alma ardente e 
E tutta bella ammaefìrata riede 
Nel dolce fi» del fiditor finente » 

E figioifie ne gli accenti fuoi , 

Che di partir/ non rimembra poi . 

Ma cbe nuouo ftupor , la Madre finta. 
Muoue al dolcePigliuol dolce querela » 
Dicendo: d cbe con pena amara,e tanta 
Noflra, il tuo volto Piglio ànoi fi celai 
Sa ben cbe fai con cbe dolorato» quanta 
Pena ogni nojlro ben da tifi vela : 

T uo Padre,ed io fin qui prefio , e lutano 
T babbi a cercatola fregiami* in vano . 

3* 

Non era noto i voi Madre diletta , 

Cb'à me non lice mai l'efitrt altroue , 
Se non là doue al Padre mio dilettarne 
Cb'àfua voglia mi regge indrigze mo- 
Dottrina gride in breue fimma fretta, 
N'infignàl Mqfro co maniere nuoue: 
T ùfpofia al tuo Gieiùgradita apprendi 
Squamo da quell a dolce boeca intendi . 


*1 


V edi come cbe iOufra , e rafie rena 
La fife a Stella ,et echfiata Luna : 
Ecco la M adre pia di luce piena » 

E'I Padre lieto fitnza macchia alcuna : 
Ne porge il languir lor fiegno di pena 
Cbe nafte dal piacer ch’entro raduna 
Amor nell'alma ; e pur cagiona amore 
Negli occhi lieti vn rugiadofi vmore . 
3* 

Fìt fiegno £ amari/fimo tormento 

Dianzi dell’ alene fcompagnateil piato: 
Ora il dolce languir dolce contento 
Ne mofra,e puro amor giocolo e sito: 
Cadde pioggia dal Ciel di lume fpento» 
M a /covrendo/ il Sol leggiadro tanto 
T bman l' erbette , e l odorate rofi 
T utte fiorite , e tutte rugiadofi . 

J* . 

Ecco aperto ilgiardm vago , e fiorito » 
Spofa diletta , entra à diporto ornai : 
Cbe attendi fir/e altro più dolce inuitot 
O gl occhi aperti al primo fu on non bail 
Vedi come il gentil > come i gradito . 
Doue piacer/ qui noi prendifiaurait 
Di tanti fior , eoe fparjì intorno vedi » 
Prendine alcuno > e fatti bella , t ficài - 
3* 

Siedi, contempla, e mira il tuo Signore » 
Cbe con la bella M adre alma ragiona: 
Mojìra quanto del Padre ama l onore, 
E come in braccio al pio voler fi dona : 
E ben che Sommo Dio del tutta autore» 
Cbe di gloria immortai l'alme corona % 
V bbidtfce £ /oggetti , e vede pure , 

Cbe gli fin firui > e difua man fatture . 
37 

Ma tù pur troppo mia ptruerfia mente % 
Nel tuo cieco voler darmojb fi ai : 

Non ti confondi » e già vedi prefente 
Quel ab' eletto per mafro,e giuda (bai: 
V edi come fuggetto » e ubbidiente » 

A tutti vmtl , non contradite mai : 
Oggi mai dfique dal fui ef empio impara 
L ubbidienza » cb’à Dio tanto è tara » 

Entro 


SESTO* 


Entro il furo gi arditi del mio Dileto 
Ghirlanda miree cerò di fiine , e fiori : 
E con pietofo } e con ardente affetto 
Canterà le fue gioie , e i fuoi dolori : 
Sempre ferbado tbiufa entro il mio petto 
La vieta fiamma de' eeleffi amori : ( re 
E forfè t abi troppo ardifco*ardfdo il tuo 
Defar potrà ne freddi petti amore . 

19 

Speffo rimembrerà tome difcefe 

Nel cbiojlrovirginal f immffa altezza 
Come la M adre eecelfa il monte afcefe , 
Portando alla cognata alta allegrezza: 
Il penfier,ebe Giufeppe incerto refe : 
E’I N alai di Giesù pien di dolcezza % 
E' l gaudio pajìoral : ma foura il fanto 
Sangue co fi arfo verf eri gran pianto . 

io 

Soura il fangue diuin del Diuin Piglio 
Spargerò pianto , e lagrimofi omei : 
De' Magi indi feguZdo tlgra configlio, 
L'adorerà con tutti i voti miei: 

Col fanto Secchio prenderà configlio 
D' accorto ilfenAouio fempre il vorrei: 
Andrà feco fuggenda , e farò feco 
Alfuo ritorno » e I baurà fempre meco . 

41 

E iauuerrà , che per mia colpa mai 
Del mio fouran tefor mi truoui priuo , 
Vdir farà mille dolenti lai , 

Cercando il fuo Jplendor celefte, e ditto : 
Non darò pofa ai miei languidi rat 
Fin cbe'l mio Sol non trono eterno, e vi 
E trouatolo poi con puro affitto ( uo: 

Lo terrà meco eternamente al petto . 

4* 

Anima , dunque lafci il tuo Diletto 
Coti leggiadro » e dell'età nel fiore f 
T orna al fegreto , e dolce almo ricetto > 
E fiitga pur ciò che ti detta amore : 

Apri ad alti penfier l de cefo petto » 

Che tutta ardendo di fupemo ardore 
Potrai del tuo bel fol puro , e cocente 
Cantar , quanto vedrà l'aetefa mente . 


OS 


i7 


T ù Nazzareno mio fpofb fiorito , 

Che co soma dolcetta al cuor ragioni » 
Cibo dell alma mia puro , e gradito » 
Ch'ogni fanto penfier celefte doni » 

M offrami il bel sltierffcuoprimi il lito, 
Ou’ogni alma fedel premi/ , e coroni » 
E quel , che fenza ti dir non faprei , 
Fa rifonar ne rogai verfimiei. 

44 

0 dell Ionico Piglio vnica Madre , 

Cbe del dolce Signor f occulte imprefe 
Serbate in mezzo il cuor co sì leggiadre 
Note , che fempre vi faranno accefe : 

0 fanto > à caffo fpofo à Giesù Padre , 
Voi chiamo, e prego non mi fien contefe 
Cantar t opre figgete al M ondo oprate 
Dal mio Diletto * da quel tanto amate. 

47 

T i veggio almo Signor fempre f aggetto 
Alla Madre, ed al Padre, e fempre vai 
Scoprendoti più faggio > e più perfetto » 
E d'acquiftar virtù norma mi dai : 

De l tuo chiaro faper prendo diletto » 

E de IT alte virtù ffupir mi fai : 

Pien di grazia rifi fidi àgi' occhi noffri 
E prejfo al Padre immffa grazia moffri 

44 

Veggio cbe pronto ad ogni cenno corri 
De Ha Vergine vmil Madre Maria : 

E fieffo non chiamato la foce orti 
Con la prouida man sì larga , e pia : 

0 come Ipeffo con amore accorri 
Al V eccbto Padre tuo , che pur defia 
Con ogni affetto effertiferuo grato » 

E tu lo ferui , à Figlio dolce amato 

47 

Madre ditemi voi quanto diletto , 

Nelfentirui chiamar Madre , fentiteì 
Come vi cape il cuor dentro del petto , 
Ou'ban luogo le gioie alte infinite : 

E tù dal mto Giesù per Padre eletto » 
Come alle date sì dolci , e gradite 
Del tuo Piglio, ed eterno alto Signore ì 
Non ti lènti mancar di gioia il cuore f 

Madre 
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M aire dotte Maria Gietù vi chiama , 

E voi Gietù chiamate à Madre fianta : 
Dolce è fintìr Gietù , che tanto v’ama , 
E nel chiamanti di piacer v'ammanta. 

. O Madre di fiaper t alma mi a brama , 
Come vi cape in fcn dolcezza tanta : 

£ fe più gioia nel chiamare bautte , 

O fe maggior quando chiamata fitte . 

49 

Dolce è chi amar Gietù , Teficr chiamata 
Da Gietù M aire l pilla ogni dolcezza : 
Nominar con amor la dolce , e grata 
V dee, empie il cuor di fiamma co te te zza: 
Ma fienttrui chiamar , Madre beata , 
E vederui leuata à tanta altezza 
Dal caro Figlio * è di contento tale , 

. Che più <£ ogni tefior fiuptrno vale « 

lo 

7 * ù fianto Padre del Diletto mio , 

Che cotìfipefio Gietù dolce chiami , 

Fai sì che pruouo di chiamarlo anch'io 
E che mai sfpre in bocca bauerlo brami 
T è fiol dolce Gietù chiamar defio , ( mi 
Ne tdegnil mio chiamar, che tò che ma 
T i chiamo dunque, ò mio Gietù diletto , 
E ti tergo nel fin Gietù miofiretto . 

' 1 * 

Se prender vuoi d'alti cojlumi efiempio , 
Se brami farti all amor nofiro grata , 
Ofierua' l tuo Signor ch'afe ede alTfpio 
luì l attendi è dal Diletto amata : 
Scaccia ogn altro pefier più baffo ed em 
Cb'effier potrai nell'vdir lui beata:(pio, 
Inchina , e bacia doue pofia il piede 
EÀiuerrai del ben celefie erede . 

Mira con quanta grazia il pqffio Rende , 
E v accopagna il dolce sguardo vmile, 
E come grauemente i gradi aficende , 
Chi mai vide bontà tale ò filmile l 
, Vedi come nel T empio il luogo prende 
Vltimo , e baffo più d' ogn altro vile , 
Il Rè , che l primo feggio in alto tiene , 
Lagenufieffò in tal baffezza viene . 
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Or chi non refierd di fiupor pieno , 

Chi miratagli a tal nel Mondo mira : 
L'eterno Verbo , vnito al patrio fieno , 
Qui genufieffio , lagrima , e fiofipira : •»! 
Con le man giunte immobilfiul terreno 
Staffi quel , che le sfere in alto gira , 

E fiembra terra vii , pura baffezza , 

Il Citi più degno, e la fiuprema altezza. 

Chi Rimerà già mai , che quefio fia 
Quell'eterno Signor tanto bramato S 
Chi lo confefferà f alto Melfi a 
E’I vero Saluatorgià ti chiamato t 
Corri ch’egli è pur efio , anima mia , 
Solo per darti vita al Mondo nato , 

E / "appi pur ch'altro no brama# chiede , 
Che ti perfipofia fu a , cui lungi vede . 
il 

Ben fai ch'egli è quel vero alto Signore , 
Soma vita del Ciel , fiamma ricchezza t 
Che tutto abr accia# di cui nuda è fuor e. 
Che tutto porta, e no foftien graue zza. 
Ne ti chiede altro maifie non amore , 

E non per altro ftaffi in tal baffezza : 
Ora al Padre per ti , fe mai fiofipira ', 

E per ti fola a ti fola rimira . 

16 

Quefi è quel buon Faflor ch’alto Inficiando 
La nobil gregge fida , dificefie al baffo : 

E la fiua pecorella or vi cercando ; 

Ne giorno# notte mai rallenta il paffio: 
E non fi pofierà , fie non poi quando 
Sù le fipade l'baurà granato , e loffio : 
All'or la porterà fiopra del monte, 

E dar alle da ber nel dtuin fonte . 

Il 

Sù dunque infirma , e fianca pecorella 
All amico Pafior corri veloce : 

Già finti pur co quanto amor i appella. 
Odi che dolce , e che gioconda voce a 
All'eterna magion ficttra , e bella 
Lungi da tutto quel ch'offende, e nuoce, 
T i vuol portar fopra gli omeri fido* » 

E tutto darfi à tè ,fie tutto il vuoi . 

Già 


S E S 

5* 

Già dopò lungo orar dal T empio parte , 

E nel partir l'eccelfa fronte inchina: 
Ofierua ogni belgefio à parte à parte , 
Che n’apre à noi f alta oontd duiina: 
Quinci apparar dell' adorar puoi /’ arte 
Quinci ti puoi beare alma mfobinai 
Mira con che pietà la tejla abbuffa > 

E con cbegrazia frd la-gente pajfa. 

19 

Ecco è vicino al pouero ricetto » 

E già calca la foglia il nobil piede r 
Penfa fe n'ba piacerle riha diletto 
La Madre, quado il Figlio vnico riede: 
L'adora, e mira con materno affetto , 
Che vero Dio,nom?cbe Figlioli crede: 
E pure il Figlio la fua Madre onora , 
Qnd'clla piu s infiammate ì innamora. 

6o- 

Immerfo bai l cor nel mar d' ogni dolcezza 
Il vecchio, che del figlio igefii apprcdc: 
E penfa fe nel Ciel maggior bellezza 
Si vede, e i armonia maggior'/ intende: 
E tutto d'amor pien la fomma altezza 
Del Figlio adora , e vintogli fi rende : 
L'abraccia,e bacia ’lfiglto,esepral core 
Gli porta nuouo incedio,e nuouo amore. 

Ben ne dimofiri amor, cbe fe' difcefo 
Per arder fol co le tue fiume il Mondo : 
Ne ti b afa fin qui d'bauerlo accefó , 
Ne che di tanto ardor vada giocondo : 
Gb’a dargli sepre nuouo lapo bai prefo, 
E perche l fuoco il cinga a tondo a todo. 
Vi porti, e nuoue legne, e nuouo fuoco , 
Onde me degno ardor no vb abbia loco. 

6 % 

Mira con quauta grazia a menfa fìede 
Li alta, celefie, e pouera familia : 

Ma prima.il cibo benedir fi vede : 
Riuolta al Ciel con le ferene ciglia : 
Alla gran Aladre il primo feggio cede 
Il figlio, e fa cbe l finto fpofo pigli a 
LI luogo oppoflo , indi fi pone accanto 
Alla dihtta Madre il Figlio fonia .. 


T ò. & 

ILE} del Ciel, ch’alia fuperna menft 
Eternamente, e nobilmente fede : 

Che tutto afuo voler muoue,e difpenfa* 
Baffo , pouero, vmil feder fi vede : 

Tu mio diletto bontà pura imm enfia 
Per farmi in Ciel di soma gloria erede : 
P rendi foggio fra noi baffo , e minore , 

E l’buomo innalzi apiicfublime onore . 

«4 

Vn filenzio è fra /or pien di dolcezza T 
Che chi l’attende d contfplar fi muoue : 
Cbe guida t alme alla fuperna altezza 
Fra r armonie fempre diuerfe, e nuoue : 
E tanta leggiadria tanta vaghezza 
Sopra deli’ alma, che vi fifa , pioue, 
Coe ardendo tutta d'amorofo gelo 
Cogitila al fio mortai fi troua in Cielo - 

61 

Se ben piacer del gran fìlenzio prendi 
Alma, ora afcolta le fe greto note , 

Del tuo Diletto vari/ detti apprendi , 
Ch'empire il tutto di dolcezza ptiote: 
N'apre del Ciel fegreti alti, e fiupendi ». 
Con l'oprefolo all'alma fpofa note : 

Cbe fe' l cibo mortai fu parco, e breue , 
Il vital cibo effer copiofo deue . 

66 

Nel fìlenzio armonia fi dolce , e grata 
Il tuo foaue amor fentir ti face , 

Cbe fffoUieua alla fua Patria amata, 
Nel fommo regno dell'eterna pace : 

Ma s'afcolti la voce alma, e beata 
Cofi t accenderà d'ardente face , 

Cbe tutta accefa nell eterna luce 
Tifaràfempre àfomma gloria duce\. 

67 

Lqfcian la menfa d’ vn volere vniti 
La finta il fanto, elgraziofo Figlio , 
Rendido grazie d Dio, che gl b a nutriti 
Con tanto amor qui nel terreno efiglio ;■ 
Sfpre ban ! occhio ne’ ben puri infiniti 
Coe dona il Padre conpietofo ciglio » 
E fe qualcb’opra in lor terrena appare,, 
Eccellenze in fe chiude eccelfe , e rare .. 

Oche. 
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O cbe fai nobil Majiro ì ttbt tu infegni I 
Ch'opra è la tua troppo calata al Modo) 
Forfè eh' ioveggia t tuoi grà fatti sdegni 
E ti celi da me lume giocondo l 
Ahi cbe mi f copri chiaro à mille fogni , 
Ch'ami il cuor pofto d'umiltà nel fondo: 
Mentre gran tempo / alte imprefe celi 
Sol d vmilià / alta virtù riut li . 

*9 

Innalzi al CielgraTcpio eecelfa , e chiara 
Seri* a cbe di martel colpo fi finta : 
Dandomi di fienaio efempio raro 
Per farmifempre alle tue lodi intenta : 
E non mi fa l'opra dal Mondo avaro 
T olla, onde refi ogni mia forga franta: 
M 'infogni con dottrina vnica, e chiara 
A far opra , tacendo , eterna , e cara . 

70 

Ma perche tempo è già di dar quiete 
Con breue fonno a'corpi franchile lofi: 
Anime fante , e belle ornai valete , 

Cbe ben conuien,cbe con dolor vi lajf : 
Nel bel rnattin quando defe farete » 
Quinci rivolgerò , tornando ,i puffi: 

T ù dolce mio Giesù chiudi il mio cuore 
Nel dolce feno tuo nido d'amore . 

71 

Ma lafciandoti il cuor perche ragiono 
Di partirmi da tè ripofa mia) 

Se tanto bòvita , quanto vnit afono 
A ti del viuer mio vita , e defo ) 

Nelle tue braccia mi confacro , e dono , 
E pofo , e dormo in ti mio falò Dio . 
Ecco mi fa dolce ripofo , e letto 
Il tuo f aerato , ed amorofo petto . 


V 
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Ojferuerò come tul fonno prendi , 

E penferò quel , cbe dormendo penfi': 
Vedrà che tutto vedi ,e tutto intendi , 
E tutto con amor muovi , e dtipenfi: 
Stupirò ne gii a biffi alti , efrupendi 
Del vafo mar de' tuoi, giudici/ immenf: 
E qeufio eterno mio Signore , e Dio 
Sarà tutte le notti il fonno mio . 

il fine del 


E poi nel giorno al bel fiordi» tornando 
Lieta coglilfdo andrò quefo,e quel fior et 
E ghirlande novelle andrò intreccialo , 
Per rendere al bel crin celefie onore : 

E quafi p afrore Ha andrò cantando 
Le tue grand 'opre ò mio beato ardore ; 
E tù dell'acqua pura al Mondo afeofa 
Porgerai bere all àjfetata Ipofa . 

74 

Ed eia poi con chiara voce , e vista] 
Potrai tuo nome alCiel catodo alzare , 
E I opra tua chiara >t elefre , e diva 
Saprà , tutta di tè piena , lodare : 

E fa mai refrerà di voce pritta , 

Se negate le fian le voci chiare » 

T acendo pur la lingua , dirà' lettore 
Giesù ben mille , e mille volte Amore". 
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T acita , e bella poferatti in feno , 

T ulta di muto amor celefie ardendo : 
Ne potrà ’l Mondo sì d'inganni pieno 
T or le il fuo ben fiat M odo lùgi effóndo: 
Ne meno il ferpe col mortai veleno 
Loffendirà , ne col fuo fife b io orrendo : 
Perocbel muto Amor, che tace , e gode, 
Gli altrui lacci no teme, ò I altrui frode. 

76 

O mille volte , e mille appien beata 
Aimacbe’l muto Amor dentro riferra , 
Che fa bl tutta è à fuoco * fama andata, 
Non mai / incendio fuo cbtufo dijferra: 
T ien la gioia del cuor fempre celata ; 
E poggia in alio accefaj mai s 'atterra: 
E ! ardor,cbe non trotta all' vfeir loco > 
Più l' arde sfpre, e la trasforma in foco. 

77 

Deb cbe non entri Amor ditto il mio petto , 
Comegiàin quel delgra Tedino entra- 
C he, tacedo, baurei teco alto diletto, (fri, 
Gufando i dolci tuoi muti contrafls : 
EJe mai fuffiàfalpirarcofir etto (fi: 
Gli trarrei fuor molto interrotti ,egtta- 
E sfornii andò fuor Infiamma ardente. 
Altri lafiimtna fuor or ds mente . 

Canto Setto . l a 
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CANTO 

I 


SETTIMO. 


ANTO la mor- 
te, da cui vita ì 
nata , 

Sola cagiont-j , 
onci io moren- 
do vino 

Il alto vof.ro do- 
lor , Madrt-j 
beata. 

Canto piangendo , e lagrimando feriuo 
Se voce di pietà vi fu mai grata. 
Os'accorrefeà chi d'aiuto è pretto , 
Stendete à mi la mancortefe alquanto , 
MKtre folco il grd mar delvofro piato. 



Di notte, in alto mar di pianto amaro , 
Entra fenz.a noccbier la naue mia, 

E non difcemo il lume ardite , e chiaro 
Della miafida Jlella alma Maria: 

E tèe doue si porto amato Icaro , 

Otte folo pofar l'alma defia , 

'Chi m'addita il fentier,cbi mi conduce, 
0 chi mi reca in quefia notte luce. 

Fido Noccbier fopra dì ogn altro eletto 
Ter ridurli alme di falute al porto, 
Cbi t'ba così fugato ; e et rifiretto 
Negli antri fredde /colorito, è mortai 
Sacro Drappell'al Ri del del diletto, 
Oime cbi t'ba nel grd naufrageo affoertoì 
Cbi m aiuta, ò m'affida ,già cbe re fa. 
Vinto tiafcun da u crude l tempefia . 

- F Le 
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Le JleUe /èffe, arme , le felle erranti , Quefi'è Signora mia , que fi' e l coltello 

Sotto vnofcuro nembo ombratejlanno : Cbe vt predifie al farro ti pio il vecchio. 

• E fe lampeggia alcun de lumi tanti , Quefio acuto dolor , M adre fu quello , 

Poco Jplcndore a fi gran notte danno: Che vide Simeon nel viuofpeccbio . 

Sembrano fpenti i lampi eterni e fanti Jgon Maria nò, mar di dolor v'appello 

E folo amaro vmor diffonder fanno . Or cbe nel gran mar tir vofiro mi fpec- 

La nera notte ale fi grandi fpiega, Ne altro viene a me dal lume idto(cbia; 

Che render lume ad ogni luce niega . Ch'ombra di morte , di dolore , e pianto. 

f io 

Ma veggio pur fra tanto fcuro vn fcgno , Chiama Giesìi I vniea, e dolce Madre 
Cbe dalla naue mia più non diparte , £)a parte , e'ifuo difegnogli pale fa, 

Vna vela bagnata, vn dritto legno Cb'ha di jeguir del fuo diletto Padre 

Tinto di taglie, e non v'ha remi,ò forte: La voglia, e molto ciàgti premei pefa * 

E quefio il T ronco gloriofo e degno , che vuolfaluar le fue dilette fquadre. 

In cui di alzarmi al porto, approdo f ar Cb'ejfendo Saluator.fia fua l’tmprefa 

Ecco la Croce, ecco la ricca vela, (tei E le dimofira,chc vicina è l bora , ( ra. 

Marta, che l fin beato mi riue la. Che deue l'buomo ir ar del career pio- 

6 II 

Ciò freme irato il mar, già veggio alzjtrfiEìcendo cara Madre meco vnita 
L’onda fin fopra'l del moffa da venti : D'vno JieJfo voler col Padre mio ; 

Già finto, aime, di folle f degno armar fi Sojlcnete la dura mia partita , 

di tmpi,à dar morte al Re di vita mte- LI e vi affligga per ciò duol qfpro e rio i 

Veggio da i cari elettifcopagnarfi , ( ti Tolfi carne da voi per recar vita 

Chi vende il tomo ben fol trenta arguti: Al M ondo, e quefio ì miofouran de fio : 

Predlil vii preggo, ecco il ripone, e gode, £ giunto il tempo, cb' ornai /pender detto 

E parte e guida à fin l'iniqua frode . guanto, per lafalute altrui riceuo . 

7 . . !» 

Infelice, che fai ì s ami ricchezza , Or penfa, anima pia, s' adentro giunge 

Perche fommo tefor dif pregia, e vendi l Jl colte l del dolor nelfcn materno , 

« Se' ntmicodi luce , e dibellegga , Mitre il Figlio da lei pur fi di fgi unge * 

Già cbe fpegner il Soldi gloria intendi: Con cui legata era d’amore eterno . 

Così date fi calca, e fi deprezza- Eindftro all'alma la penetra, e punge, 

La vita, da cui vita, ingrato, prendi : E diatene afta facra al Re fuperno , 

Coliti metti il Ciel fiotto le piante , Che dal gran Sacerdote offerta * punta. 

Fiero nemico, a lileggiadro Amante . Slafsi al Voler del feritor congiunta . 

« 13 

Refi a, m a! u agio pur, ch'io non intendo E ferita così, piange , e ragiona 

Dimorar teco, ò federato, ò fiero : La Madre al fuo Giesù,dolce,dicendo : 

Torna, furia infemal&el rìtroorrMo, Figlio l'ardente canta ù /prona 

Con l'opra tua,crudd,col tuo penficro : A morir per altrui, come ch'intendo : 

O cbe voci , à che pianto amaro intendo Pridi fe firada vi più aperta, e buona. 

D'anime fante, oime, cbe gl i pur vero , Stza cb'elfangue tuo vegbi /porgendo: 

Che’ l piato è di Maria, che del figliuolo Che cofa non puoi Figlio f fe vorrai 

Fritta, prcda.rimandi mortai duolo,. • C « altro mezzo, l buom faluar potrai ^ 
- * Refpon- 
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Rejpode il Figlio, r amor graie immenfo , 
Cb' eternamente porto 5 miei diletti . 
Richiede, che trapaffi ogn altro fenfo 

f L'opra, e produca Jopr'vmani effetti : 

' Quindi i , che tutto per amor dtfpenfo 
Coprando à figra prezzo i nojlri eletti: 
Il fangue mio , la carne mia , la vita 
Dona la carità grande infinita . 

IT 

E tempo, ch'io Pafior riporti al monte 
La miferella mia dijperfa gregge : 

E tempo, eh' io mi mofiri,evena,e fonte, 
E pafiura amorofa, e guidale legge . 
Alzate Aurora mia dolce la fronte : 

E tipo, cbe’l Giardin nofiro verdegge : 
Sorgete meco voi, portando il giorno 
Lucite al Modo di ogni grazia adorno. 
1 6 

Eccone giunti, Madre,al duolo efiremo 
Che douemo fentir nel parto vmano : 

T ofio il frutto d' amor nafeer vedremo 
'Per f ocra nofira gratiofo, e frano : 
Sommo diletto , e pur a gioia hauremo 
Di veder tante nel Giardin frourano 
Nouelle piante , dal terren leuate 
E nel nofiro giardin fommo tronfiate 
7 * 

V i copa tifico à Madre e dell affanno ( me: 
Duo Imi, che morta Ime te il cuor vi pre - 
Ma fatto dtfenfror del comun danno. 
Attendo il frutto delle pene efireme : 
Ogn alma auuinta dal crudel tiranno 
lnconfolabilmente ojfcfa geme , 

E pur fon mie fri non gli bau v ò pietade, 
Son cbiufre difalute, lor le firade . 

•9 t 

Già voi diletta Madre miafripete 
Cb' amore immifo qui mi trofie in terra: 
E non altro calor, non altra frete 
Nell amorofo mio petto fi ferra . 

Che por fra l' buono, e Dio pacete quiete 
Come difrcefro à terminar la guerra , 

E fare al fin capace il popol mio , 

Che fon Gtesù,fuo Saiuatore, e Dio. . 
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Quefio alleggiar può del gr a duol la mole 
Cb'ì f ordin tal del fommo Re frupemo z 
E fommamente buon, quant" egli vuole. 
Che tien del tutto vniuerfral gouerno : 
E s alla nofira parte inferma duole , 
Ne gioifee però lo frptrto interno 
Cb'à la ragion del lume allo UlufiratA 
La volontà fruperna è foto grata . 

Già fu nel fommo eterno Conci fioro 
Dal nofiro immenfo Padre decretato 
Porgere al mondo amplijfimo tefioro 
Conueniente al fuo diuino fiato : 

E ricercando ognt fublime coro , 

E quanto è di perfetto e di creato 
Non ritrouò nel vniuerfo Regno 
Dono à cotanta Maefià condegno . 
ai 

E ricercando al fin, volto in fefiefio > . 

Scerfe, nel fuo gran pelago prof indo , 
Eimagin propria del fuo volto impreffo 
E pensò darla, e d' arricchirne il modo: 
Efcelfe per corriere alato me fio 
Gabbriel, che nè primi era fecondo , 

E cinto di fembianza vmana fcefr 
Ad annunziar di Dio le nuoue imprefe. 

Voi fola,lddio, fua fpofa,e Madre eletta. 
Eternamente pura preferuata , 

Sopra d' ogn altra Donna, c Benedetta, 
Elefie, e i'Angel venefe ambafeiata : 
Voi manfueta, al fuo voler rifiretta 
Fofii, e congiunta al Re celefie , grata: 
In voi, come nel tempio fuo perfetto 
Pernoue mefi dimorò rifi retto . 

*4 

Chi dimandò con più defiri ardenti , 

Al Padre eterno l'vnuo Figliuolo ì 
Madre fur molti à quefio fegno intenti 
Che ne potrei contar ben grande ftuolo 
Ma non mai cofi viue , e fi cocenti 
Poggiar le voci altrui nell'alto à volo , 
Vn fol vofiro fofpir potè tirarmi ( mi . 
Dal tomo al tetro ,e vofiro figliuol far- 
F a Eccomi 
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Eccomi vofiro Figlio al mondo nato 
Per la fallite dell' vmana gente: 

Figlio eterno , dal Padre à voi donato 
Perfarui meco di fallile ardente : 

Sà; Madre mia, che' l comi hi ve grato. 
Come che tutta pia , tutta clemente , 
Bramiate l altrui vita, e duoluifolo 
Che tanto cojli all vnico Figliuolo . 

Chi Madre mia , con più viuace affetto. 
Il Saluator del Modo al Padre cbiefel 
Chi co più amor lo firinfe,e line al pet- 
E di nodrtrlo maggior cura prefel ( to 
Vidi fouente, ò mtofouran diletto 
Voi con le mani aperte al Cui difefe, 
D ogni mio fatto aperto, e d'ognt detto. 
Far facrificto al Padre alto, e perfetto. 

16 

0 cbiufo nel virgineo cbiofro,ò nato, 

Fui fempre offèrto al Padre mio da voi: 
Il poco /'angue mio, prima verfato , 

FU arra al molto, che douea dar poi: 
Da voi nel T empio f acro prefentato 
Se m'bebbe Stmeon ne bracci fuoi: 

Fu, con ogni altro gran mifierio , fegno 
Del Sacrificio da campir sul Legno. 

17 

Credete già, che con defio nafpetta 
Il Padre eterno , a tomo il mote alzato : 
E eh' ci fia centro al cerchio^ gite eletta 
Gra cerchio fia col guarà' in su drizza 
Eretto è già [ aitar, ciafeuri afpetta (to: 
Chiedendo l' Agno puro immaculato. 
Ch'ornai fi fueni , e con t ifopo intorno. 
Si renda il tutto di candore adorno . 

15 

E ctoni al colmo d ogni offerta giunta , 
all gate à Madre , il generofo cuore . 
Coi i dal mio dolor tr sfitta, e punta. 
Porgete viue al del fiamme d' Amore: 
Giafete meco tn vn defio congiunta 
Già meco ardete d'vna fiejfo ardore • 
Già con diletto il vqftro Padre mira 
Come s'inalza Usui ardente pira . 


M 

10 sarò quel Signor , che per dififa 
Del feruOyfe medefmo à morte efpont 
E fé mi cofierà molto la'mprefa , ( ne: 
Fia d'amorgrade à tutto' l modo fpro- 

' Qual' alma in terra no fia vinta e prefa 
(£ chi damarmi non baurà cagiontì ) 
Che veggia fé tolto all'eterno danno 
Da mi, con tato amor, con tale affanno . 

}0 

So, che non ricufate voi, ch'io beua 
Il Calice, che l Padre mi prefenta, 
Perche vita , e falute ne riceua 
La gente, che per morte giace fpenta; 
Solo à voi, cara mia,punge,ed aggreua 
La materna pietà, fol vi tormenta 
La parte inferma, che s attnf la, e duole 
Lo /pirla è proto, e vuol' quatoDio vuole 
ì« 

Peccando Ih uomo è debitor di vita > 

Mà tal, che rejla dal peccato morto: 
Come potrà pagar fe non bà vital 
Come puote dar vita vn che fia mortol 
Trouìfi vn viuo tal, che dia I avita, 

E morta morte,tolga à morte il morto: 
E cosi fpenta morte b abbia la vita. 
Laima dal morto ritornata in vita* 

11 fallo graue altagiufiizia chiede 

Che vita vuol col Juo principio eterna r 
Pietà diurna il/iggiofuo richiede 
Congiunta fempre alla bontà fupema : 
Ora colui, che tutto intende , e vede 
E muoue, e con amor regge, e gouerna. 
Può folo ritrouar l ordine , e' l modo % 
Che regni lvna,e l'altra fciolga il nodo « 

Dà morte alFiglio,per dar vita al Modo » 
Ben gi uffizi a, e pietà di lui fai degna : 
So tirar l'buomo di morte al graue pad» 
E quanto deue à Dio pagar fi degna * 
Lo rileua dal cupo infernal fondo , 

E della gloria fu a nel Citi lo degna : 

E l'vna e l'altra con vn prezzo fola 
Pagarne tre dà uurte al fuo Figliuolo * 

E mia 
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E trita la creatura, à me s' affetta 
Leuarla fuor dall' infemal periglio: 

T roppa lunga flagion pena rijiretla , 
T ropp’ è cocente il fuo mortale e figlio’. 
E vnica mia Spofa , e mia diletta , 

A me conuien ritorta al crudo artiglio: 
M'è lieue ogni martir,lieue ogni morte 
Per faluar la diletta mia conforte . 

3f 

Fien le mie chiome, cfuclte , e laceraie > 
Cinte , e coperte di pungenti dumi , 

E le Spine da canne si calcate , ( mi: 

Che aprir an del mio sague,è riui,efiu- 
Sojlerrò crudehfsime guanciate , 
Bendati mi far an perfeberno i lumi: 

Li orecchie d tmmondifsime querele 
Mi far ari piene, e la bocca di fiele, 
ì* 

Il collo mi farà fretto . e legato, 

E carico d'vn’af prò giogo, e grane ; 

Il focro dorfa mio verrà grauato 
Da lunga,egro]fa,enoderofa traue: 

Il corpo in ogni parte flagellato 
Sarà da genti federate , e praue: 

Ecco à tutti verrò fc aperto è moflro 
Huomo lebbrofo,edi miferia moflro. 

Ì7 

Condennato alla morte , à furia fpinto , 

E fcofso andrò fuor della granCittade: 
Dalpefo opprt]fo,t dalle Spine cinto , 
Poflo nel colmo d'agni crudeltade : 

Di sputi , difudor , di Sangue tinto , 
Sarò tirato per montane frode ; 

Fin che nel fornmo del Caluariogitmto 
Sarà confitto, e nella Croce ajfunto. 

?» 

Voi tutti igejli miei , tutte le note 
Riferbcrete con pietofo affitto , 

Per compartirle aU' anime diuote , 
Come d ogni T efor fido ricetto: 

Rotte le membra mie di Sangue vote 
Vedrete, e morto anche ferirmi il petto 
D'vna Ldcia, che gitila al vofiro cuore 
T rarrà dal bagno mio vital f amore « 


Vedrete voi da cinque miei torrenti 
Formar ricco, ed amplifsimo lauderò ; 
Onde trarranno i miferi languenti 
Sai ute, è vita qual da fonte J'acro. 
Affiffo in Croce da t piotate genti ; 

Qual già fole a dell angue ilfimulacro , 
Rif onerò le piagbef à merauigha ) 

Di ehi ver mè riuolgerà le ciglia . 

40 

V oi. Madre mia,conforte a’rniei tormenti 
Immobilmente apprejfo mi farete. 
Alzando à me fof pire aldi, e cocenti , 
Viua al mio Legno ajfiffa penderete: 

E quefti membri miei per morte spenti 
Nelle braccie amorofe raccorrete: 

E fol voftra farà pietofa cura 
Di dare al morto nuoua fepoltura . 

. 41 , 

r FfeU ire a mìa , colomba mia gemendo 
Attenderete il luminofo giorno , 
Mentre verrò l'vfcio d’inferno aprii Jo, 
Per trarne iPadri * fia breue foggiorno 
Che tofto gloriofo , e lieto effóndo 
Rtfuj citato àvoi farò ritorno : 

Indi vino immortai nel fommo flato 
M' baucretefempre, fenzafin beato. 

4 » 

Ef angue fredda, fcolorita, e fmorta 
Quafi da graue,e mortai sono oppreffa; 
Ma pure à detti del Figliuolo accorta 
Pende la M adre pia di morte impreffa : 
E lo priegbà,e lo f applica, e I efori a , 

Che vuol morir col fuo diletto ancb effa; 
E dice con caldtfsimi fofpiri : 

Figlio tiemmi capagna à tuoi martiri. 

4 ? 

Vorrei dolce Fig/iuol , fe tu volefsi 
Viua, e morta feguirti , ejfcrti appreffo : 
Vorrei fentir le punteti ferri ftefsi 
In me com'hò te fol nel viuo impreffo: 
Vorrei cb'vn fuoco! vna,e ! altr ardtfsi 
Per fame al Padre vn facrficio fleffo : 
Se vi conforme il tuo volere,! I mio. 
Adempì vnico amor, quanto defio. 

V nicx 
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Vnica Madre mia , ben di voi degna 
E tal domanda al voler mio conforme: 
Ne cofa par, cb'a voi più fi conuegna , 
Che porre il vofiro pie nelle nofire or - 
Quefio à pitto vi dettarvi difegnaimc: 
Lofipirto nqfiro , ondi è che fi trasforme 
La Madre dolce nel diletto Figlio , 
Sommo decreto del diuin configlio . 

4f 

Voi, Madre mia, fogne Giesù, farete 
Meco nel mio martir foempre cogl unta : 
Voi filmile dolor nclf alma haurcte 
Sendo da ferri miei trafitta , e punta : 
Voi meco, morta, in alto penderete 
Nel legno fiejfio meco infiieme ajfunta 
Saran comuni à noi tutte le doglie . 
Indi vn fiol marmo chiuderà dttofipogUe 
4 6 
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Sia fiatto il tuo voler. Figlio, rifiponde ( cn 
La Madre, fia, quato al tuo Padre pia- 
Vnico e'I defìr noflro, e corrifiponde 
A quanto il fiommo Padre fi compiace: 
Così, dicendo verfia inguifia d'onde 
Lagrime, e tutta in pianto fi disfiace : 

E fi ituelle dall amate braccia , 

Come che nel tormento fi compiaccia . 
jo 

Dalle brjccia del Figlio fi difigiunge 
La Madre pia, con incredtbil doglia , 
Ma più fiftringe, e più fi ricongiunge 
Nuda rimefifia alla patema voglia : 
Nouo incfdio,e dolor nel cor le aggiUgc 
Il Figlio, che la prega, ch'ella voglia 
Stenderla mano, e benedirlo infieme. 
Gemendo il dice, ella aficoltando geme . 
li 


Che gioia al mio partir dar vi potrei (fio. , E piena di ftupor, colma di doglia 

Maggior di quefta,cbevi porto apprefi- S' inchina, e' l Figlio riucrtte abbraccia. 


Ch'c di farut conforte i i dolor miei 
E meco morta , d'vn coltello fiejfio : 
Somma Regina voi di quanto io fiei 
Siete , e Signora all'vno, e / altro fiejfio : 
E fiol conuiene à voi l' efifier e ficorta 
Di chiunque martir meco fopporta . 

47 

Voglio, diletta Madre, e mi contento 
Che meco fiate in ogni acquijlo à parte : 
Fia vojìra la mia gloria, e l mio tarmato 
Se ben diuifi ornai dal f altra parte : 
Ben che refils l mortai per morte fipento 
Viue,l'ifiicfifia è pur t' immortai parte : 
Se’l nofiro me arco fiotto il pefiogeme 
Gioifican [ alme d'vn fiol nodo infieme . 

48 

Già vedete il gran padre alto, efiourano 
Che vuole àgioria delfiuo nome algar- 
E perfidiate del legnaggio bumano( mi: 
Vuol di porpora Jacra circondarmi : 

E non vi porgerete voi la mano 
Per compagnia nelfacrtficio farmi ì 
So che già dite, ò Padre filanto, fi a 
Fatta la voglia tua, ch i tutta mia . . 


E diuien prima, che la vocefcioglia 
T inta or di rafie, or di viole in facci a : 

E dice : ò Figlio, che defio t'muoglia 
A pregarmi così , che tanto io faccia f 
Mi chiedi tu i ch’io benedica in fronte 
Quel eh' è di tutti i benedetti il fonte . 

Ma perche altre voler non pofifio, e voglio , 
Se non quanto che vuoi, quato ti piace: 
Verfia Padre delcielda I altofioglio(ce ; 
Quato bai d' amor, quato bai di bevera- 
Che per fipanderlo in lui tutto il racco- 
Già ch'egli in me cotato fi copi ace. ( gito. 
Alza, e fiofiieni, anco la mano, ò Padre 
E bened/jet il Figlio con la Madre , 

n 

Or fia tu fitmpre benedetto Figlio 

E benedetto , quanto al mondo oprafii : 
Ogni opra ogni precetto, ogni configlio. 
Quanto dicefii mai , quanto infiegnafii : 
1 pafisi, le fatiche , si lungo e figlio , (fili. 
La tua fame, e l digitai grade,e i cetra - 
E le vigilie, e'I fanno , vnico mio , 

E i fiofipiri, e le lagrime, e'I defio. 

Sìa 
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Sia beni detto il tuo foaue nome 
Dogai anima fede l gioia, e dolcezza : 
La ditta fronte, il volto, e f auree chiome 
E gli occhi fonti di vital bellezza: 
Benedette voi fpalle , ahi da che fame 
Grattate' opprefje da mortai af prezza 
E benedetti i pii Sacri, e le mani , 

Cimi, che faranpur preda de' cani . 

5 } 

E benedetto il petto , oue imputale 
Stenderà l'ira fua, quanto più puote , 
Che fonte vcrfirà di ogni boutade , 

Che (fogni altra fora lauacro , e dote . 
Benedetto tl tuo j. angue ;e l angue , e cade 

j La M adre, che più reggerfi non puote: 
E mentre langue efpnene j benedetto 

. Sy tu stpre F tgltuol,cuor del mio petto. 

16 

L'vnico Figlio fuo dolce fiofiegno 
Soft tenia, è afiiuga il pianto de'fuoi rai. 
Me tre ella volta all' amor fuo dà fegno 
Che degnar voglia, benedirla ornai 
Jngejlo alza la man, ben di lui degno , 
Flit graztofo, eh 'apparijfe mai , 

E con l' amor, cb' à tanto Figlio lice , 

La Madre genujlejfa benedice. 

17 

Alga Gresil la mano amie a, alquanto 
Benedicendo la fua Madre [anta: 

Dice : fi a benedetto fempre quanto 
Frutto porge fti mai feconda pianta: 
Benedetto il fudor l affanno, e l pianto 
Spefo con carità fourana, e tanta 
E'I petto , e' Icore, e le marne Ile, e' l latte, 
E tutte l ' amor ofe membra intatte . 

E feco V alme benedice intorno , 

Che fon copagne ai fuo i dolori appreffo : 
E quante che maifero, è fan foggiamo 
Seco deir <vn,ò ver deir altro fefjfo: 

E benedice tl punto, e l'bora , e' 1 giorno ; 
Ch'alia materna cura fu commejfo , 

E qualunque alla cura fi commette 
D-cllafuaMadre delle fpofit elette . 


E pure alzalaman foaue , e pia 
E mille volte ogni alma benedice , 

Che fida ancella di fua M adre fi a, 

E le promette fin lieto e felice : 

E che non errerà del del la via 
Scorta da quefta eccelfa Jmperadrice , 
E 'vuol che il nome di M aria fpauenti 
Il minifiro injernal d’afpri tormenti . 

60 

Dice alle donnea voi reftate alquanto 
A quella noftra vnicaM adre appreffo: 
Compartite frà voi la pena,e'l pianto. 
Mitre morto vi fio nell'alma impreffo: 
Accompagnate lei nel Monte fanto , 

Che v'accorrà fiotto il mio Legno fiejfo . 
Oue farà per voftra pace fiefo 
Quefiomio corpo à duri Chiodi appefo. 

6 1 

Correte voi dalla feconda pianta , 

Che vedrete per me nel Monte albata 
Frutti di vita gragiofa, e f anta 
Mona amorofa.e dolce al gufo grata : 
lui cofianti anche vedrete quanta 
Sia la mia carità, che fi dilata 
Cosi., che l alme più lontane abbraccia , 
E tatto ftringe,é chiude entrale braccia 

6i 

Ciaf una intanto, come può, ringrazia 
L'ejfer dal fuo Signor degnata à tanto: 
M a poco in vna voce ftejfa [pagi a:. 

Che le rompe la voce in mezzo si piato : 
Maddalena feruente non fi fazia, 
Difiargls al piedi, e di tenergli limato: 
E quafi forfennata, e tutta ardente, 
Vtcn dolorata amante impaziente. 

. 6 3 

Feruente Peccatrice, oue ti loffia 

Il tuo leggiadro, e graziofo amante lì 
Languida refti, efansmata , e loffia 
Diuelta à forza dall amate piante: 

Che Mar, che Mote, ò che torrete paffia,. 
Chi cuopre a téle luci amiche, e fante. 
Chi lo parte da té, /degno, ó dolore.* 
Dolor e [degno e four'ogn altro amore .. 

Ahi : 
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Ahi cb't pur troppo ver , eb'à morte il tira 
Lo /degno, contro il fier nemico nofiro , 
Solo per nojìra fomma pace aspira 
Ad atterrar cosi vorace mojìro ; ( £ ir a 
Ch'armato incontro à noi d'inutdta , e 
Trame giù tenta nel tartareo cbioftro; 
Ond egli vuol' refi ar, per morte, e/snto, 
Perche cafcbi il mortai nemico vinto . 

6t 

Troppo lo punge , oime troppo gli preme , 
Veder l' anime fue da morte auuintc , 
Sopra le molte mifereìle ,geme. 

Che non può fojiener vederle e/inte : 
Onde vuol poi le fue potenze ejireme ,• 
Per trarle à sì, da lacci indegni cinte: 
E l ora attende fol d' aprir/' l petto , 
Perché dia vita al fuo parto diletto . 

66 

Ma cheìrifiringi pur Donna, a / fuo fonte 
§luefle,ed ogni altra, qual fifa, cagione 
Ed alza pure alfommo ardor la f rote , 
E vedrai perche e' morto ne fi done : 

Lo vedrai qual Pafior, che guida al mo 
Le pecorelle, e four'l dorfo pone: ( te 

A Je medefmo la più inferma, e fianca , 
E fiotto il pondo fuo vacilla e manca . 

' 6l 

Giesù la Madre lagrimof a lajfa , 

Mitre le narra, cb'ei s'affretta à morte: 
P enfia tu di che punta il cuor le paffa; 
Ma la rende al m art ir co/ ante e forte: 
Ella al fommo voler la fronte abbuffa 
Al voler fiempre dal Figliuol conjorte. 
Maddalena feruente,ajfiitta piagne 
Con le me/e , e diuotejùe compagne. 


settimo; 

6* 

Voi , pietofe Mutrie , datesùpact 
Di così dura, & afpra dipartita: 

Che do liete gradir' quel , cb’à Dio piace 
Se l'alma voftra nel fuo petto ha vita: 
Lo riuedrete poi lucente face , 

Cb' aprir auui del del F erta /alita: 

E fe gran parte del fuo duolo baserete , 
Compagne alla fica gloria anco farete. 

69 

Ma tù frà tanto duof , frà tanto pianto 
Anima mia,che far ptnfi , ò difigniì 
Ne s'allontana il Sol „ lucente , e fante 
E lafcta quafi fpenti i lumi degni : 
Re/a la Madre immerfa in duol' cotale 
Che già fon chiari difua morte i fegni : 
Con lingaiti amorofi àfene tira , 

E' n'alletta il Figliuol , mitre ne mira. 

70 

Volge, nel fuo partir , f eterno Sole 
Sì dolcemente i rugiadofi rai. 

Che fà fentir'con tacite parole 
F orza d' amor non piùfentita mai : 

Si dolcemente fi querela > e duole 
La dolce Madre, mentre parte ornai 
L'vnico Figlio, ch'io pur non faprei 
Se vò col mio Diletto , ò tomo à lei . 

71 

Dimando à voi, Regina mia configlio , 

Che partir non vorrei,refiar non poffo: 
Mi tira à fe partendoci vo/ro Figlio 
Sofpinto vengo à voi, da pietà mafia: 
Madre refio , ò vi laffo m tanto efigliol 
Che far, non sò,cou punto, e comma ffo: 
Refi ar vorrei con voi , mà da voi /pinta 
Andrò col Figlio à morir ficco auuinto. 


11 fine del Canto Settimo. 
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Gie- 
sù dal bel drap 
fello , in tanto 

Delle Donnea 
amorofe i figli 
accoglie: 

Co gl' occhi ru- 
giadoji anco di 
pianto 


Nunzi/, e mcjfaggi dell' interne doglie: 
Rijlringe injìeme il he l collegio finto , 
E la lingua foaue à i detti /doglie 
In così viue , in così chiare note > 

Che fa beato chi fentìr lo puote. 

* 

Ecco ditegli , ò figli miei , che fimo 
Giunti alla pafqua,t n’bò piacer co voi: 
Cibarne tutti dell' lignei doutmo , 

Com anco ogn altro co più cari fiuoi : 
Vniti alla Città dunque n'andremo > 
Oue faren la nojlra cena poi , 

Che fi a i Agnello immaculato vccifo > 
E cotto arrofio , e’n cibo à noi diutfo . 
t 

Dunque di due di voi la cura fi a 

Di preparare à noi la pafqua ejìrema : 
Noi ragionando ne verrern per via , 
Perche l'andar non ne mole/li ò prema: 
Spedito in breue l’apparecchio fi a , 

Che far doucte in la Cittàfiuprema: 
Andate pure ad apprefiar la menfa 
Mitre eh' vn efea a voi preparo immifa 


4 

Cupidi i feriti di faper più auanti 

Per cbe'l voler del lor Signor fi a pieno , 
Si fanno vmili , e riuerenti innanti 
Per capir l'or din fuo del tutto à pieno : 
Eccone pronti a' tuoi precetti fanti 
Dicon ; ma dal notturno afpro fireno 
Oue fiber mirti vuoi ì fotta qual tetto 
Con quefio vuoi cenar tuo Jluolo eletto ì 
f 

Fermati alquanto, alza la mente , e penfia 
L' e/trema pouertà del Rè fourano . 
Cb'ejfendo Iddio di maejiade immenfa. 
Per nofiro ben prefo il fimbiate vmano 
Non bà picciolo albergo, ò parca menfa 
Qual pellegrin da fuo magion lontano 
E tu , mtjèra tè , molto pojfiedi , 

E non però giam ai fiazia ti vedi. 

6 

E pure ornai dourefii ejferti accorta , 

Per lunga prona del tuo graue danno . 
Già ch'vn defìre alf altro ti trafporta , 
E pa/Jì ogn or dall'vno all'altro affano: 
Ne finti mai la ingorda fame morta : 
E non t'accorgi dell' occulto inganno , 
E quanto effer dourefii al fin più lieue. 
Più ti troui nel varco opprefia,e greue. 
7 

Deponi , ò mifirella , il graue incarco 
Poggia, volando, al Cui libera, e fiarca: 
Scocca veloce della morte l'arco , 

T ronca il fil tofio la fdegnofa parca e 
F afeio grande no entra in picciolvarco, 
No vale bauer colma d'arguto vn arca 
Per la porta celefie entran coloro , 

Che fi mandano auanti ogni teforo. 
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II pouero Giesù poti era chiede Vuol teeo ripcfar , vuol conuiuarti , 

La fpofa , che di lui tien la fembianza , Ale altro chiede , che da tè ricetto : 

E l'alma all'or, che tutta à lui fi crede , Vuol co' più cari fuoi accompagnarti , 

E folo appoggia in lui la fua jperanza: C bà foldi teco dimorar diletto : 

La pura pouertàfà I h uomo erede Or penfa tù , come che debbi ornarti , 

Dal ben fupremo nell' eterna flanza : Per accor tanto Pè nel picciol tetto : 

Che f alma nuda qui del tutto febiua Penfa ben quel , che fé, quel che couegna 

Gioifce iti nel C tei beata , e diua . A tanea maefià fottr ana , e degna . 

9 «4 


M a terna al tuo Giesù , che già t'infegna 
Cornai conuito preparar ti deui : 
OJferua il ragionar di cui ti degna 
Apprendi molto da' fuoi detti breui : 
Imparerai quanto à tè far conuegna , 
Se con amargli auuifi fuoi riceui : 

E condotta da lui ti trouerai 
Nella fua menfa , e vita raccorrai . 

10 

Giesù , dice a duo cari eletti , andate 
Alla Città , che là prefio vedrete ; 

Ed ecco che all intrar della Citiate 
Vnhuom che porta l acqua trouerete : 
Là feguitelo , e douegl entra , entrate , 
Ed al Signor di tal magion direte : 
Dice il Maefiro, che'l Juo tempo ègiùto 
Di far la pafquafe ve' l luogo in punto. 

i f 

E tosi detto, vi farà mofirato 
Vii ampia fala ,e li preparerete 
La menfa infieme,e l'Agno immaculato 
§fieal fi conuiene , e tutto ojferuertte : 
Jone verrà dagli altri accompagnato 
Cosi , che giunto à fera mi vedrete : 
Cosi , detto Giesù gli eletti vanno , 

E quanto bà detto tl lor Maefiro fanno. 

11 

O Anima fedel tù , che vorrefii 
Saper doue Giesù pofar fi fuole , 

Già che fi chiede, che la (lonza apprefii. 
Otte ctbarfi con gli eletti vuole 
Attendi i detti fuoi , nota i fuoigefii , 
Ch'egli è di luce innedifiabil Sole , 
Non deui ad altro tù drizzar la mite. 
Che farti femprc al tua Giesù prefinte » 


Se lo dimanderai , doue fi po/a 
A che menfa ,fi ciba , e fi diletta , 

Pur con le voci dell'amata fpofa , 

Pur col defio , eh' à tant'amor s'aSpetta. 
Non ti terrà di fi la vifia afeofa , 

Che Jolo empire ogni tua brama affetta 
Saprai cornei eddor del giglio attrezza 
Solo i è puro amator d vrnil bellezza . 
il 

Và dunque , e figui tù , chi l vma porta 
D'acqua vita! per tua f alate piena , 
Certa che tifarà fedele J corta , 

Alila Città pacifica , e frena : 

E ti farà fermo paff'aggio , t porta 
Nt Ila gran fala , alla fot cime cena : 
Oue dal Padre accolta al fin farai , 

E di cibo vital ti pafccrai . 

1 6 

Ad or ,n andrai con Pietro, e con Giouanì 
Di paffo , in pafio alla Città falcndo , 
Cbc nel pietofo oprar dilp enfi gl' anni , 
S^itafi Pafior dell' vmil gregge tjfcndo : 
Se fendi Ipejfo del de fere i vanni 
Alla patria fuperna il guardo ergendo: 
Quejlc fon le due ale , onde innalzata 
Segui Giesù ,fin che ti fai beata . 

. 17 

Ma tù , anima mia , non dritta ancora 
Con le due fide forte al vero figno , 

E vedi Ih uomo già con l'vrna fuor a 
Della Città , per additarti il regno : 
OJferua l'andar fuo , s' apprejf a [bora , 
Che vuol codurti al gran couito degno : 
Vien manfueto à tè con la fua gente , 
Per aprirti il defio del cuore ardente . 

Attcn- 


rt 

Attendi T andar fuo dittino alquanto , 

Or , che và manfueto alla Cittade : 
Come inchina amorofo il guardo fanto , 
Mojlrando à tutti vniuerfal pietade : 
0 Città fanta , ecco il MeJJìa , che tanto 
Cbiedefiisoma lepiazze,ornale Jlrade: 
Di che penjì onorarlo l ò che trofei 
In quello di folennc alzargli dei ì 
«9 

Che gente aduni lù , per fargli onore ì 
Con che pompa re al: lo incontrerai ì 
Che fegno penfi tu dargli d'amore ! 

Che rtpofo , se fianco , gli darai ì 
Qual inteffi corona à tal Signore l 
In man che degno fcettro gli porrai t 
Che lettogli prepari , e che beuanda l 
Cli porgerai ,fie cibo ti domanda ì 
io 

Ciesù vien manfueto , t ne dà fegno 
Più di mefiitia aflai , che Ut contento , 
Che vede il precipizio di quel Regno , 
Chèfolo alle grandezze vmane mtfto: 
Vede il fiero furor , l intuito sdegno , 
Che gli vienfiopra.e'l fuo mortai mtfto: 
Già fiofipirofio nella fiala afeende 
Oue far pafqua , co' più cari intende . 
ai 

Entra nella gran fala , ampio ricetto 
Del fuo gran Padre,e de'fùoifighfiesnti: 
Luogo nel Monte di Sion eretto 
Dall'alta M aefiàgran tempo auanti : 
Luogo , che fopr'ogn altro è benedetto , 
Celebre peri fatti egregi) , e fanti : 
Luogo oue Crijlo fiuficttato apparfe , 
Oue fuoco d' amor celefiefiparfie . 
ai 

In quefio fanto albergo fi compiace 
Di conuiuare il Rè Sommo fiuperno . 
Apre qui del defio f ardente face 
Fuoco dell' amorofio petto interno : 

Qui di fie fi e ffo inulto all'alma face , 

E fi dona àgli eletti in cibo eterno : 

Qut laua i ferui accolti , e loro infiegna, 
E di fie t quanto può degnar, gli degna. 


Qui giunto dunque il gran numero eletto > 
Del collegio beato in vn raccolto > 

T utio giocondo , e placido ( afipetto 
Si mofira, ben che languidetto in volto: 
E con j, incero , e fiuificerato affetto 
Rifiplende dolce , e graziofo molto : 

E qui finifice il furo antico rito 
Paf quale , indi prepara alto conuito . 

>4 

O con che pace il gran Signor difpcnfit 
Aferui il cibo fitto nella gran cena : 

0 eh' amor grade,ò che bontade immefia 
Vedi nella fina vifia alma , e fierena : 
Gira gl' occhi amorofit or fifa, or p enfia 
Ch' è giùto prefio al fin d'ogni fiua pena: 
T al or pietofio il tradi tor rimira > 

E viui dardi al cor di pietra tira . 

*1 

M a con guardo crudel la vifia piega 
Il fero , e torce tlvtfio , e fi difende , 
Che l’oprar detro al diuin nume niega, 
Che fiarfi fermo nell'ofcuro intende ; 
Per trarli il veto anco Giesù fi piega , 
E con maniere occulte lo riprende : 

. L' àmmaefira in fegreto , e no’l palefia » 
Cb' èl fuo danno ,e dtfnor molto gli pefa. 

a 6 

Non finti » ò Giuda , tùia chiara, e viti a 
Voce i che nell'interno or ti ragiona ì 
Dicendo ò miferella anima fiebiua , (na 
Chi tifping'al tuo dano,ò sfèrza, ò/pro- 
Chi d’vn si gra tefior ti fpoglta e priuaì 
Che fin n attedilo qual mitra ò coronai 
E bene , à mal quel, che miniftri , e fai l 
Se ben, il ben , si male , il mal n àur ai . 

17 

Se mieti fpine , e ch'altro aurai che fpine , 
Cb' eternamente anco ti pungeranno : 
Il cercare il tuo mal , non è il tuo fine 
Apri gl occhi, e vedrai l'occulto ingano: 
No dar bado alle grazie alme, e diurne; 
Pruoua.quel che le luci amiche fanno , 
Ammetti almen di tata luce vu raggio. 
Apri I vfcio del cuor, dagli il pafi aggio. 

G a Pur 
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tf 

Pur mira con amor lo fctltrato , 

Ch'altro ptfier no bà,cbe darlo à mortt: 
Giejù,cb' amollir vuol , quello' ndurato 
Petto , cbe di pietà chiude le porte , 
Non può vederlo , in fi mifero fiato , 
Bandito dalla fu a eetefie corte : 

E tenta pur , con amorofe tempre 
Cbe la durezza fua,fi Jlrugga,efi<fprt. 
*9 

Ma cbe puote pietà nell'empia mente l 
Cbe jlral d amor nello' ndurato petto ì 
0 cbe fugge, ò non cura,ò che non fante, 
O cbe nel danno fuo prende diletto T 
O con l'odio d amor le faci fpente 
Rende in fi fieJfo:e fifiejfobàin di/petto 
O dia ogni atto amorofo di pietade 
Ribello , armato fol di crudellade . 

3° 

Cbe far ai Signor mio ,felafit in mano 
Del fuo voler cofiuì d ogni ben priuo l 
Cbe farà finza tè , da tè lontano ì 
Se non lauuiui tu , chi lo tien viuo l 
Sarà dunque da tè formato in vano 
Per ejfer teco in Cui beato > e diuo ì 
Ddque f immagin tua, l'alma imortale ; 
Rumerà nel baratro infernale i 
J! 

Vedi fomma bontà , che non gli bafia 
EJfir da tè chiamato , e richiamato ; 

T eco vincer la vuol , teco contrajìa , 

E tien vittoria il dimoftrarfi ingrato : 
Par cbe fi glori/ all'or , che ti fourafia, 
Efafii muro à tè col fuo peccato ; 

E tu pur anco Unti rileuarlo 
Da- tanto abiJJ'o , e viuo , e fimo farlo . 
r* 

Ma tu più che maluagio , e più cbe folto 
Nemico d ogni grazia , ed ogni dono , 
Refi» nella ruma tuafipolto , 

Se non v'è mezzo à niellarti buono ► 

O bontà fmifurata à tè mi volto , 

E teco, ben cb' indegna, alma, ragiono r 
Dimmi , cbe penfi far , cbe pegno à noi 
Nella partenza tua lajfar ne vuoi l 


Segui Giesù la cominciata imprefa , 

E mo frane d amor gt vltimifegni » 

Ne più ci danni la celejle offefa 
Del tormentofo abijjo a' ciechi Regni . 
fiero contraflo aurai , dura contefa 
Neldifiior noi da' fieri lacci indegno: 
Ma cbe:i acquifia anco piùgrdd onore 
Nel fiero a]jalto,e più liigo è maggiore. 
34 

E pojfinte il nemico ; bà millefibiere 
Armate , e tutte in ogni affatto fico r 
Vittonofe per molti anni, e nere 
Spiegano infigne , e van perì'aer cieco : 
Già fon per tante ricche prede altere , 
Cb' alcun non cè,cbe non la perda fico: 
Vfano infidie , tradimenti , inganni , 
Study,cbe'ncominciarfin da'prim’ani. 
33 

ghiefi' efir cito grande il mutue , e tira 

^Vn fiero capo,vn molto orribil Moftro, 
Cbe’n poco tempo f vniuerfo gira , 

E riirouaogni occulto luogo ncfiro : 
Tutto rapifie à forza , e tutto afpira 
Ad abijfargiù nel profondo cbiofiro r 
A pcrfiguire il mondo , cbe per giuoco 
Ptnfa ridurre à froge, à ferro, à fuoco* 
36 

Sotto l imperio fuo , vegzofa in vifia 
Vorace donna,orribtìmente ardite (fa 
Siede, e per mezzo fuo grò, Regni acqui 
D' ogni parte del mondo, e d ogni gente? 
Occulta và firpendo , e non è vifia , 

E porge vn fuo venen r cbe non fi finte , 
Che di finta dolcezza a fommo il vela r 
Cbe la morte, cb'è fitto, afiende, e cela. 
3T ; 

Domina intere le Cittadi , e t Regni {me: 
D'Africa, d Afta , e dell'Europa infie - 
Conduce tutti i militari ingegni 
Dàfuoco,egliminifira,fpinge,epreme: 
Archi , balefiri , e mille Brani ordegni 
Caua sù dalle parti infime efireme , 
Cbe mandan fuoco, ferro, e pietre fiore r 
Tutto empiendo di morte , e di terrore * 

A tè 


OTTAVO 
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A ti foh i appetti , intùito Duce 

Auir Mofiro colai domato , e vinto : 
Ma già nel campo fiammeggiando luce 
Forte gigante , alla battaglia accinto , 
T anta nell' armi d' vmillà riluce , 

Che rejla quafi ogni altro lume (/tinto : 
Già l'altero , e fuperbt fi confonde , 

E /ugge , e cade in bajfo , e fi na/conde. 

Ì9 

Giesù da cena forge , e l pajfo muoue , 

E dvn candido panno il grembo cinge: 
E tal pura dolcezza , e grazia pioue , 
Ch' ogni più fiero a rimirarlo fpingt . 
Se parla,ò tace,ò ferma il paJfo,ò muoue 
Con legami dì amor [ anima ftringe : 
Che meravigliai odor fi grande /pira 
D' ogni virtù , che tutto muoue , e tira . 

40 

Delle fue belle , ed amorofe braccia 
Denuda parte Slva/ò inalzaci verfa , 
E proua fel calar ben Ji confaccia , 
Faggirado la man nell'onda immerfa: 
Indi rivolto , con ferena faccia , 
Moftra defio rederne ogn dima afperfa 
E fembradir , venite anime elette 
A mi , che vi farò pure , e perfette ► 

41 

Di tiepidi onda , pura , e chriftallina 
Pieno il catino , i figli al feggio incùta 
A pii di ciafibedun s'atterra, e'ncbina : 
Vmiltà di Giesù più che nfinita : 

Vedi la Maefìà fomma dtuina 
T anto abb affiata a cb'efempi n’incita , 
Percb' altr’ilfegua, ed iofuperbo*ed em 
HZprcderà da tal maefiro etiptoì ( pio 

4* 

Monta fienga mifura , vmiltà tale » 

C b'impofsibil fù mai trouarneil fondo: 
L'immenfo » l increato , f immortale 
Ri et ogni Ri, fommo fattor del Mondo 
S inchina, e laua l'buom baffone mortale 
Verme terrp, più d ogni fango immodo , 
La man regia , e celejte il vii terreno 
Trattammiltà non mai lodata apicno. 


Somma cagion di merauiglia baucte , 
Anime elette , dal Signor clemente 
Che genuflejfo a pii di voi vedete 
Vn Ri cotanto augufto , e si potente: 
Ne io già comefqjìener potete 
Atto si dolce , ed amor tanto ardente r 
Il pii , la man del pio Giesù vi tocca r 
Il pii vi bacia la celeftt bocca . 

44 

Ne mi porge fiupor , fé Pietro ammira 
Veder fi à piedi vn cosigran Signore : 

Se ftupido ne refta , ej'e ritira 
Se indietro , quafi di fefiejfo fuori .* 
Mentre f immenfa deità rimira 
Rendere a così vii / oggetto onore , 

E merauiglia ben , che non y inchini 
La terra , e'I Cielo a piedi fuoi diuini . 

4* 

S'vmilia il Sommo RI , mentre ch'altero 
L'buomo bafio , e mortai fupemo fiedt 
A fé ftejfo nemico oppqfio al vero , 

E nel tener fi grande , ejfer fi crede : 
Mentre mendica fe col fisso penfsero 
Il danno ftefio di voi f 'affi erede 
Mentre nuoui de fisi , nuoua Bah elle 
Monti , fuoi precipizi/, alza alleftelle. 

4 6 

Che marauiglia fi a ,fc Pietro refba 
Stupido nel mirar si nuouoftile t 
§!uafi dica fra fe che cofa è quefta l 
Chi puote foftener atto fimìle ì 
Eia dunque imprefa di ragione onefia 
Cbe'l Signor laui ilferuo abbietto, e vi- 
E dice , volto a lui , mi lasserai ( lei 

T ù Signor mio ! non farà ver già mai . 

♦7 

Che tù Signore al cui poter foggi ace 
Quefì' vniuerfo , e tutto a tè s inchina , 
Tu grandezza infinita , e ben verace , 
Iddio di maeftà fomma , e dtuina 
Mi laui t non fia mai , non fi conface 
Alla bajfegza mia , che s a uuicin a 
Allo ftejfo niente : e in quefto dire 
M oftracol geftoycbe no 7 vu olfoffrire. 
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Pietro H fuo Signor sfida à battaglia 
Che vincer forfè i inutnabil crede , 

E s'arma a'vmiltà,cb'è pt affi re maglia 
Arme, onde il f ho maejlro armato vede : 
Si china, e tira vn colpo , ma poi caglia • 
Cb' al ferro, che più d'alto fende, cede, 
Benje'tù Pietro nel fuggire accorto , 
Dal colporonde refi ai puoi viìo,e morto. 

49 

Ma che duellol quejlo : oue il vincente 
Anderà poi, qual reo, dannato A morte ) 
E in vn gran feg^io fedirà il perdente 
Fatto portier delie celeftt porte l 
Buono è teco pugnar Signor clemente 
Cedendo à tèfopra d'ogni altro forte , 
Che chi eontrafia teco ,fe tt cede , 
Fàfommo acquifio, e trionfando fiede . 

io 

Non piu contrafto , Pietro , cede ornai 
Benditi pur , fi brami alta vittoria : 

T ufi la vinci , molto perderai ; 

Deb rendi al Mafiro glonofo gloria : 

L opra molto fegreta , che or non fai , 
Vedrai nel fin di cosi dolce ifioriac 
P orgigli dunque il pii , vedi che brama 
Lauarti , e dolcemente à fe ti chiama . 

i t 

T occò dal timor Pietro , già che'ntende , 
Che ned opporfi il danno fuo procura , 
Perche f occulta imprefa non coprendo, 
N e puofiffar nel Sol la vifia ofcttra : 
La fua difefa lafcia , e l'altrui prende , 
Rimefio in tutto alla diuina cura , 

Solo al voler ' del fuo Giesù fi dona , 

E raffegnato in lui così ragiona : 

. , i* 

Signor tùfol , che tutto aperto vedi , 

E ch'ogni opera tua perfetta rendi , 

Tù che qui chino in fommo grado fiedi 
E'I tuo valor ned vniuerfò fienài . 
JLauami pur non fol gl' immondi piedi 
M a mani , e capo anco purgati rendi : 
Son tuo, ben è ragion, ch'io mi commetta 
Alla tua cura altijfima , e perfetta . 


rj 


Dice il Signor , chi fu prima lauato 
N on hà b fogno più di rilauarfi ; 

Ma per condterui à più perfetto fiato 
P er meco A più fub lime grado aiscarfi 
Conuten,cbe refii in lui modo,e purgato 
Ogni affetto terreno , onde lauarfi 
1 piedi fi mefiiero , e puri , e netti 
Piano del tutto ifuoi terreni affetti . 

. . . . T4 

Eletti miei , voi , che da me prendete 
V irtù , però nel voler mio cofianti , 
Lauati , mondi , ma non tutùfiete 
Perocbe hauendo il traditore auanti 
Dice non tutti , e con le fue fegrete 
N ole anco di correggerlo b affanti : 

Ma T empio mofiro ad altro fegnovolto. 
Staffi, quafì buo nel mortai tono iuolto. 

Dimmi ò Giuda erudel , come ti truoui 
Pur tocco dada man facrata . e font a : 
De l tuo Al aeftrofond'è che no U muouit 
Onde traeth tù durezza tanta i 
7 ùpur dolce Signor romper ti pruoui 
L'afpro macignoxhe l fuo petto amata. 
Ala i.ò U cede, an%t com'ajpe fardo 
S t affi, e qual tigre del tuo sagù ingordo. 
i 6 

S a te non bafia , ingrato , il dolce tatto 
Del Signor, che ti laua, e bacia i piedi ; 
M ir a il guardo amor ofo offerua ogn'at 
Che fare all' amator corteje vedi . ‘ (to, 
Romptcon l'infernal demonio il patio , 
Cedi a tanta bontà , mfcro cedi : 

Senti, che l cuor tt tocca fe ti chiama , 

E per che fol la tua falute brama . 

17 

V uot dunque tu veder morto colui , 

Ch’ e dell'anima tuafalute , e vita ì 
E cader giù con gi empi à i regni bui 
E riportarne fot pena infinita ) 

Deb penfa quel , che fai , vedi per cui 
H ai dal tuo petto ogni pietà sbandita ì 
Del del U onta ò Giuda, e perche vendi 
Ogni tuo ben, nel grande abiffo fendi. 

Ma 


O T T 
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M a che m'affanno trco ì bai tu già fiffo 
1 1 chiodo , e vuoi crude l , che cori fa . 
B rami cbt l tuo Signor fi a croafeffo , 

£ che' ! tuo duro cuor morte gii dia ; 
Godi , che lo vedrai nel legno affiffb ; 

S oziar affi tua fame ingorda , e ria , 

E tu crudel d'ogni mal opra vago , 
Cibo farai deljiero infernal drago . 

i ,9 

Dolce Signor, con quanto amor mi moftri 
La via dritta del del, con vini e/impi: 
Abbatti * vinci i piùfuperbi mojlri 
Che fono i miti pefier maluagt ed tmpi ; 


Mentre grato , epietofo ti dimojlri 
Al tuonemteo,e l gran precetto adempì, 
Che m tnfegnafti già , dicendo ch’io 
Debbo far bene , anco al nemico mio . 

60 

Che fai cenere mia ì che fai vii terra ì 
Che cerchi^ pur mifero mondo altezza ì 
Vedi l graRè del del cb’vmil l' atterra 
Che la fuperbi a tua calca, e dijbrezza: 
Leggi nel viuo libro , in cui fi ferra 
V erofaptre : impara , che baffèzza 
E la froda celejìe , e tanto afcendt 
In alto I buom, quanto nel baffo fende. 


11 fine del Canto Ottauo. 
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INSTITVTIONE DEL 

SANTISSIMO SACRAMENTO 

DELL’ALTARE. 


CANTO NONO. 


A finito il la- 
uderò, e ripi- 
gliato 

Gieiù le vefii , 
anco à ftderfi 
pone , 

E col parlar , 
tutto , foaue , 
tifato 

Ripiglia in vn dolcifsimo fermane 

Dicendo : fete voi di quanto hò oprato 

Capaci l indi il mifierio apre, e dilpone: 

V oi Signore , e Maefiro mi chiamate . 

E dite il ver , che io fono in meritate . 

2 

S'io Maefiro , e Signor , come vedete 
Di lauar tutti voi , mi fon degnato , 

. Che far voi dunque feraci miei , potete. 
Se l'efempio imitar nofiro v è grato : 
Lauar l'vn l'altro infieme vi douete , 
Come v'hò chiaramente dimofirato , 
Ogn’vn faccia di voi , com'bò fati lo 
Ammaefirato dall tfempio mio . 

Seruo , ò mejfo noni , che maggior fi a 
Di chi lo manda , ò ver del fuo Signore: 
Beati voi ,fe la dottrina mia 
Rfcrberete viua in mezgo il cuore : 
Cile e aminando per la feorfa via 
Aurete eterna pace , e fommo onore : 
Non di voi tutti , dico ; io chi fono 
Gli eletti nojtri , e fai di lor ragiono . 



Già mi fon noti i miei collanti eletti 
E veggio in qual di voi debbo fidarmi : 
Ma per empire i facrofanti detti, 
Voglio in poter di tal, che m'odia, darmi 
Da chi del mio fi ciba,auuii ch'io ajpetti 
Sentir congraue opprefsion calcarmi : 
Quefio prima , che fi a , vi Jò palefe 
Per aprirui me fiefio in quefie imprefe . 

E per fami di piu capaci apprejfo 
OJjeruate il mio dirfuccmto , e breue . 
Se riceue alcun mio, qualche mio mejfo. 
Me, che lo mando, infieme anco riceue. 
Ed albergando me , ritien lo fiefio , 

Che mi mandò , e ben gioir ne deue , 
Poich'in vn mio mudato auer può tanto 
Seco albergando Iddio defunti il f unto. 

6 

0 d'snor , di beltà , di tefor vaga 

Anima , e pur nel tuo confin rifiretta , 
■Che ten vai mifcrella errante , e vaga , 
Quafi la tua felicità negletta : 

Se brami farti appien gioconda, e paga, 
Vn nunzio fol del tuo Gieiù ricetta , 
Cbe'ltuo fpofo celefie ab brace crai , 

E fugo à pieno il tuo defi r far ai . 

7 

Ma toma pure in tanto al Rè celefie , 

Che fede manfueto , e pofa « e tace , 

E con maniere in vn fra liete , e mefle 
Mofira > che negli e/ettifi compiace . 
Ma perche l'ore difua vita prefie 
Vano, egea vuole aprir del cuor la face 
Palefando l'ardor , ch'entro lofprona . 
Cosi co cari fuoi figli ragiona . 
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Hè con molto deffto figli bramato ( ra : Di fi fteffo fa dono , or thè dolcezza 
Far co voi Pafqua,in quefia vltima fi- Mojtra nel darfi, quato amor, che pace: 

M'ì Jommamente , ò miei diletti grato Capir noi può nojtra infima baffezza » 

Scoprirai carità grande, e fine tra ; E però nelfiltnzio ammira, e tace : 

Iffefirema cena è quefia, in altro fiato Dir lo può F al ma, a tato cibo auuegza , 

Vi darò cibo anco , e bcuanda vera : Che ne tragge vna viua ardente face: 

Non beuerò già più di quefto vino , Ma che, ne chi lo gufia dir lo puote. 

Ma d'altro nel conuito alto, e diuino . Cb'efprimer non lo ponno bumant note. 

9 *4 

Perch'io fongi&to a dirgli efiremi accfti. Non può leggiadro fpirto, ò dotta mano, 
E m'auuicino al pajfo amaro, e forte , Pingere in carte, ò colorire ftile , 

Pria ch'io gufigli afprifiimi tormenti , Le diurne maniere, il volto vmano , 

E' l dolore acerbtfiimo di morte , L’ altera maefi à , la gragia vmile : 

Bramo vedtrui in carità fruenti , Gli atti foaui, il moto dolce, e piano 

Onde v'apro del cuor tutte le porte » La beltà fola a fi fieffa fimile , 

Per quefto fol dal mondo reo vi tolfi , Ne voi ridire appieno, alme potete 

E meco infieme alla mia menfa accolfi. lattato dal Signor voftro oprar vedete . 

10 If 

Apre à ffùo' figli graziofi eletti Tu che' l pingefti già candido, e lieue , 

Giesù d'immfjo amor gli vltimi pegni : E luminofo in monte eccelfo alzato , 

Fa/ì, che par, che ciafibeduno alletti II volto al Sol, le vefii a bianca neue 

A rimirarlo fifa à igefti degni : Ajfomigliafii,già trasfigurato , 

Par ebe Giuda infimal molto s' affretti Con biancoezza finita, e lume breue , 

A tradirlo, ed ogni atto fuo difdegni : adombraci F ejfire increato , 

Ad'oftinato cuor cede il Signore , Che non trouando altro più bel colore 

E refta vinto , e ni vincente amore . Natura vinta fu, vinto il pittore . 

11 1 6 


Già la via di virtù vi nota, e certa , 

Che, cbifegue l'ef empio mio , ritroua : 
L'bò con efcmplo, e con dottrina aperta 
Sì, che F andarui oggi diletta, e giou a : 
Non v'atterrifia il precipizio, e l'erta , 
Ne la via ftretta inufitata, e nuoua : 

1 o v addito il stétier,v bò Forme impref- 
E voi ponete il pii sù quelle fi effe . {fi, 

i* 

Giesù cofi ragiona, e pofa, e fede, 

E chiude in breue dir, virtù infinita : 
Ma perche all effe r noftro fi richiede 
Cibo, nefinza dureremmo in vita , 

( Prouidenga ftupenda )ne prouede 
D'vn cibo, eh bà virtù fomma infinita : 
Lo compone, lo dona, e moftra efireffo, 
Cb'xl dono, e! don a ter fia quello ififfo . 


Giou anni, mi fouuiengià cb'vtoa volta 
Pingere in carte il noftro Àmorvolefti; 
Che fedeltà affetato dopo molta 
Fatica fianco al fonte , e tu'l vedefti; 
Ma da l'alto ftupor, la penna tolta 
T ifu di mano, e ch'altro dir potefii / 
Che fiftaua così, così volendo 
Dirftaua in atto tal, ch'io noi coprendo. 

17 

Sì bene, Aquila eccelfa , gli occhi tuoi 
oluafi abbagli affli in così pura Ime : 
Ma tanto di fplendcr portafti a noi , 
Che ne IF ombra del mondo e terno luce : 
Ora, ebe ardendo, in del beato puoi 
Dar giorno agli occhi miei privi di luce 
Impetrami virtù dal de un» Sole , 

Cb’ io /pieghila baffo fisi le tue parole , 
H Ricco, 
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Ricco, (grande apparato, ornata cena 
Alma ilcelefte Ri già ti prepara : 
Vedi rom ba di più la fua man piena , 
Che non fu mai d’ccceljì doni auara : 
V edi ebe innalza a l del l alma, e frena 
V illa, più del cicl pura, e delfol chiara. 
Che mentre fare opra fupnma intende 
Grazie ali eterno immortai padre ride. 

Conuienfi che tal don di tanta f lima 
Con tato amor daljommo ben donato , 
Sta conofciuto, e che fi renda prima 
Lode fiuprema, e Dio fi a ringraziato : 
Ma che cuore, òche mete fia,cbtfprima 
Q ual alma in terra, ò fpirto in del beato 
Render può voce al gra fuggetto e quale 
E lode, e grazia pura, ed immortale . 
io 

Hor perche tanto dono, e tanta grazia 
Non rejh fenza grazie , e lode intera , 
Ei, che fi dona, il donator ringrazia , 
Per noi con degne grazie , e lode vera . 
Bontà di farfi nofira, non mai fazia , 
Che folo attende l’vtil nofiro, e fpera > 
Per darfi à noi , pare à fe fiejfo tolto 
Giejù dolce negli atti, ebete in volto . 
ai 

Come leggiadro , e graziofo mtioue 
La mano amica, e china il dolce vi fa, 
Dalfuo celefie portamento pioue 
Virtù, che r innamora il Par adì fo : 
S?pre fparge dolcezze amiche e nuoue 
Nel mento, nella vifia,e nel forrifo: 
Ad abbracdarlo tutte (alme fprona , 
E tutte lefoffrifce ,elorfi dona . 

»a 

Alza alquanto la man bella, e cortefe 
In vngefio amorofo in atto pio , 
Benedicendo il pan, che dianzi prefe 
Per pafeerdi quell' alme il gran defio: 
E lodiuide , e con le man difieft 
Se fiefio porge il nofiro unico Dio : 
Pigliate il corpo mio tutti, che poi 
Dice, fard iato è morir per voi * 


Di poi il raggio de begli occhi fpiega 
L unico figlio alfuo celefie Padre , 

E lo ringrazia dolcemente, e prega 
Con le belle maniere fue leggiadre . 
Sopra il calice il volto inchina, e piega , 
El benedice, indi alle fante fquadre 
Lo comparte, dicendo , ecco beuete, 
llfangue mio, eh e voi fparger vedrete . 
*4 

Chi mi da penne, or di colomba, inguifa 
Si, ch'io mi leui, e poggi alto da Urrà 
Sono alma, dal mio ben fommo diutfia, 
Cui grane pefo del mortale atterra : 

Ed inuitata à fiare à menfa ajfifa , 

Con chi mai porta di pietà non ferra : 
Veggio la menfa, à cui dourei libarmi , 
Ne sò dal van diletto anco leuarmi. 
it 

Che fai, anima mia ìgid fidifpcnfa , 
Ilpanviuo, evitai dal del difcefo: 
Entra cò figli alla celefie menfa , 

Ou àrde il Rè, d’amore immenfo accefò: 
Oue la gran botiti fitorema immenfa 
Si dona à quei, che l ban , peccado,offefo: 
Oue non fol potrai da terra alzarti ; 
Ma nell eterno, e fommo ben pofarti . 

>6 

O menfa preziofa , ògraxàofo 

Parto, che rendi noi , di gloria degni . 
Ou'ì mio cibo, il mio celelìefpofo , 

Che mi dà del filo amor gli vltimifigni : 
Oue m affido dolcemente , e pofo 
Sicura in porlo lungi à i flutti indegni ; 
Oue in pace dormendo, veggbia il core , 
Ebro, e giocondo in fino al dolce amore : 
*7 

0 conuito amorofo, è face, ò Sole , 

Che dolcemente allumi, fi aldi, e'ncfdÌT 
Chi può firmar, degne di U parole , 

Chi dal [oggetto vinto non fi rende i 
Chi può riàir le grazie uniche, e fole 
Ch* a quefia m?fa ogn alma pura prtdeì 
Chi non fi fazia qui, chi non rimano 
Pago, e conunto d'vn fi dolce pane . 


NONO 
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Qui la Sabta Regina da lontane 
Parti , condottay dalla fame, vede 
Salomon il gran Sauio , e ne rimane 
Stupida , co à fe fteffa à pena crede : 
Coje intefe di lui già foprvmane : 

Ma troua poi, ch'ogni credenza eccede ; 
Il mira, ammira, e fi upida ò beato 
Dice, chi degni di federti à lato . 

*9 

Queftagran cena, le gran cene ombrano 
De' più potenti dell' antica legge: 

Che tanto gran ufiro iui mojlraro , 

Che per mirabil cofa anco fi legge . 

Sol quefio i facrifizqfiguraro 
Di pane,vino,egrano,e frutti, e gregge: 
Ma più d'agri altro' l padr’Abra l'efpref 
Quado fitto il coltello il figlio mejfe. (fe 
30 

Alla tuamenfa, alto Signor m inchino 
lndegno,e pur la tua bontà mi fprona: 
Beato me, fi di quel pane, e vino 
Mi ciberò, che la tua man mi dona : 
Celefie dtuerrà , nel tuo diurno 
Queft'alma,e finta, nella tua perfino 
La carne, e l'vna infieme all'altra vnita 
Goderà teco eterna immortai vita , 

O cibo facro, ò fipr'ogni altro degno 
Viuo pan, che ne doni eterna vita : 

T u dalla morte del vietato legno 
Ne campi fil con tua bontà infinita ; 
Tu ne conduci al monte eccelfo, e degno 
Ou'ì dolcezza intera , e pace vnita : 

T u pafii i viatori , e quei che giunti 
Sono al porto beato in patria affanti . 

3* 

O de ! opre di Dio memoria grande 
Con man d'amore à noi da Dio lafiiato: 
Qui tutto il colmo delle grazie fpande : 
Qui con fe fteffo rende l buom beato . 
Degne a eterna lode, e memorande 
So t opre,cb'ba f eterno Autore oprato: 
Maquefia ogn altra, digra tuga ecce- 
Metrefe ifteffi à noi dona, e eoe eie. (de 


Bontà del mio Signor , far di fi Beffo 
Cibo, e beuanda, e di fu a man donarfe: 
Chi può te mai capir fi grande ecceffo 
Il pane in carne, in tagueil vin cagiar- 
Iddio ionio potere nome fi ba mefj'o (fe: 
Per noftra carne, e noftro fangue forfè: 
Huomofifece, e transformofj'e in noi 
Or tutti fa per farne tutti fupi . 

14 

T i panie poco amor , di noftra carne 
Hauer tuafomma Deità velata t 
Che cibo anco di te volejii farne 
Alla fattura tua pur troppo ingrata 
Quoto fctdefti in giù, per alto alzarne: 
Bontà del mio Signor non mai lodata, 
Che poteui far pili ì dell buomo cibo 
Se" fatto, ed io ti mangio, e ti delibo , 

35 

Angeli il cibo vofiro, quel cb'in cielo 
Si nobilmente vi nodrifee, e pafee , 

Si fece noftra carne, al caldo, algido 
Soppofta , e pianfe inuolto nelle fafie 1 
Hor fitto bianco, puro, e fottìi velo 
Staffi, perche da noi mangiar fi lafie : 
Noftro cibo diuien, noftra viuanda 
E di cibarne , con defio dimanda . 
ì6 

Vergine immacula , il figlio voftro 
Delle vifeere voftre al mondo nato : 

E fatto beuer aggio, e cibo noftro , 

Ed efii di man propria à noi donato : 
Hafimma fapienza in terra moftro 
Con mirabilmente bauendo oprato : 
Stupida con ragion natura cede 
Al fio F attor, cotanto oprare il vede . 
37 

Cede lo'ngegno vman, cede natura 
E fico infieme ogni feienza, ogn arte : 
Cede ognibafia, ogni alta creatura 
Vedendo tante grazie al mondo fparte, 
0 dell eterno amor mirabil cura. 

Chi può debite grazie, e lodi darte i 
Fatture del F attor, tutte lodate 
Iddio di tanta immenfa cantate . 

H s Mira- 
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Mcrauiglia fluida, il corposi sdgue( le: 
Dell immortale Iddio pafce buo morta • 
Qui r alma da dolcezza affbrta lague , 
E liquefatta /piega in alto [ ale : 

Qui cade à terra vinto il rjgid' angue 
E t vmano faper , che nulla vale : 

Qui dona la bontà Comma infinita 
Il ricco pegno dell eterna vita . 

39 

O fiupore ammirando, il feruo prende 
Il cor diai fuo cibo, ilfuo Signore , 

E’1 Signor sé del feruo favo rende , 

E conuito fi fà di fède l core ; 

Qui vedi come il foco il ferro accende; 
E 1 cangia feco in vno fiefft ardore : 
Qui fi trasformali pari in carne, e l vino 
In sague,ò fiupor grdde, alto, e diuino. 

4 <» 

Quefia è la vera manna del deferto , 

Cbe gente eletta vnicamenle pafce . 
Quefia ì Inpietra tocca, e'I fonte aperto, 
Oue t alma fi purga, oue rinafce . 

Ecco I altofigreto a noi /coperto 
Da D alida la bella, aceiò cbe lofio 
Lo nt eli etto tentar fublimeftgno , 

Oue arriuar non può mortale ingegno •. 

4 » 

E alma, eh" a quefia ricca menfa fede 
E vien cibata di celefie pane : 

Di biancavefie di perfetta Fede 
Si vefie, e di bellezze alme,efourane ? 
Di leggiadri fineraldi ornar fi vede 
Di viua fpeme, e'n del fijfa rimane 
E della caritade , almo teforo 
Si cuopre con la porpora, e con f oro . 

4 * 

Quindi colfanto Elia dal formo tolta. 
Cibata poggia algloriofo monte , 

E vien da mille fibiere elette accolta, 
Cbe le fi mofiran, con gioipfa fronte : 

E mentre fimbra, di fi ftejffd tolta 
Sugge quanto più può, del diuin fonie » 
E quanto più negufia, più s’ accende ». 
Ed àpiù fimpre ber pronta fi rende.. 


43 , < 

Qui del ritorno del Figliuolo amato 

Giofie il Padre, e eon amor f abbraccia , 
E lo vefie, e l'adorna, e vuol cbe ornato 
Stia fico , e mille volte' 1 bacia in faccia : 
Lo vuole a menfa, e lofi pone a lato , 

E vuol cb' ogni vn l onori, e fèfia faccia : 
Fa tutto rijonar , con grati accenti » 

De più pregiati mufirifirumenti . 

44 

Qui / piega ri Padre ilfuo maggior teforo , 
Qui dona il figlio Palme fue ricchezze , 
Qui r amor gr ad' eterno appar fra loro. 
Porgendo à figli fuoi rare dolcezze. 
Qui di fpirti beati, e fanti vn coro 
Empiono il del di gioia, e di vaghezze. 
Qui lafomma Regina i figli in vita, 
Per minifi rare a lor cibi di vita: 

41 

Il dono qui del Padre, il Figlio porge 
A conuiuanti, con amore ardente: 

Qui fimpre nuoue merauiglie fiorgt 
L'alma, e rapir da nuouo amorfi finte? 
E va di pajfo in puffo, e non i accorge 
Alzata a gloria al del fiauemente . 

Di cibo, e di liquor s'inebria e pafce 
Cosi, cbe fimpre nuoua in Dio rinafce. 

46 

Che mcrauiglia è poi fi tutto /prezza 
Quanto puote gradire a finfi ingordi ^ 
A degno cibo preziofo auuezza , 

E fi gli orecchi ad ogni fuono ba fiordi l 
Intenta nell Angelica dolcezza, 

Cbe fiupor, che di tuti altro fi fiordi l 
Qual muffito cc cedente , cbe non puote 
Sentir confufe, e non /onore note . 

47 

Quafi nouedo Sol lampeggia, e fplende 
Di gemme di virtù, cinta, & ornata, 

E così cara al fuo Giesù fi rende , . 

Cbe non vede di lei cofa più grata : 

E dalla luce fisa, tal luce prende * 

Cbe sebrabe cbe ri terra, e'n del beata ; 
E dell alme virtù, cbe Dio la degna 
Cortefimeie a chi riha d'vopo infigna 

Sola. 
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Solo è fuo fi u dio la diuina legge , 

. E nulla fuor di quella,creae, ò f irn a : 
Con mirabil dolcezza altrui corregge 
Sempre accusddo fé medefma in prima : 
Non mai con tato amori errate gregge 
T rajfe paftor di valle ofiura, ed ima t 
Con quato l alme erranti ella riduce , 
Fuor del l'ofe uro abiffo , d fomma luce . 

... 49 

Chi mai priuo d'aiuto, à di configlio 
Eia ch'ella non foccorr a, e non aite ì 
Pietofa Madre, con giocondo ciglio 
Par cb'ognvno\à figiùrla in alto indie: 
Sebra fra i più negletti fiori vn giglio , 
Che p ar, eh' ogri altro a foUcuarfiinuite. 
E per condurre i baffi a nobil fegno , 

F affli di tutti i miferi ffofilegno . 

1° 

Immobil fempre ad ogni affollo flafii 
Qual torre ecctlffa in viua pietra affnffa: 
Soffino i venti a gara or alti, or bafii 
Ch'ella rimane immobilmente fifa : 
Offefa non offende , accorta i papi 
Muoue, come il diletto fuo l'auuifar 
Ama chi Iodio, ed à chi più l'offende 
Bramafalute , e grata anco fi rende . 

SI . 

Cot i volgendo al mondo rio li fp al le 
Sù i gradi va delle virtudi al Cielo ; 
Ne ftimad'erto, ò faticofo calle 
Rigida vita tutta ardente in zelo : 

E quando afialto ilfier nemico dalle 
D'ecceljo amor gli lacia incotto il telo : 
E non filo à l ufi ngbe mai confente : 

Ma refla in ogni affatto anco vincente. 

J* 

In tutte ! opre del F attor , ebe miro , 
Bella cagion di nobil fiamma troua : 

Se intorno, in baffo, ò in alto gl occhi gira 
Sente d' amor qualche f initila nuoua : 
Ma non d altronde tanto incendio tira, 
Ne tanto gufo, ò tal dolcezza proua,' 
Quanto dal viuo pan, che dolcemente 
La pape, e rende luminofa ardente - 


St 

Onde poi calda , è luminofa alzarfe 
Puote fopra di fi r col fuo diletto: 

E fempre vaga più, di più cibarfe , 
Prepara a nuouo cibo, egufio il petto , 
Tanto che finte al fin tutta cangi arfi 
Nelt vnico amator puro , e perfino , 

E p affa à maggior fianca, e sfpre nuoua 
Fame gl accrefie,e maggior gufilo troua 
S ♦ 

Intende ben, che dir camelia intende 
I figreti cele fi altrui non puote : 
Stupida 1 efifer trino, ed vno apprende 
D'Iddio, qudt'alma più nel mortai po- 
E fi ageuole il varco al Ciel fi ride, ( te: 
Che le fon tutte quelle firade note : 

E fi cariti fanta la difuia 
Oprado in terra, al ciel la fiorge,e'nuia 
ss 

Come faccende in Dio quanti ella mira ; 
Come altamente il fuo Giejù l'onora , 
E ad efifer ellavna di quelle afipira , 

. Che gli da gloria, del fùo career fuor a: 
Vede con quanti cercai il ciel fuggirà 
Intorno à lui,cbe gl Angioli innamora: 
E vede con ebegioiafian tremanti 
Le Gerarchie alfommo ben dauanti . 
s6 ( 

Quanto gioifie poi cb fi guardo affifa 
Nella Madre d Iddio del Ciel Regina, 
Mentre la vedem fommagloria afififa 
Nel diuino fplendor tutta diuina : 

La vede madre d 'ogni grazia inguifa , 
Cbe fempre al Figlio fuo filando vicina 
Con materna pietà dimanda, r pritga 
Quel, cbe nulla già mai graziale niega. 
si 

Ne coffa brama più, ne più fouente 
Chiede , che farfi al fuo diletto grata . 
Cbe nel cuor tiene fiulto immobilmente 
Quanto è dal fuo diletto amore amata : 
Di venir Serafin d amore ardente , 

Per non refilar di tanto dono ingrata , 
Chiede all eccelfa Madre, e le rimebra , 
Cbe per lei prtfi tague vmano,e mebra. 

Dite,, 


6 i 


CANTO 

Dice, ò Signora mia fol per f alitarne 
Si fi vojiro Figi tuoi F eterno Iddio , 

E nacque , t vijfe fitto vmana carne 
Agnello à tor del mondo il fallo rio. 

E partendo , per morte pur lafiiame 
Volle fi fiefio : ora vedete sio , 

Debbo amar lo,e gradir lo, e qudto amore 
Render fi debbe A tato immenfi ardore. 

19 

Cbe fi non può faffr ir cF ejfir lontano 
Breue tempo da me , di lui non degna , 
E vino, egloriofi in corpo vmano 
V uol ejfir meco , come in gloria regna: 


NONO. 

Mifera A cbe m'arretro, e m' allontano , 
Ben che vii, btcbe bajfa,b?cbe indegna 
Da chi mi dice, cbe le fue ricchezze 
Son l’ ejfir meco nelle mie bajfizze . 

60 

Così del fuo Giesù F alma ragiona 
Con i diletti ficai fedendo à menfa : 

E mille volte fi rajfegna , e dona 
A chi fi fiejfi con amor dtfienfa : 

M a perche s A, cbe F immortai corona , 
Cb'attede sùnelF altra gloria immenfa 
Nel conflitto s' acquift a al graue duolo 
Ritorna, e della Madre, e del Figliuolo. 


Il fine del Canto Nono . 
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CRISTO ACCOGLIE GIOVANNI 

NEL SENO, ET AMMONISCE 
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CANTO DECIMO. 



Ouuengati, al- 
ma mia, ca- 
rne lafciafii 

Priua del fuo 
Figliuolla. 
Madre pia, 

J Ingrata , e fe- 
co pur non^j 
lagrimafii 

Ben fai , quanto ella à te pietofa fa: 
Sai che per mezzo fuo ti rileuqfti , 

Se rileuata fe' da colpa ria : 

Se grata ejfer le vuoi di tanti doni 

Fa che del fuo dolor feco ragioni . 

s 

Dille, quel ch'ha I vnico Figlio oprato 
Dall'ora , che partendo la trafife 
Dille che vnagran cena ha preparato. 
Perche' ! fuo cuore à fuo diletti aprijfe : 
Che Ivltima fi a quefia ba dimoj Irato , 
Come egli ftejfo iui fedendo dijfe , 

E da cena leuato i figli accolfe , 

E che lauare à tutti t piedi volfe . 

E che Pietro vi fu, che non voleua , 

C be' l fuo Signore i piedi gli lauajfe : 
Ma dijfeglt Gieiù, eh' et non fapeua 
§luel,cb'egli all or, coi i facendo, oprafiè: 
Che fe nel regno fuo parte voleua 
Lattar dal fuo Maejìro fi lafciaffe . 
Pietro temido il danno al fin fi tacque. 
Et afjerfe le piante alle faar acque . 


Gli lauò tutti, e di fua man fciugogli 
Col panno , che dattorno cinto hauea , 
E riueflito à menfa rechiamogli 
E di nuouo co' figli fuoi fedeua : 

E con foaui detti ammatfirorgli , 

Mo Arando quanto far ciafiun dotte a . 
Dicendo : che ciafcuno altrui facefie 
Com'egli far per loro efempio elcffe . 

I 

Seguì narrando à lei , che il donato 
Con nuouo modo, à tutti intero , e viuo: 
E cb'bavolutoejferdafuo' mangiato 
In Sacramento fopr a agri altro ditto : 
E di fe Giuda il pefsimo , ba cibato. 

Che col cibo vi tal di vita, l priuo : 
Pefsimo traaitor di fraude pieno 
Da vita ba morte, e da cibo ha veneno. 

6 

Orimenbranza di dolore e frema 
Potrò ben Signor mio, di te cibarmi : 
Mal cor nel petto, pa lpitando, trema 
Quel che può, mitre fono indegna farmi: 
Conuiemmi dirlo , e che dicendo gema 
Può morte eterna* fuoco eterno darmi, 
Può farmi vnefea viua in foco ardedo 
Eternamente à Dio nemica effendo. 

7 

Deb no permetta, ò M ddre, il Figlio vofiro 
Che tal queff alma mifera diuenga , 
Che le odor fi couerta in negr inchiofiro 
E che la luce ombra di morte fpenga , 
Che diuenti d'inferno orribtl mojìro: 
Ma pura* moda inazi à lui peruiga : 
A fua gloria creommi, 4 fe m accolfe ; 
Sta fatto quii ti vuole, e quoto ei voìfe. 

A pena 
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A pena tal penjier mi cade in mente , 
Che vi?, chi dal dubbiar molto mi fuia . 
Quafi nel mio cader faffì prefente , 

Per folleuarmi f alta Madre pia . 

E mi ragiona fi foltamente , 

Che per dritto fentier mi fi orge, e' nula, 
E dice: non temer, fon per mofirarti 
Lafiraia aperta , onde potrai faluarti. 

. . 9 

Ama, e vini /per andò, e fa quel tanto , 
Che la legge t’impon del Figlio mio: 
Attendi ilfuo colloquio dolce , e fanto, 
E penfa eh' è non men giufio , che pio : 
Mefii nel fangue preriofi il pianto , 
Che degno albergo ti farà di Dio : 

T orna fouente à fuoi vi u aci detti , 

Che fon fiamme dì amor vita de’ petti . 


Ma torno al mioSignor,cbemofira'l volto 
1 Pallido , e me fio da! dolor turbato : 

E Come in vn penficr graue fepolto 
Sembra quafi di nube il Sol velato . 
Quafi eh' efprimer cefa graue molto 
Voglia , tìafii in fegrcto ritirato . 

E chi nel volto fuo cangiato mira 
Seco fi cangia, e fico ancofofpira • 

1 1 

C hipuò finza pietà mirar la vifia 
Tranquilla^ lieta, di Gietù turbata . 
La dolcezza del Ciel d'amaro mifia , 
E lafommabeltà diurna ombrata : 
Qual mente no fi turba, -e no s'attrifia. 
Se languir vede la fua gioia amata : 
QualftcUa no s' adombra, e no i ofeur a, 
S'ecliffa il maggior lume di naturai 
ìx 

Chi ben mira Gietù co* figli eletti. 

Può veder tante flètè intorno al Sole, 
Che ci afe un a fipafia, e fi diletti 
Nelle pure bellezze vniebe, e fole, 

E eh' ci produca in lei diuerfi effètti 
Col viuo raggio delle fue parole : 

Or di gioia, or difpeme , ordì timore 
Or di fanto odio , or di feruta te amore . 


0 che raggi <T amor giungono al petto 
Di Giouannifb' accefo ogn'or e accende, 
E filo intende in quel beato oggetto , 

E quanto lume gli miniftra prende 
Vigor nouello , e generofi affetto ; 
Pietro qui ne I f antico petto attende , 

E fi dimofira così pronto , e forte , 

Che stbra in vifia firezzator di morte. 
14 

Gies 'u prorompe in vnfifiir cocente , ( re: 
Cb 'annSzia il duo l del tormitato cuo- 
O dice è meco à menfi mia prefinte 
La man di quel, eh' a mefia traditore . 
Vi dico, e la parola mia non mente , 
Cb’vn di voi tradir debbe il fùo Signore: 
Or penfa alma diuotafequì refi a 
La gente di Giesù dubbi afa, e mefia . 
if 

Vn fi riuolge all'altro, vn t altro mira 
Attonito,dubbiofi,ed ammirato: (J pira 
Vngeme,vn piage,vn lagrima, vn fo- 
Ne tiene vn volto vn filmigli ante fiato: 
Vn più fi fiinge innanzi, vn fi ritira 
Dal dubbio, dal de fio, dal duo! cacciato: 
Prorompono alla fin : Maefiro mio 
Che dunque forfè il traditorfin io ì 
1 6 

•0 dolce Signor mio , cosi ragioni ì ' 
Cosigli eletti, à menfa tua conforti ì 
In che dubbio Gietù dolce gli poni ì 
O che viuande quafi in fine apporti / 
Con amaro condito il cibo doni , 

Per fame infieme con amore accorti : 

E quel, di che fiupifioà più graditi : 

A maggior tema, fiado à merf annuiti . 
ir 

•Giesù rifponde a' figli, e pur gli tiene 
Dubbio/, amite in penjier vari/ auuolts , 
Come gradifea f amorofe pene 
De' fuoi più cari per fua gloria accolti 
Volta le luci languide, eftrene 
l^e volti tutti à rimirarlovolti 
Dicendo: vn qui de' dodici, ebefienJe 
La mano al pi atto, mi tradifie,e vende, 

E per- 
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E perche il danno altrui mortale il preme, 
Non può [offrir così crudele fctmpio . 
Dice , e dicendo , con affanno , geme 
Magnai à quello federato , ed empio , 
Che procura À fe fieffo pene ejlreme , 

E lafcia fiero , e memorando ef empio : 
Meglio farebbe à lui non ejfer nato , 
Che fottoporfi à così gran peccato . • 

19 

A quejli detti intento il Verginella 
Giouanni, in feno al fuo Gieiù declina , 
E dolcemente vien pofando in quello 
Tranquillo porto di bontà diurna : 
Sentefi da pietà fiffo vn coltello , 

Onde piùfempre nel diletto inchina: 
Pietro intanto gli parta , che de fa 
Saper fra loro , il tradì tor , chi fi a . 

IO 

Udir non i del Ri celejìe inufo , 

Però non ceffo anco il dubbiar de' figli : 
Refi a ciafcun da maggior tema offefo , 
E crefcono fra lor nuoui bisbigli : 
Giouanni fimpre , di defir più accefo 
• Alza [fiondo nel diletto i cigli , 

E femori in atto dir, fon fors'io quello , 
Che ti debbo tradir celefie Agnello . 
si 

Ciò dir fembra tacendo il duolo afeonde 
E fifa , e geme , e lagrima , e fafpira : 
Ne può ne sà volger la vifta altronde , 
Se non la doue amor lo spinge , tira . 
Vede quell'occhio, à cui nulla s afeonde 
L'alto dolor , che’ l fuo fedel martira : 
Vede, che in mezzo del timor s'accende 
Fuoco di amor, cb'à tomo grado afide. 
ss 

E per che l effer tal molto gli piace , 

Solfe fa il lafcia in tata brama: alqudto 
Lo mira fifa , e fofpirando tace , 

E ne tragge dagl occhi vn dolce pianto 1 
Ma proto à dargli interna gioia, e pace 
Con foaue parlar diuino , e finto 
Sgobra pofaia il timor,cb' entro l'offede, 
E di più vtuafiama il cuor gl accende . 


. M 

Perche Giouanni di faper bramofa 
Di chi ragioni nel fegreto il chiede , 
Dicendo ; ò mio Maefiro vnicojpofa 
Chi i quel tr adito r , che nofeo fede I 
Giesù , che fino à qui lo Unne afeofa 
Al fupplice defio del caro cede , 

E dice quello , à cui da me vedrai 
Porgere il pane intinto ofieruerai . 

»♦ 

E prende il pane , e dolcemente intinge , 
Egraziofo al fuo nemico il porge : 

Vi pon temano , e di gradirlo infinge 
Il crudo, e pur co occhio empio lo farge : 
Di pallida paura il vifo tinge 
Giouani all or, che di quel reo s’accorge 
E quafi femiuiuo cade in feno 
Delfico Giesù d'ogni dolcezza pieno . 

*1 

Graziofa così dunque ripofi , 

E fedendo afietato al fonte feriui l 
E beuendo liquor foaui afeofi , 

Pisi la fate amorofa al cuore auuiuii 
E di ber mille , e mille fai bramofi 
Il [acro vmor de i più correnti nui : 
Cosi del viuo fonte vmor diffondi 
E de la Cbtefa i fieri campi inondi . 

s 6 

Dorme così Giouanni , e Giesù tace , 

Che del diletto fuo , diletto prende 1 
E gli apre cosi viua ardente face 
Di si , ebefapra agni credenza afiende: 
S' immerge in vn traquii lo mar di pace, 
E congiunto , e conforme àfe lo rende : 
Sugge quafi Fanciul tenera mamma 
Amore, e fimpre più d' amori’ infi ama. 

• 17 . 

T eco alma fpofa di Giesù ragiono 
Si ne diletti del diletto auuezza : 

Ora che fà Giouanni ì doue fono 
I [enfi fuoi , nel baffo , ò nell'altezza ì 
Hà del martino, ò de II a glori a il donai 
E cibato di dolce , ò d’ amarezza ì 
Nuota in mar di tormenti , àdicotentoì 
E nella vita , ò nella morte intento i 
I Hallo 
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Hallo ferito amore , amor lo tiene 
Addolorato , addormentato ìnfeno , 

V ede dell amator le tante pene ( no: 

Per thuomo.il vede d ogn angofcia pie 
Vede che vuolfi aprir tutte le vene » 

Per ef aitar lo , e per bearlo a pieno : 
Vede immenfo dolor d amore immenfo 
Nato , da non eapirjì in vman fenjb . 

Vede che nafee dall'oeeifo Agnello 
A Dio mirabil gloria , al mondo vita ; 

* Vede cadere ilferpe à Dio ubel/o , 

E la guerra mortai col Ciet finita : 
Vede ch'ogni contrafio ogni duello 

,, Pud dare al vincitor gloria infinita : 
Perche fie t armi , che ne dona , prende 
Sempre vittorio/o in alto afcende . 

Amaro , e dolce gufila , almo ripofo 
Prende nel fin del può celefie amato 
Giouanni , il ponto Virginelbramofo 
Del diuin fonte eccelfo alto, e beato : 
Tutto quel , che gli Jù dianzi nafcofò 
Vede nel vero lume almo increato , 

E cosi fi affi nel ardore qfforto , 

Che vtue in Dio, tutto in fe ftefifo morto. 
Si 

T ù ricco fen del mio dolce Signore 
Soauemente il cuor del feruo afe ondi , 

E chiudendolo in tè, lo fai tuo cuore, (di 
Mitre nel tuo-gr a mar clamor l infon- 
Ed ecco vnfo/o amante, vnfolo amore, 
E fegreti ani or ufi alti , e profondi : 
Ecco bontà d' Iddio , fiamma infinita ' 
Come f Amante nell'Amato bà vita . 

3» 

Spiega alto il volo al fiuo celefie nido 
Reale Augel , và su volando al Sole : 
Poggia, a.' l'albergo fiuo fiuperno , e fido , 
Cb'c del grò. Padr Iddio, f eterna prole, 
B ritornando giù portane ilgrido , 

Cbe tutta intuoni la terrena mole , 
Onde pcrìuendo poi del verbo intenda 
Il Mòdo iWerbo,e fiolgin Dio t acci da. 


0 fe del facro vmor pictiola fiilla ì 
Cbe fientil facro verginei , gufiaffl 
Anima mia , fiamma , non pur fauil/a 
Sarefis atta a fica! dar la terra, e i faffì ; 
Or ch'egli arde d amor tutto, e sfamila , 
E dolcemente addormentato Raffi 
Taci, e mentr egli ogni dolcezza tira , 
T u l'affetto d amor celefie ammira . 

34 

Mentre fi pofa addormentato in fieno 
Signore il feruo tuo fedel Giouanni f 
Mentre l Aquila fua nel tuo fereno 
Vola alto sì, eh’ bà già di fuoco i vanni: 
Mentre gioconda , anzi beata a pieno 
Ritruoua requie snmezzo a tati affante 
T ùfourana cagion d'ogni contento 
Attendi, qttejlo è quel graue tormento. 

3 f 

Eterno fonte , che deterna vena 
Inondi tutta la Città dintorno , 

E la fai ricca , e di letizia piena , 
E'ipopolfuodifomma pace adorno r 
Sol che Li rendi fi chiara , e fertna 
Con imnunfofplendor d eterno giorno. 
Come fiifco diuenti , e come celi 
Il alma tua luce , cbe dà lume a' Cieli ) 

3 6 

Dal largo fonte tuo limpido , e chiaro 
Gufila il fido Amator pura dolcezza : 

E tu mirabil cofa , e Rupor raro 
Refii affidato , e colmo d'amarezza : 

Per dare il dolce .altrui, prUdi I amaro, 

E per gioia apportar prendi trificzza r 
Machcìfoggiacitc tifommetti a morte, 
Per aJos.ir l Duomo all a celefie Corte . 

37 

Ma tu Giuda-che fai ì conduci prefio 
A fin la trifia , e federata imprefa : 

Già te’l permette , e dice il tuo Maefiro 
Se bene il danno tuo graue gli pefa : 

V atti , procaccia mìfero vn capefiro , 

Cbe non fofienga molto in alto appefa 
La tua fetida carne , ma nel fondo 
Cader la lafci , e non appefii tl mondo , 

Cbe 
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Che {affittirti infelice , ò che {aggiri} 

Senza quiete mai , fenza ripofo f 
Quafi che forfennato il guardo giri . 

E vai fpumando qua fi can'rabbiofo. 
Perche a' negozi/ tuoi non ti ritiri 
Auaro mercatante , t injìdiofo , 

Ch'hai da far tu fra queftagfte eletta. 
Vàlà doue la turba rea t'ajpetta. 

Ì9 

Già fie guida, e maefiro, i tuo'feguaci 
Priui del tuo fattor nulla far fanno 
Và fagli tu di cauti andar capaci , 

Tu innanzi ,ed efsi dietro a tè verrano: 
T ìi farai l or più fieri , e più rapaci , 
Per mezzo tuo vittoria acquijteranno: 
Tu frd l' ombre la frodagli aprirai , 
E come efpcrtoglt ammaefìrerai . 

4 » 

Gii fi parte il crudel , già l' ombra fugge, 
E fi prò fionda alle fiue cupe tane: 

Gii la fchiera crudel , che notte adugge 
lllufiratadal Sol chiara rimane: 

Mi d’amore , e pietà tocca fi firuggt 
‘Nelle maniere graziane vntane , 
Ch'opra partir douendo il fiuo diletto 
Gentil, cortefe, e placido d afpetto. 

4 » 

Mi fciolto già dal bel conciane fianto 
Il mojlro fiero al fiuo difegno intefo , 
Giesu ritorna à confo lare alquanto 
Il fuo collegio dal dolor fopefo : • 

E vien mofirando a tutti aperto qndto 
Vien'egli opprejfio fiotto il grane pefo , 

E dice , che di morte alta vittoria 
Confeguir debbe con eterna gloria. 

4* 

Giesù con note agli altri ofiure, e breui, 
Haueuaà Giuda feelerato detto , 

Fa prefio quanto far dtfcgnt,c deui 

S tafi dica;b abbia il tuo difegno effetto: 
e fenza rnè ne quefio oprar potetti : 
Or 11 farlo potrai, che te' /permetto ,• 
Non fàgià quefio dal collegio intefo , 
T ulto da loro in miglior f enfio prefa . 


e? 

Credette alcun di lor , però ch'bauia 
Le borfe il ladro, che'l Signor voleffe, 
Cb'ei procuraffe quanto rùbtedea 
Perche laPafqua il fin perfetto baue fife. 
Altri pensò, eh' a' poueri volea. 

Ch’aiuto di limofina ei porgeffie : 
Bafia-.il parlar fol del M aefiro intefe t 
Chi volle ei foto, ed altri noi compre/è . 

44 

Intefe il feelerato ,cb'bauea forfè 
Della buccella intinta il gozzo pieno , 
Quando che lungi al bel drappello torfe 

I pafsi , e fi fuggì col fuo veneno; 
Quando fe fieffoal fuo demonio porft ; 
E gli diede il poter del cuore a pieno , 

E cadde iui dall' vna à fi altra notte 
Nelle più cupe , e fotterranee grotte. 

4f 

V à pur lungi m al u agio , e feelerato 
Dal bel eommergio dc'celefiifigli , 
Lafcia il bel coro angelico illufirato 
Da! fole eterno , e goda amor fuo' gigli, 
Và tù mendico, d’ogni luce orbato 
Per f ombre errado.a cui molto filmigli: 
T enta infernale auge l per faer cieco 

II volo, e tira ogntfua fùria teco. 

46 

0 mifero ch'hai fatto ì ecco l 'acquffio, • 
Ecco il guadagno tuo, di cui ti vanti: 
Or fitti il prezzo vifilafcia'l tuoCrifio , 
Lafcia gli angeli fuoi, lafcia i fuo' fanti : 
Vattene viafrà i tuoi demoni mifìo: 
Và cominifiri degli eterni pianti : 
Refii col fuo Giesù l agente pia , . 

E teco ogni opra tua fepolta fi a . 

47 

Pefipmo mercatante, fi difegno 
Di mercatar fi nobil merce baueui, 

Che non ne daui all’alta Madre fegno , 
Che ti pagana più . che non cbtedeui: 

T i procuraua M adda lena vn regno , 
Se nota la tua voglia lefaceui: 

Ahi che'l vendefii, J miferia coloro , 
Che non fanno il valor d'vn tal teforo. 

li Min- 
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Mentre pofa nel nido alto fuperno ( U , Ma qual ftruo fcdel rimira accinto 

L'aquila ecce fa il drago inferrai par- A J. ingoiar certame ilfuo Signore , 

E cade giù nel più profondo inferno 


Auendogia le fue mal’ opre parte : 

E ugge la morte , e chiaro il Sole eterno 
La bella luce afuo'fìdei comparte : 
Ben lo dice il Signor fben lo mojira ora, 
Cbt'l traditor del bel drappello è fiora. 

, 49 

Dice dunque Giei ù , ora efal tato 
Som ornate UFigliuol de Uh uomo viene. 
Che mentre rejìa Dio glorificato ( tiene. 
Dal Padre il Figlio immtnfa gloria ot - 
EJlendo dal Figlino l chiarificato , 

In feftejfo il Figlino/ chiaro ritiene , 
Ed ef aitato anche di nuouo fi a 
Dal Padre il Figlio fanto di M aria . 

10 

FA , come fuol magnanimo , e cor tefc 
Spofo , che per gradir l' amata Spofa : 
Và ricercando pellegrin paefe > 

Per render lei di ogni beltà pompofa : 
Ella , che vaga ilfuo difegno intefe , 

Lo mira ,fconfolata , e lagrimofa , 

Non potendo foffrir refiarne fenza 
Tic tuga, egraue ogni più breu'afifza. 

11 

Fà come Padre pio , mentre che vede 
Il Figlio . che del fio partir fi duole , 
Ch'à rimirargli il grad' acquifio riede 
Ch'alia tornata fua portargli vuole : 
Alto , e degno lauoro , ampia mercede 
Gioie diurne , pregio fe , c fole , 

Al ritorno giocondo gli promette , 

Pur ch'egli lieto,breuc indugio, afpette. 

I» 

Nuoua sì lieta , auuifo sì giocondo 
Può di ogni tri fio cuor temprar l'amaro 
T ornando il Sol con tati raggi al modo 
Può render tutta luminofo , e chiaro : 

, Può tor da' figli d'ogni duolo il pondo 
La gloria , che ne porta al Padre caro: 
Qual feruo fido , cbt'l Signore intende 
Acquifio grande è lieto non gli rende « 


E lo vede di ferro armato , e cinto 
Pronto a fattore in capo,e ardito fiore. 
Che non diuengadt pallor dipinto, 

E non fenta ne! fin tremarfi il cuore ì 
Han dell' acquifio iferut fanti gusta 
Ma l’ affatto dà lor timore , e noia - 

14 

Non fenton mai gli amati fruì eletti 
Parlare al fuo Giesù de Ila fua gloria , 
Che non fentan del cuor diuerfi affetti, 
E di mortai contrafio , e di vittoria : 
Oruf è che timorofo , e lieto a/petti 
Il fin ciafcun dell' amor afa Jioria . 

T ragedia tutta mefia , e tutta lieta 
Soggetto giocondiffimo di pietà . 
il 

Rimenbran con dolor quanto lordiffc 
Giesù, mentre afeendeano alla Cittadc , 
All’or chef fuo morir loro predùffe , 

E quanto foficrria di crude Itadc : 

Che becb' in gloria il fuo parlarfiniffe. 
Pur gli colmo di duolo , e di pietade : 

E feberni , efputi, e croci, e rij flagelli 
Ne cuori lor refiar , come coltelli - 
1 * 

Quafi da lieuc , e dolce fonno defio 
Ritorna in tanto ilgrazìofo amico , ’ 

E dolcemente mira, or quellojsr quefio. 
Ne vede Giuda al fuo Giesù nemico : 
Stn duole, e l guardo rugiadofo * mefio 
Dirizza auidamerite al fegno antico » 

£ vede , in quefio che Giesù fi pone 
In atto di /piegar nobtl fermont . 

IT 

Huomo fermati alquanto , e penfa , come 
Tratta il Maefiro il fuo crudcl nemico : 
Lo tiene a menfa fua , tace il fuo nome 
Vuol farlo accorto , per ridurlo amico, 
T cnta sgranarlo delle indegne fome , 
Per ricondurlo al fuo ricetto antico : 
Pietofo Padre fi dimofira al Figlio - 
Ben eh 'ci fi prenda volontario figlio - 

La 
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Lo lau a, afciuga , t'I ciba di fua mano » 

" Gli dà le co/i fise , glt di fe ftejfo : 

In fegato il riprende , e tutto vmano : 

* Capace il bramafar,del danno efprejfo: 

N el può veder da fe riamai lontano : 
ì Glivàmìfbrando tlfuo danaggiofpefio: 

1 E poi,quad'in maggior periglio J troua 

1 L 'abbracciaci bacia, e folle uar lo proua 

, J9 

i E tufi tanto al ben oprar diuerjo 

r - Cbe ’n nulla parte il tuo Signor /ornigli: 
Scacci cbi vedi in qualcb' errore immer- 
> Lo biafmi , lo pale/i , e ne'bifoigli (fio 

Non mai ti volgi con amore in verfo 
Di lui , non lo /opporti , noi configli ; 
i -d n KÌ » cb'i peggio , fi nel bafio inchina 

N’attendi , e brami f vltima ruina . 

60 

Duo Iti, e piangi infelice : ahi troppo lungi 
i Dal bel setter, che' l tuo Signor t'addita, 

i Cbe per la via del fenfo a morte giungi. 

Mentre è pietà del petto tuo sbandita : 

\ 

t 

I 
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Penfa , che fia eliti, fi ti di/giungi 
Dal vino fonte dell'eterna vita . 

Cbe vuol per mezzo d' vn liquor amaro 
Sanarti il gufio,efart'illufire, e chiaro. 
6 1 

0 mia peruerfa mente: ò come lunge 
Men'vò Signor dalle tue orme fante : 
Dura diutfion , cbe mi d/giunge ì 
Non vna attingo delle virtù tante : 

Oue la man non può , la lingua giunge , 
E di ferire altrui par che fi vante , 

E non filo il nemico mio non amo ; 

Ma di vederlo in precipizio bramo . 

61 

Spiacente medicina , e pur la deue 

Prender, cbi vuol da morte rea capare: 
Amar , cbi m’odia , amaro cibo, e breue 
Detto , e’I pur debbo per falute fare : 
Ma fi parte fi grande ne riceue 
Il medico , cbi mai potrà f chinar e 
Di por la bocca , e ber doue il Signore 
La pone , e beuefil per nqftro amore . 


11 fine del Canto Decimo 



7 ® 


SERMONE DI CRISTO 

A’ DISCEPOLI DOPO 

LA CENA. 

CANTO VNDECIMO. 



ENTRE il 
Signor dtlftto 
partir difcorre 

E l'ora di fu a 
morti ornai 
fn viene : 

Vengono i fuo 
difcepoli a prò 
porre , 

Chi fra di loro il primo grado tiene , 

E volendo Giesù tal dubbio fciorre 

Con quell amor,cb'à fua bontà cornine, 

Cortefemente Itr corregge , e mojlra 

Quale ejfer debba la grandezza nojlra. 
a 

Dicendo i Rè del mondo fan J oggetti 
I feriti loro , e pofii in alto fanno : 
Non così fa di voi, figli diletti , 

J più baffi di voi maggior faranno : 

Gli vmtli , i manfueti , i più negletti 
Più nobil luogo appo di me terranno : 
E quel cbe bramerà feggio maggiore , 
Sarà fra tutti i baffi anche il minore . 

Sto nel mezzo di voi , voi meco fitte 
Ne' miei trauagli fin ad or coftanti : 

Vi minifi ro , e vi feruo lo vedete 
Per darai i doni miei diuini , e fanti : 
Nel regno mio voi giudici farete 
Delle dodici tribù , a me dauanti : 

Le gradi zze del modo: ò come eli bano 
Finta apparenza, e poi nulla faranno. 


Giesù fegue dicendo. ì oggi mai poco 
Mi refi a figli, da refarui apprejfis , 
Or non potrete voi venir nel loco , 

Ou andar mi conuien già da me JleJJò : 
Pietro feruente come viuo foco 
Sentendo dire al fuo Signore cfprejfo, 
Cbe noi potrà feguir : dice , ou' andrai, 
Quafi volendo dir , teco mbaurai: 

T 

M a ripiglia Giesù , ora il cammino i 
Ch'io prendo: meco tù feguir non puoi : 
Rifponde Pietro : ò Signor mio diurno 
Come non verrò dietro à pafsi tuoi i 
Teco femore farò , m'baurai vicino , 

E viuo , e morto farò teco poi : 

Giesù rifponde , ò Simone , ò Simone 
T eco Satan à contrafar fi pone . 
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E tenta come grano anco vagliami 
T ulti ; ma là per voi tanto impetrato , 
Cbe non potrà la fede mia leuarui , 

Cb' eternamente durerà fuo fiato : 
Douete fempre voi fvnf altro amami 
Co quell amor, and' io v'bò sfpre amato: 
Pietro , e tù poi , cb' à mi farai ritorno. 
Pori deb' àgi altri di mia luce il giorno 
7 

Pietro al Maefiro fuo ceder non vuole , 

E dice , cbe vuol fempre figurarlo : 

E cbe per lui 1 anima poner vuole , 

E’I crede , e fi promette anco di farlo : 
Ma Giesù con dolcifsime parole 
Gli predice , cornei fìa per negarlo : 
Tre volte il negherà , prima cbe canti 
Il Gallo , e faprà dir cbe fono i vanti : 

Ogn'vn 
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Ognvnfì vanta à tì Signor prefinte, 

E fi dimoftra coraggiofro , e forte ; 

Cbe mentre il tuo calor vicino finte , 
Nulla Jlima dolor , poco la morte : 
Ma quando poi da te fi truoua offrente , 
- Apre lofio al timor del cor le porte ; 

Cbe merauigliaì acqua bollente al fuoco 
X olia fi fredda ì ghiaccia à poco à poco 
9 

Or ferma intenta al fuon del tuo diletto , 
Che i dmmaejlra,e dolcemente infregna. 
Alma riferba,e chiudi in mezzo ’l petto. 
Il alta dottrina fua celefte è degna : 
Non ti partir dal bel drappello eletta , 

. - Cb'à freguire il cammin vero- t'infrgna : 
Apri l'orecchia alftton dedalei accenti 
Congf altri figli al bfi fermane intenti. 

10 

S taf ù il numero eletto infieme accolto 
Al fruo Signor fi come al centro il giro : 
Ciqfrcuno alga la tefla , al diuin volto , 
E fuona vn comten gemito , vn fofpiro: 
E quello, e quel fi mojlra auido molto 
D'efier colfuo Giesìt nel fuo mar tiro : 
E ciafcbedun pi il defiofo attende 
§luel ch’egli dir nella partenza int?de. 

11 

Ogrivn lo guarda# affifa ei mentre feorge 
Ogn'vn tacendo , ad afcol tarlo intento , 
È cbe defire ardente in tutti feorge , 

E tà, eh e i detti fuoi non vanno al veto: 
Con u dolce maniera in fuor fi fporge , 
Per dar principio al fruo diuin cocenlo : 
Cbe direfiifOr gli prì de, or agl abraccia 
§>uafi che tutti baciar voglia in faccia . 

ìa 

V ede Giesìt tutti i fuoi figli eletti 
Per la partita fua , mefìi , e penfofi, 

E J 'pia del cuor tutti gl interni affetti , 
Ei penfier tutti à giacchi umani afiofi: 
Perch'egli vuole i fidi fuoi perfetti 
C «franti a pieno, inuitti , ecoraggiofi 
Con lungo affrdio,e graue gli promette, 
E l'arme, « le difefe alte, e perfette k . 


c i ivr ©. 

0 tari figli miei , dice il Signore , 

Se ben poco da ftar con voi mi refra , 
Non fi turbi, ò fpauentiàl vofrro cuore , 
No vada errado in quella parte , or que 
Credei inDio, e n me vofiroSignore(fia: 
Credete , or che vi turba, e vi molefraì 
Cbe può temer colui , cbe in me fi fida , 
Cb'bà sepr Iddio p fuo fofregno,e guida. 

>4 

Nell ampia cafra del mio Padre eterno 
Stanza diuerfe in gran numero fono ; 
E viriferbo albergo alto , efuperno > 
§lual io col sague mio v'afiegna,e dono: 
Mi parto a torno prefto,indialgouemo 
Meco farete , in eleuato trono : 

Vado, e con l'opra mia, per degni f or ui 
Di tato regno,e meco in patria algarui. 

Voi comprati da me col prezzo mio 
D' ogni macchia, cbe fìa, purgati a modi 
Gregge amorofo immaculato , e pio 
T u fiato dentro i riuimiei profondi : 

S arete ofrie foaui , e grate a Dio , 

E per me fempre , figli miei , giocondi . 
V oi pace eterna nel mio regno b aure te 
E douunque io farò fempre farete . 

1 6 

Sapete , oue ch'io vado , cbe la via 
Già mai non tengo, a voi diletti, afeofrs: 
Ma ve lamofrro con lalegge mia , 

E v'apro ,evifò nota ogni mia cofa : 
E puòfeguirmi ogn'vn che mi de fi a , 

E cbe nel mio voler meco fipofa : 

Chi me , come fua fida feorta , prende . 
Al fin beato , meco , in patria afreende . 

17 

Rifponde qui , per gl altri tutti vn'frolo 
T ommqfro detto :or noi, eh e no frappiamo 
Qua tu vai Signor , partendo filo • 
Come ilfentiero tuo fraperpof siamo ì 
Cosi T ommqfro parla:ogn altro il duolo 
Efprime, in volto impallidito, e gramo, 
T emendo di non fol perdere il Duce-, 
Marefrorfenza via, cb'à lui conduce . 

Ma 
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M a Gititi , thè non mai , fenza conforto lo fon via dunque , e fenza me non viene 
Loff ia gl eletti, e tutto a quei prouede » Alcuno al padre mio, che fempri meco: 

Qual giti/ M afro, a medicare accorto, E quando voi , me conofcejfi bene , 

Quanto d'offifa , ne'fuoi cari vede ; V tdrefli il Padre colfirliuolcb' i feto: 

Si mo/fra loro via , falute , e porto (de, E fé dell' opre nojlre vi fouuiene , 

Principio ,e mezzo, e fin i ogni merce- Non fi a l'occhio di voi nel mirar cieco , 

E ben del tutto rifiorargli puote , Il padre mio vi fi pale fa , e mofira » • 

Mentre dichiara fe con fimi l note • Se rimirate ben nel I opra nofira . 

•9 , M 

Io fon la via , ne voi temer dolute Filippo , come quel , che non comprende , 

Errar , mitre per me drizzate il piede: Conili Figlimi del Padrefuol imago , 

Anzi certi , e fìcuri andar potete Chiede più altra , quel, che non intende 

Qual pelle grin , ch'ai fuo ricetto riede : In mofira chiede pur , di vifia vago : 

Per me fotmna , e dolciffima quiete Ma Giejù l'ammaefira , e lo riprende , 

Haurete , e pace nell eterna fede : Per farlo infe,dife contento , e pago , 

Per mi camtninan 1 alme pellegrine , Dicendo : tanto tempo dunque fui 

Che fon beate in patria cittadine , Con voi , non conofciuto anco , da vici, 

lf 

Io fon la verità , ne d'error mai Filippo , chi me vede » infieme vede 

Debbe temer colui , cb'à me s'apprende: Mio padre fiefio , ben fommo infinito : 

Ombra ofeurar non può del Sole i rai Come dunque da tè veder fi chiede 

Del Sol , ebe’n tutto l'vniuerfo fplende: Il Padre , ch'io così ti mofiro a dito : 

Fin qui co! lume mio fpenfi , e leu ai Ddque da te no fi cofejfau crede ( viùtol 

Quitto d'ofcuro il chiaro vofiro offende. Nel Padre’ ! Figlio, e 1 Figlio,al Padre 

Onde , beati , ne! mio lume chiari T ut lo quel,cb 'io riueloin terra ,e mofiro 

Siete figli di luce al padre cari . E dtmofirarui il Padre eterno vofiro , 

1 ! ,6 

Io fon la vita , ne temer di morte Vi dico in verità , che fe perfetta 

Debbe alma meco,immobilmentevnita, Credenza,ò figli, al mio fermon darete. 

Che d’inferno pud far tutta la Corte , Con quella verità , che vi s'afpetta , 

Che tutto l modo a chi co meco bà vita l Che 1 opra mia anche, e maggior farete: 

Gioifce in terra , e graziofa forte Ne la paterna man farauut fretta , 

In terra,e troua in Citi gloria infinita: Nel darui quanto mai bramar fapete : 

Viue qui vera luce , e'n Citi beato Sarà pieno del tutto ogni defio 

Felice in quefio , e più nell altro fiato. V oftro , chiedendo a lui nel nome mio . 


3 » 

Io fon la via , la verità , la vita , 

Via certa , ch'ai fuo fin f alma conduce: 
Verità fola pura , ed infinita , 

Cb' eternamente col principio luce : ( ta 
Vita di quato in Cielo, e'n terra bà vi- 
vila ch’eterna vita anco produce : 
Sonvia. che guida , verità che fplende. 
Vita , che viuo I vniuerfo rende . 
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Voi cari figli , s'a me dar volete 

Verace fegno , che di cuor marnate * 
Offeruare i precetti miei doutle , 

Che così I amor vofiro dichiarate . 

Me preffo a! Padre intereeffore haurete 
E lui pregando farò sì , eh’ babbi. ite 
Altro confolator , che di voi prenda 
Cura amorofa , e fempre vi difenda . 
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lì fanto Spirto mio confolatore 
Spirito d' ogni ben, fpirto verace : 

Face di carità, face d amore , 

Che /pira graziofo ardore , e pace : 
Nòpuote il modo bauer colmo d'errore 
Che di tanta bontà , non è capace . 

V oi lo conofcereie , perche in voi 
Ripofera come in /oggetti fuoi . 

Dunque , perch'io mi parta, e vi nafconda 
Alquanto quejla mia vifibil parte 
Non /i turbi il cuor vo/tro,e fi cofonda. 
Che re/la vofco il cuor fi' l corpo i parte: 
T o/lo dell 'opra mia chiara , e profonda 
Vedrete il fine , fiuopr irete l'arte . 

Che s al mondo mi celo,* voi mi mofiro , 
Per e/fer co voi fimpre,e fempre vo/lro. 

3 “ 

T o/lo farete , eletti miei , capaci 

Dell' e/fer mio, col Padre eterno vnito : 
Voi , nella vita mia , meco viuaci 
Po/federete il ben no/lro infinito : 

Voi , come del mio petto , ardente face 
Parto miogiocondi/fimo , e gradito : 

E mi vedrete , e mi conofiere te , 

In voi, da cui f e/fenza vojlra bautte . 
n 3 » 

Fra tanto fiate pur fidi , e cofi ariti 
Nell' o/feruanza de miei cari detti. 

T enete fempre a gt occhi vo/lri aitanti 
Gli eterni , ed amorofi miei precetti : 
Nella cu fiodia lor più che ne pianto: 
M’aprirete del cuor vino gl' effetti : 
L’opra dinota amor, quel viene amato , 
Co qfferua* fa/fi al Padre no/lro grato. 

3 * 

Quel cb'o/firfa i precetti no/lri, e detto 
No/lro vero amatore , e’I Padre eterno 
L'ama > ch'amando me d amor perfetto 
Prende di tal particolargouerno : 
logli dimofiro il mio diurno af petto 
Col lume, che gf in/odo al cuore interno 
Onde vien fempre più d’amore accefo ; 
Mentre il mio volto/ìe/fo gli palefo. 


33 
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Di Giacomo il /ratei T addeo, che intefo 
Hauea , che’ l filo Signor douea celarfi 
Al mondo,t non bauendo ben comprefo 
Come voleffe à cari fuoi mo/lrarfi > 

Di defio grande, difapere accefo , 

Per capace del fatto i pieno farfi 
Dice, come Signor, vuoi tu moftrarti 
A noi, e'nfieme al mondo anco celarti . 

34 

Gli rifponde Giesù, chi nel fupremo 
Grado dell' amor no/lro il figgio pone 
QJferua i miei precetti , e noi verremo 
Del fuo petto à pofar nella magione : 
Ma chi no ama, con fuo danno e f Iremo 
No prezza, e no ofierua il mio firmone , 
Il fermon mio, non mio, ma del fuperno. 
Padre, che mi mandò dal figgio eterno. 

33 

Quanto v'bà dimoftrato,e qua lo bò detto » 
Mentre con effo voi figli, fon fiato 
Dal lo fpirto del Padre, e mio diletto , 
Che vi farà nel nome mio mandato 
Come da degno interprete perfetto , 

Vi farà tutto aperto, e dichiaralo , 
Quando lo fpirto mio riceuerett , 

Ogni fi greto mio conofiercte . 

3 « 


Già non vi chiamo firui , che ricuopre 
Ogni difegno al feruo il fuo Signore : 
Dicoui amici , che l'amico fiuopr e 
All’amico fedel ciò, ch’bà nel cuore : 
V'hò palcfato i miei figrcti , e l’ opre ; 
Ora penfatt voi con quanto amore 
Voi me non eleggejli , io voi primiero 
Compagni eleffi nel mio eterno impero . 

3 7 

V'bò cari, e dolci miei figliuoli eletti 
Per chiari tefiimoni miei veraci : 

V’bò meco infieme in vn defio riftretti 
Per dar ut le mie gioie, e le mie paci : 
Voi porterete à più gelati petti 
Del noftro amor le viue ardenti faci : 
Voi miei cultori, ilfime verfirete 
Nel miogra Campo, e meco raccorrete. 

K Ben 
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Ben so cbe’l mondo, al giufio oprar nemico 
Sarà contrario fempre al dejtr vofìro , 
Ora attendete a queflo ch'io vi dico , 

E J 'erbate il ricordo amico nofiro » 

Se'l mondo a noi gi amai s'aperfe amico, 
Anzi contrario fempre s'è dimofìro , 
Voi ferui col Signore eficr douete 
Sprezzati, perche a mt congiunti fìtte. 
Ì9 

Souutngaui , ch'io dtjjì .già che’ Iferuo 
Ejfer non può del fuo padron maggiore: 
Se mi perseguito lo f tuoi prò ter uo , 

Ei far A vojlro ancor perfecutore : 

Quel cbe'l nofiro parlar tiene in riferuo 
E del nofiro farariferuatore . 

Voi ,fe per amor mio , meco farete 
Sprezzati , meco in del trionferete , 

40 

Ma del mondo ì Abiffo grane ,e'l danno 
Dall ignoranza , a lui nafeofaviene 
Molti, colui , che mi mandò, non fanno, 
T al'omhra il lume loro oppreffo tiene : 
E maggiore anco il lor peccato fanno , 
Che gli conduce afempiterne pene , 

Che vifli i chiari fatti in terra oprati 
Da mi i con tanto amor, mi fono ingrati. 

41 

Non peniate già mai , ch'altri vi foglia 

0 la fornente , o l defato frutto , 

Che manderò dalla fupernafoglia 

Lo fpirto mio , per arricchirai in tutto, 
E come nobil pianta, che germoglia 
Farete il nome mio fonar per tutto : • 

1 detti , e i fatti miei tutte l’imprefe. 
Farete note per ciafcun paefe . 

4* 

Ora partendo in tefimon verace 
Dell' amor grande, eh' a voi figli porto,. 
Vi l afe io , e dono la mia fanta.pace , 

E tutti infieme ad abbraceiarlaeforto 
Nonquella nò del mondo reo fallace , 
Che gioia a voi di maggior pregio appor 
A che lagrime tante ì vado, e torno (Jo: 
Brefio , efarauuigrato il mia ritorna 


S' amaro il mio partir vi fembra , e duole , 
Debbe il ritorno mio pur eonfolarui . 
Vado a mio Padre ,fin làfoura il Sole 
Le fedi gloriofe a prepararui . 

Di mi maggiore ì'I Padre^i così vuole » 
E quefio ho già voluto palefarui , 

Pria che f opra ne ftgua , acciò che poi 
Vi ricordiate quanto bò detto a voi . 

44 

Ma per cbe’l tempo anche prefiffo è gii* lo r 
Coe l’opra mia condurre a fin fi deue , 
E s' àuuicina già !' efiremo punto 
Del mio partir, tutto refirmgo in brente 
Il Principe del mondo d'ira punto ( ue: 
Ne vienfper darmi affatto orr?do,egre- 
Ma non bà meco parte , onde confufo. , 
E vinto rejlerà tefio , e de Info , 

4f 

Già l' efferato fuo t ampio nemico 

Mt fpinge incontro , di furore armato * 
E fifcbia,e vome tl fuo veneno antico 
Da fiera, ed empia gf te accompagnato: 
lo fola del voler paterno amico 
Fòquar.to folo al Padre nofiro è grato: 
Aceto che l buon conofca per ogni opra 
Mia , che fon mojfo dal voler difiopra . 
4« 

Gieiù così ragiona , e par che voglia 
Qui porre il fine a’fuoi cetefìi detti: 
Cosi lo fpinge l'amorofa voglia , 

Che par che tutti alla battaglia alletti r 
Par che le febiere fue feguaci accogli a., 
E eh' a faltare in campo tutti affretti : 

M entre che dice lor , leuate andiamo , 
Che tempo non ì , pii* ebe qui fediamo - . 
47 

E fi dima fra al dipartire accinto > 

E ne fuo detti i cari fpinge , e f prona >. 

E quali addita il fuo nemico vinto , 

E la palma difegna , e la corona : 

E pure anco da forza amicafpinto 
Stanza co’ figli, e pur con lor ragiona, 
E mojtra che fati or mai non fi puote 
D'aprir fi fieffo , e parla in quefie note*. 

la. 
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Jo fon la vite > dice , e rii cultore 

Mie Padre , che di lei cura fi prende , 
E ciafcun tralce , che non rende vmore 
Recide , ondi ella maggior frutto rende; 
Voi già fiele purgate , atti a dar fiore 
Liquor foaue , eh: nutrifie , e'n cende ; 
Siate pur meco dolcemente vniti , 

Come buon tralci alle fue care viti . 

*9 

Mifero chi da me fua vite mai 

Si fiaccherà per qual fi fi a cagione > 
Che pofio in foco negli eterni guai 
Arderà doue il tralce reo fi pone : 

Voi fi farete , quanto vi mofirai , 

E vi dichiaro in quefio mio Sermone , 
Si come io fin congiunto al Padre mio 
Sarete vinti voi col vofiro Iddio . 

lo 

Che cofa il Padre mio potrà negarui , 

Che da voi nel mio nome à lui fi chieda) 
Verrà quel frutto, che vorrete a darui, 
Pur eh' a fia fiamma gloria tutto rieda: 
Efialtato vien lui per ef aitar ui , 

E vuol che la fua gloria il mondo veda. 
Come sò dal mio Padre eterno amato 
V 'amo , e v’attendo fine alto , e beato . 

Si 

E fie ben tomo a rimembrar fiouente 
Lagraue mollo a voi mia dipartita , 
Mentre miro ciafcun di voi dolente , 

E forfè per la gran dura f alita : 

Il grand' acqui/lo attfdo,ed hò prefente 
Il frutto , che vi dò d'eterna vita . 

Son vera vite , che f vmor comparte 
Ne tralci , ed bò difecondarla /' arte • 

J» 

% Pura gioia riattendo , e fiamma pace 
Vera pienezza dì virtù perfetta : 

Ma per compire il ben del del verace , 
Soffi enza grande nell' amor s'afpetla : 
Così del Sole il raggio il ghiaccio sface , 
Che fido Ito in onda , il corfo al mare af- 
D'ogni colento poi colmi farete , (fretta. 
Quando in mi vofiro fin ripofircte . 


CIMO. '75 

Ritorno a ricordami , amati , e cari 
Figli miei dolci , eh' amor fia fra voi , 
Dall' amor mio ciafeuno amido impari 
Ad amar 1 altro caramente poi : 

Per quefii fogni a tutto il mondo chiari , 
Che fete amati , e molto cari a noi 
Conofiiuti farete , e miei diletti 
Congiunti in pace , e carità perfetti. 

S 4 

Vi lafcio intanto , nella mia partita 
Del dolce nodo mio foretti , e legati: 
Voi figli voi l amor mio finto inuita , 
Che fiate l'vn , verfo dell'altro grati : 
Qual' amor fia maggior, eh e por la vita 
Per la falute de fuo' cari amati : 
Qualunque offerita i miei fanti configli 
E de' miei dolci , e cari e letti figli . 
ss 

Lega le perle preziofi inoro 
Anima bella , che Giesù ti dona , 

E formine riccbiffimo lavoro 
0 di gentil monile , ò di corona : 

Già difpenfi ogni grazia , ogni tefiro , 
Mentre con le dilette alme ragiona , 

E per farle dei ben capaci a pieno 
■Lungamete al parlar rallenta in freno. 
s6 

Ma che lafcia Giesù partir douendo ) 

Sei miri , ò fi f afro Iti, lafcia amore: 
Ch'altro puote lafciar , cb' amor c.efiedo 
Altro porger non sà, che filarne al cuore: 
Dona pace amorofa , tutto ardendo 
Per noftra pace dìvno immenfo ardore: 
D'vn pacifico amor ne vuol legati 
Seco i fio' cari , e da lui molto amati . 
si 

Gl'innanimifce , egli conforta appreffi 
Ad ejfir coraggiofi arditi , e forti ; 
Perche fi feorga amor cofiate imprejfo 
Ne' petti loro incontro a mille morti ; 
Che difenfor di lor vuol eglifiejfo 
Efiere , e che ciafcun fi riconforti : (po 
Fra l arme, e fra inemiciin mezz'ilei 

* V edtndo a glori a lor ,fi certo fiampo . 
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E per fargli più forti , e più capaci 
Del valor ,cb' al guerrier del ciel fi deue 
Promette mandar lor nouelle faci , 

E fargli tome foto ardente e heue , 

Che vigorojì poi caldi, e viuaci 
Vincer an tutto, e fia contrailo breue: 

E che non vince vn genero/o cuore 
Ardente tutto di beato ardore ì 
. SI 

Figli quejlo mio dir tutto vi fra 
Paterno auuifo per di fede amarui ; 
Perche improuifa offifa non vi dia 
L' djfelto grande, eoe vedrete dami . 
Scacciati con furor verrete via ( ui , 
Da quei, eh’ à morte pruderano à odiar- 
E quei, che più contrari/ vi far anno , 
Fare à Dio facrafizio penferanno . 

60 

Q tufo non v bò primieramente detto , 
Mentre vi fui buon difenfor apprejfo: 
Or ch'io v afrodo il mio mortale afpetto, 
Quitto auuentr vi dè,vihò chiaro efpref 
Acciòivedeado del mio dir l'effetto , (Jò, 
Vi ricordiate del mio dire iftejfo : 

E fiate più ne i gran trauagli accorti, 
E fempre in me più coraggio fi e forti- . 

6 1 

Vado à mio Padre, e non è pur fra tanti 
Chi mi domandi, oue d'andar difegno : 
A che tanti fofpirì che tanti pianti ì 
S'io parto, e vado,à voi ritorno , e vegno : 
Canute mini andare A farui degne auliti 
Di loco teeelfo nel miofommo regno: 
S'io non andafp,non baurefte il franto 
Mio paracleto,à voi promeffo tanto . 

«* 

Poiché farete , à figli miei ripieni 
Del mio celefìe , ed amorofo foco » 

E celefii già fatti di terreni » ' 

E per me degni di celefte loco : 

Voi quafi diftruttor d’empi veneni 
La terra purgherete à poco à poco : 
Ogni peccato jgn'ingiuftitia, agri empio 
Dif etto vinto fra dal voftro efrmpia « 


<} 

Dal mio fpirto vi tal da voi portato 
Per l vniuerfo tutto ad ogni gente , 

V erra il mio chiaro nome à tomo alzato 
E farà vita dell vmana gente : 

Ei che farà di voi, mie trombe, il fiato 
T atto, v'infegnerà foauemente . 

Voi col mio Janto fpirto fpirerct* 

Cos 'oche tutto il mondo infiammerete. 

Poco già mi vedrete, in poco tempo 
Mi riut dr ite, or fi da voi partenza ; 

T ardi il ritorno mio, eh e fia per tempo 
JParrauui, fremi per la mia partenza : 
Nel mio partir , nel mio ritorno atUfpo, 
Fia breue il mio par tir, breue l'afftnza : 
A quefii detti taciti, e penfifi 
Stanno gli eletti più eoe mai dubbiofi. 
il 

Che van fra lor penfando , e difrerrendo 
Quel che l Matjlro loro inferir voglia: 
Ma l'interno del cuor Giesù vedendo 
Par, che la tema,el dubbio inficmefiio- 
Dtce voi refi crete qui gemendo, (glia : 
E pentirete atroce* graue doglia : 

Il mondo farà lieto, t voi dolenti , 

Egli poifconfolato, e voi contenti. 

66 

Starete in tanto, come donna fio le 

Nell' ora giunta del feto parto amaro » 
Che molto opprefla fi contrijla, e duole* 
E fmarrifee de gl' occhi il lume chiaro : 
Ma deppo il parto mira lieta il Sole.» 
Contenta del Juo pepano amato* caro : 
"O quanto vi farà piugrato il frutto 
Dali'ejlremo dolor r.ojlro prodotto . 
il 

Molte cofr faper da me bramate , 

Che dal confolator nofiro fapreie, 

E tutto quel ch'ai Padre dimandato 
Senza contra/lo nel mio nome haurete : 
Fin a qui mai chiede fte in ventate ; 

Or dimandate, che ricetterete , 

Acciò cbc’l vofiro gaudio fra perfetto 
Chiedete fempre ai Pndre mio diletto. 

Or 
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Or con quejla, or con quella fomiglìanza, 
Per addai tanni allo inte lieto vojlro , 
V'bò ragionato, or fi a detto àbafianza. 
Non farà più velato il parlar nofiro : 
Ora farauui fuor di no fra vfanza 
Il tutto chiaro, se za vn'omhra,mofro : 
Voi nel giorno di grazia b aure te quato 
Bramar potete dal mio Padre fanto . 

69 

Allor voi tempi miei facrati, e viui 
V aft di Dio, di pure fiamme pieni 
D'ogni teforcelefte ornati , e diui , 
Sempre nel lume mio lieti, e fereni : 
Non mai d' amor, non mai di fede priui 
Codrete meco i miei paterni beni : 

In me ftmpre contenti, in me quieti 
Sempre pieni di me beati, e lieti . 

70 

Credete voi gii, che dal Padre mio 

Sono vfcito , e venuto in quefio mondo . 
Vfcito fon dal Padre Jbtnmo, e Dio 
E fatto abitator del bajjò fondo : 

Or lafcìo il mondo cieco, ora vad'io 
Al Padre fcarco, del terreftre pondo : 
Qui fa punto Giesù , poi che gli eletti 
Gl' interrompono il dir con quejii detti. 

7« 

Ecco Signor, tutto ne fai paltfe 

Nel tuo difcorfo, e nulla veli, e cuopri : 
Ecco dichiari à noi I occulte imprefe , 
X ulto per tua pietà ne mo)lri,e J cuopri : 
Più bifogno non bai Signor cortefe , 
Ch'altri nel dimandar molto s 'adopri , 
Vedi ogni penficr noJiro,ondc cattiamo, 
Che da Dio vieni ,e certo lo fappiamo . 

, 7* 

Qui ripiglia Giesù : dunque vi pare 
Efierhen firmi , e fi abiliti infide t 
Ecco vien f ora , che douete andare 
Errando , fenza pur firmare il piede : 
Mi verrete ben voi forfè a lafciare : 
Ma non fola , cbe'l Padre meco fede : 
Quefio vi fò faper , perche voi foto 
Vi confidiate in mi di Di 0 Figliuolo . 


7J 
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Mi parto , nel partir tafeiar vi voglio 
Breue conci ufion £ ogni mìo detto : 

Il Mondo s'armerà dira , e tf orgoglio 
Al danno vojlro in vn voler rijlretto : 
Siategli incontro dicofianza foglio 
Di forte inuitto , e generofo petto : 
Confidate ut in me , ebe fono accinto 
Per voi nel capo, e I auerfario bò vinto. 

74 

Dice lor « che fi ben gran duol bauranno 
Per la fua molto amara dipartita , 
Cb'ejfer non può finga mortale affanno 
Il nobil parto dell'eterna vita ; 

Poi che refufeitato lo vedranno , 

E ebe porterà lor gioia infinita : 
Pofiiin oblio gl andati lor tormenti , 

T orneran più che mai, lieti, e contenti . 

71 

Inalzacon Gie su gl' occhi , e la mente 
Vtrfo il Padre celefte , anima mia : 
Porgi » f orecchia a lui, che dolcemente 
Calda preghiera alfommo cielo inuia : 
Alzati col bel raggio fuo lucente 
Per la chiara del del beata via : 
Staffi egli immobilmente alto fifando , 
E cosi dice al fuo gran Padre orando . 

76 

E ora è venuta , ò Padre , ora illujlrato 
Da tè fi a il figlio, e gloria a ti ne renda; 
Si tome podejiàgl'bai tu donato 
Sopra ogni carne, per che in alto afitfda: 
La via d'eterna vita bò dichiarato , 
Acciò che ! buomo il soma ben coprfdtt ; 
Eterna vita , e vera vita , e filo 
Tèriconofcer Padre , e mi Figliuolo . 

77 

Hà fatto in terra il nome tuo palefi , 
L'opra finita è già , che m'imponejli : 
Già chiaro fi’ per le mie molte imprefe , 
Per tanti detti miei per tanti gejli : 
Rendimi chiaro tù , Padre cortefe , 
Che chiaro fempre appo di tè m'bauefii: 
Già noto fi' per me fi a i sari eletti , 

Di noi capaci , in caritàperfetti . 

Per 
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Ter quefii , che m'hai dati , Padre mio Entra nel ricco fen , de' figli il pianto » 

Priego,non per lo modo ingrato ,e cieco: Che farfi eterno nel gran fonte afpira : 

Non che di qui gli litui > anche defio ; Onde il mar tocco da si dolce pioggia 
Ma che gli firbi in pace infieme te co : • Col ricco vmor j opra le fielle poggia . 

Fagli tu fanti, ò fanto Padre Iddio , 83 

E di pars voler congiunti meco , Cbefarefii , cuor mio ,fe tu vedtjfi 

E non pur quefti , ma quanti verranno , mille atti amorofi , e dolci vnfiolo / 

■Che piena fede al verbo tuo daranno . O cbefarejì ipoi ,fe non piang e fi 

79 Con le bell' alme pofie intanto duolo l 

Or ch'io debbo partir , Padre fuptmo , Gfvltimi baci, ornai gl v Itimi ampleffi 

E già {'affretta l’ora mia di morte ; Porge il diletto ad ogni fuo Figliuolo : 

Cli lafcto alla tua cura , al tuogouemo E quefii,e quei con. lagrime accopagna, 

Sotto l'alta tua man poffinte , e forte : E più gli finge al feno,e più gli bagna. 

Amati fon da noi d amore eterno , 84 

Eletti à gloria nell' ecce Ifa corte : Qual mai Signor fi caramente accolft 

Stringigli tù d'vn folo vnico amore , Nel fuo partire iferuifnoi diletti , 

Si come noifiam d'vn voler, d'vn cuore, Qualfpofo mai con lafuafpofafciolfe 

80 Lafiamma accefa in più cocenti detti; 

Son giSto Padre al fin del mio cammino , Qual madre pia con più dolor fi tolfe 

T ù mi richiami a tè , che mi mandafii : Dal proprio fieno t figli pargoletti : 

Ecco già pieno il tuo penfier diurno Anzi qual alma, con tal pena, e doglia 

Fatìì quant' ab eterno tù ordinafii : Si fciolfe mai dalla fua cara J foglia . 

A tè foggiacelo, al tuo voler m' inchino, Sj 

Evado ,ouepurfcmpremicbiamafli: Oche punta di duol nefigli porge 

Vado a foffrtr, qual'è piùgraue doglia, Giesù , che mofo dipartir fauella : 

Solo amator della patema voglia . Che duol finte Giesu , ebe'n tutti feorge 

« i Amara doglia, e figli fuoi gl appella : 

Quefio , nel mio partir , Padre , dimando Muoue gl v Itimi pajfi, e già s accorge 

Per quefii figli miei , ch'amo cotanto : Che par, ch'ai fuo partir l'alma fifuel- 

H auergh meco femore, e che poggiando Da quei petti amorofi, che no fanno, (la: 

V fgano in patria, fuor di pena , e piato : Oue , oimì , viui fin za vita andranr. 0. 

Son tuoi , guidagli tù , gli raccomando 86 

A tè, che Padre fi' lor caro , e fanto Rendi lode immortai di tanti doni , 

Fà tù , che quell' amor da noi donato F di si belle grazie , anima eletta : 

A lorglifirbi in vn medefmo fiato . N on finti tù , con ebepungentifproni 

8 1 L' amor hofiro dolcijfimo n allt tta f 

Qui tace il mio Giesù , qui pofa alquanto, Fà ebefempre di lui penfi , e ragioni , 

E fi volge pietofo , e i figli mira : Ch'Inno eterno di lodi a lui s'qfpetta : 

E col fuo raggio rugiadofo intanto E finita la cena eccelfa , e degna 

Da gl' occhi lor pioggia amorofa tira : A gloria di chi viue eterno , e regna , 

li fine del Canto Vndecimo . 
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L Sermon già 
finito, e l'Inno 
detto 

V albergolafcia 
il gran Signor 
cortefe , 

E vd con caldo » 
e fuifcerato af- 
fetto 

Ad abbracciar le fanguinofe hnprefe : 

Lafcia Gcrufalemme , e quel diletto 

Stuolo , che tanto ad efaltar fi prefe : 

Fuor della regia porta ei muoue'l piede 

Ed a tergo le mura ornai fi vede . 

» 

S confo lata Città , dunque ti laffa. 

Il tuo Giejù , dunque da tè diparte ì 
0 come rejli inonorata , e bajja , 

V an le tue glorie tutte in terra /parte . 
La Valle feende , ecco il T orrente pafia 
Q uefio amator , da più fegreta parte , 

A feende l' Olmeto , entra nell Orto >. 

Oue fian le fue pene , ilfuo diporto . 

Saran le fue delizie amate , e care 
Afpriffimi dolori , acerbe pene 
Lo fiarfi genuflejfo , il lungo orare 
Con l alme luci fue di pianto piene ; 

1 fingulti , ifofpir , l'agonizzare , 

Il mandarfangue fuor dalle fue vene » 
Alma , e tù raccorrai rugiade , e fiori 
Rubini y e perle , e preztofi odori . 


Più chi amorofo cigno allor che muore 
Lo fentirai cantar foauemcntc : 

E grandi effetti del fuo grande ardore 
Mofirerà qual fenice , in fuoco ardente: 
E tù corrai più d'vn purpureo fiore 
Per arricchirne il rogo tuo fouente >. 

E con l ale amorofe rfc aldilà 
Nel fuoco di Giesùfarai beata . 

I 

Ma tù che dici , amor , che ne dimofiri 
Or che mejlo , coti di notte vai i 
Qual faran nel viaggio i pienfier nofiri 
Di che manna viial ne ciberai l 
Pregoti ornai , che mi paltfi > e mofiri 
Che di tè fia , quel che di mè farai 
Ragiona, e tempra con la voce pia 
La noia , e l mal > della notturna via . 
6 

Dipafio in paffo , alma, Giesù ne moflra 
Quel che farà di lui , che di noi fia : 
Contempla quii' alta miferia nojira , 
Che poco vento ne difperge via 
Come del Ciel dalla Beata cbiofira 
LI alma và lunge , ed il fuo fine oblia: 
Attendi ben quato Giesù ragiona,, {na. 
Ch'ogni fuo detto al Ciel ne guida, e fpro 
7 

Dice egli , ò figli , quefia notte tutti 
Scandalo affai di me vi prenderete. 

Da gran viltà , da grandi amor fedutti 
Sparfi , e difperfi in fuga vi porrete . 

0 che fofpiri , ò che amorofi lutti , 

O come finza me vi lagnerete : 

Il pajìor fia per coffa , e dall'ouile 
La gregge fuggirà timida , e vile .. 

Ma. 
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Al a che } fi a hrtue fuga. , tbr tue duolo , 
-Che farò tojlo a confò bruì ancora , 

V ittoriofo a voi vcrronne a volo 
In Galilea , dotte farete allora : 

Verrò ben confo landò ogni figliuolo 
T ratto ciafeun cT ogni periglio fuor a . 

O gran contento baurete figli , poi 
Che forto , e viuo mi vedrete voi . 

9 

Tìi cbt rifpondi Pietro a i chiari detti 
De! tuo Signor: che forfè a lui no credit 
Audace troppo fi', molto prometti , 
Tùfolcbiil mar, nel fajjo occulto vedi: 
lmprefa grande ben a far t' affretti , 
Ma perdente farai , mifero cedi : 

Non può mentir di verità la bocca , 
Cbe sepr al fogno arriua,e l vero tocca. 

10 

Così 1 aliar fot l marinaro fc toglie 

La naue,e la commette alt' onde infide , 
Qttad'aura pur no crolla , ò moue foglie 
E giace ilmarfenz'onda , e l'aria ride , 
A fènder t acque lietamente toglie , 

Poi cbe già il tutt'alfuo difogno arride: 
Ma cangia poi penfier , tojlo nell'alto 
Tocco da grande , e tempefiofo affatto . 

11 

S’alzar poi vede il mar di paffo in pqffo , 
E/ènte , come irato /puma , e freme : 

E la fua natie feorge or alto > or baffo 
T ema grande, e fpauttojl cor gli preme 
Tremante tutto , e d'ognifpeme cafio , 
Fà mille voti , e ne fqfpira , e geme : 
Dolente , cbe difopromife tanto , 
Condana l' ardir fuo fouerebiof l vaio. 

ii 

Cosi talor , fe lufingbier penfiero 
Di gloria marciai , gioitine fpinfe , 
Lucido d'arme, e fopra vngraDeflriero 
Vittoria certa al fuo penfier diptnfe ; 
Vedendo pofeia fanguinofo , e fiero 
Marte ntl capo di pallor fi tinfe,( prefio 
E fra i rifebi , e fra tarme a morie op- 
Duolfi,e cbe troppo ardijbiafma fe fiejfo 


E vero tì , cbe pria , cbe' l Gallo canti 
Il Mqftro tuo tre volte negherai : 

Ecco le tue brauure , ecco i tuo' vanti 
T olio le forze tue mifiurerai : 

In pace ora non vedi cieco i tanti 
Perigli , in guerra figli prouerai : 

T i prometti cofiante a ferro , a morte 
Codardo m campo, e fuor de capo forte. 

>4 

Non è fol Pietro nò, cbe molti fonti 
Prometteffi di fe , com'egli face ; 

Cbe gli vedi poi timidi , e dolenti 
Per contrafio leggier , priui di pace 
Non con tojlo è da contrari/ venti 
T occa la naue lor , che infondo giace f 
Apena ban vtfio cominciar la guerra « 
Che fon da vii timor cacciati a terra. 

if 

Fermati , anima mia , fedi, e qui pofa , 
Cbe con chiede il nojlro vnico amato , 
E fià ben defta , già cbe non ripofa 
Quello , cbe d immitar così t'i grato : 
Affetta alquanto. e fompre piu bramofa 
Di ripofar nel fen dolce , e beato , 

Ora , e contraffa col nemico nojlro , 
Come t'bà l'amator vero dimofiro . 

1 6 

0 dolce Signor mio , come ti miro 

T remante tutto, impallidito > e f morto : 
0 come fuor fi legge il gran martiro 
Del cuore ardii te in mar di pena ajforto 
Veggio gl' atti penofi , e ne fofpiro , 

Cb io t'nà piagato internam?te,e morto: 
E mai non ceffo darti pena ancora » 

E non sò teca fìar veggbiando vuota . 

17 

Chiudimi tu , nel caldo fino , Amore: 

F àmmigufìar del tuo martire immffo, 
Fammi toccar F arfo , e piagato core , 
E'I tuo dolor , cb'auaza ogn'vma f enfia, 
Ond'io ne porti così puro ardore , 

Cbe mi foia fompre quefto petto accenfo 
Scaldami si , cb'tn mi norefoi dramma , 
Cbe non fin tutto foco , e tuttofi amma . 

Quan- 


Si 
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Quando contemplo il tuo celefte volto 
Mia vita,impreJfio di color di morte, 
El diurno fplendor degli occhi tolto, 

E Fort tue per mi fi amare, e corte . 
Quàdo ti veggio in tal meftizia inuolto 
E che per me qraue dolor Jopporte , 
Penfarnon ià,eom‘io refipiri, ò viua 
Refi ondo qui di ti, mia vita , priua . 

• 9 

Pietofa merauiglia , ouefifcorge 
Fregiata la beltà fiamma d'oficuro , 

E quel che à tutti fiotta, e gioì a porger 
Muto , e dolente Jiafist.t mal ficure : 
Vedi f ardir tremante , in pie non fiorge, 
E dtficuopre il fido fiatto acerbo, e duro; 
Dicendo, è mólto graue intenfio , e fòrte 
Jl dol or mio , si che può darmi morte. 
io 

Ciò Giesù detto s allontana alquanto 
Da figli, difidegnando ogni conforto , 

Si china, e genuflette il volto fianto 
Nel terren pofia,languidetto,e fimorto: 
Ecco lo fipofio nofiro , anima, ò quanto 
Entro al mar di pietà fi mofira ajfiorto : 
Ora piangendo, e incorro al fiuo periglio 
Più no fofiien,ma pofia in terra il ciglio 
n 

Dolctfisimo Signor, dunque mi celi 
Jlfiacrofianto,e luminofo vifio , 

Perche t'afiiondi in terra , autor de cicli 
Somma luce, e beltà del Paradfiol 
Per torti àgli occhi miei , coti ti veli 
T i tiene il mio terren fia me diuifio (ri 
Se vuoi, che n te mifipcccbi,e m'innamo- 
Percbe no m'apri i tuoi chiari fp Udori . 
u 

Ben mi palefi il duol, ch'entro fi ferra 
Vnico mio , nel tuo beato fieno. 

Poiché lafici cader la faccia in terra , 

E mi tramonti, ò Sol puro, e fiereno : 
Deb qual offro dolor tanto i afferra 
Lieuati su, dal vii baffo terreno , 

Alzati , gloria mia , fipofio diletto, 

Che non tonuitne à ti baffo ricetto . 


Or ti rimiro impallidite , e morto. 

Ed or ti veggio viuo fuoco ac cefo , 

Ora in terra profirato , &or rifiort e 
Com’arco per ferir ver l'alto tefio , 

Or come Giona dal gran pefice ajfiorto 
Or fuori al lito tutto al Cteldifiefio, 

Or i innalzi, or i abbafisi, ardtfict, e temi. 
Or fiudi, or pi agi, or fifi il guarà' ì gemi. 

14 

Or volgi il mefio volto, al Ri fiupemo, 

E mandi fuor dolce, e pietofa voce 
Dicendo, s'i pofisibil Padre eterno * 

P afisi da me la mia pcnofia croce: 

Ma tutto fifio nel voler paterno 
T’appoggi al fieno fitto, pronto, e veloce: 
Dicendo: ma non già, la voglia mia , 
Mala tua volontà fiatta pur fi a. 

Sentito pietofio Padre-.il Figlio amato 
Nel qual fi ti compiaci, e ti diletti. 

Che del fiuo voler priuo, à te donato 
Ti porge caldi, ed efficaci detti: 

Vnico Padre , ò Padre alto, e beato 
Rififodi al Figlio amato, e che più affetti} 
Ahi tu no muoui ilguardo,ò torci l vifio 
Dal legnosa ve attendi il figlio affifio. 

i fi 

0 del mio Crifio fidi fiegretari 

Ditemi, Pietro, Giacomo, e Gioii anni , 
Che vi par or, di moti fi contrari , 
Giesù vedete ohimè, co Imo a' affanni 
Agonizzante Jiarfi, effetti vari , 

Il Sol del volto èfipito, e neri ha i pani: 
Neri, e da notte emù, e quel eh' è peggio, 
Son di saguc bagnati, oime, che veggio} 

»7 

0, come dianzi fu chiaro, e lucente 
Del bello fipófò ilgrattofo volto: 

Come era luminofio , e come ardente, 

O Crifio, òSol, chi t'hà nell'ombra inuol 
Non fon le faci tue d'amore fipente, (tot 
A inccnerirtt,a confimi arti ban tolto 
O, come ardente sì, come sf amili 
Ahi, tutto in pianto, e Jangue ti difilli . 

L. O Gmù 
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0 Giesù mio , non fur bafianti /’ onde, 

Di cui coprifiigià tutta la terra , ( de 
No fpifir nò, le macchie o/cure, e immo - 
No pofir fine all'afpra, e mortai guer- 
ci che pioggia foaue fi diffonde fra: 

Da/Ciel d' amor, che $ apre, e fi diferrai 

' O torrente, o diluuio , o come piace 
Al Padre eterno, e purga, creta pace, 
*9 /• • 

Sudati fabbro amorofo aSa fucina, 

Nel fabbricar le fue calde putte: ( na. 
Si falda, infama bolle,, i al za, e incbi- 
O che gran lampo inejfofi riflette : 

Si cangia in onda tutto, o che diurna 
Face nelP alma* che ri attende, mette. 
Mira, alma qui del tuo Giesù i ardore* 
Vedi l a fiamma fua , vedi ilfudore. 
ja 

0 farà mai , che <f infi ammatiftr ali 
Queft' alma tua, quefto cuor tuo mi p le - 
Vibrane mille, efian cocenti, e talfgaì 
Che da me fteffo mi parta , e di/giunga. 
Vano Amor faettommi,efur mortali 
Le piaghe mie: Jloria dolente, e lunga: 

O fojje tanto almen l'incendio mio, 
Quanto fu quel ardor mortale , e rio. 

Fiero contrailo, afprc, e mortale agone 
Amor,fofliene : almapietofa nota: 

Fà lunga, e feruentifsima oratione 
E feda, e già di f angue H corpo vota -, 
Quitto per tèi édfanna, hai ben cagione 
D amarlo ,fe fua carità (è nota : 

O fornace d' amor come s fiutili 
0 che liquor gentil lambicchi, e fi illi . 
3 * 

Ctlefie amante mio , ti veggio tutto 
Del proprio sague tuo macchiato, e tinto.. 
Veggio l terren, ch'era pur dia zi afeiut 
Di purpureo calor fiacro dipinto ( to 
Chi t'bà vital mia vita à tal condii Ito , 
Chi t'bà di tanto du ì l granato, e cintai 
Mifero me, che la mortai mia voglia, 

E la ragion de Ila tua grave doglia*. 


\ 


n 

Con dolce amico tatto, e voce pia 

Il mio Giesù dal fonno rio mi de fi*, 
Quafi dicendo , forgi , anima mia , 
Ch'altri p darmi morte, abime,s'appre- 
Dormi dunque coni così l’obblia ( fio: 
La data fììquefi'e'l tuo vanto, e qutfia 
La morte, che per mefofiener vuoi, 
S'vnora meco qui veggbiar non puoi . 


0 gran torto mi fate eletti figli 

DormP do , mitr'io vegghio in taf a ffa- 
Amor no v'apre, non timore itigli ( no: 
Non vedetti altrui, nè il proprio dano ; 
Nulla par, che di mè cura vi pigli 
Vegghiafol,cbi m'ordifce occulto inga- 
V nafiufavi ammetto, ed è che fitte ( no 
D'animo prato,e'l corpo infermo auete - 


E tùdormi, e non fai, cb'vn mio crudele- 
Nimico, che per caro amico tlefp. 
Viene à tradirmi, e per donarmi nt le 
Man de' nemici , anzi de' Lupi fttffi / 
D'odio il venen,tiHo fuegliato, e' l fiele*. 
E tu dormi,e d' amor non curi ampleffi; 
Ab nonfi a ver , cb' amor men forte fia 
Dell' òdio, forgi , lieua,anima mia. 
ì 6 . 

Mentre, fiommi cosi di notte filo 

Nell Orto per amorfangue verfanio .*• 
Mitre bagno di f angue i pannici fuolt > 
Pregando, fofpirando,t lagrtmarido: 
Mentre l'arma per mè feroce fissolo , 

M entre lupo infima/ viemmi ter cado. 
Ti fiat, dormedOtfpqfa ingrata,e cruda 
Dormi tù,vtggbia,per trad irmi,Giuda. 
37 

Non dorme Giuda nò: f empio s'bà tolto 
Jmprefa di predarmi, e darmi à morte; 
Quafi lupo rapace ingordo molto 
M'afpetf al varco, e fico hà molta corte: 
Tra faci , e funi, ed armi forre involto 
Redi do or quefie,or quelle giti accorte: 
Fiero M afro di guerra , i fieri insista. 
Egli ammattiva, e fieramente incita. 

Dunque 
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Dunque il volto celejle , t lumino fo 
Sommo dejio delle fourane menti , 

Il volto per me f curo , e lagrimofo 
Dell eterno Signor de gl clementi* 
Veggio , pallido mejlo ,efanguinofo , 
E tu lo miri , ò Cielo , e lo confenti ì 
Il tuo Sol tutto in f anguinato miri , 

E ben che cfiuro , /opra lui ti giri . 
i9 

JH a che chiaro fpltndor , che nuoua luce 
L'ombra fcura,enotturna fuga, e fendei 
Fra candor vago gioitimi lo luce 
D'ale dorate , en bianca vejiefplende: 
Dif cerno , ben che d'abbagliata luce , 
F anto eh' a me dubbia certezza rende , 
Che queji'i quel carrier ,cbe d'alto ipero 
Annùziò del gr a verbo il gran mijlero. 
40 

Come vedi tal or ne' primi albori 
Lampeggiar le rugiade mat utine , 

E feorrer per le refe , e fopra t fiori 
Fur dian^ offejì da notturne brine : 
Così vedi rotar viui fudori , 

E feorrer per le membra alme , e diurne 
Dell'amato Giesù, che geme , e l angue, 
E Jlill a in vece di rugiada il f angue . 

4 « 

Mi fio il color celefte infieme , e loro, 

E la porpora , vifia bella fanno , 

E la bianchezza aggelila al color moro 
Mirabil vifia a gl' occhi nofiri danno : 
Nellofcuro n'appar viuo teforo , 

Come 1 faggi pittori adombrar fanno , 
Che vano auuicinado il chiaro al negro 
Così, che lo fplcndor e appar più allegro . 
4* 

* Ecco l'arco celefte , ecco che fuori 
Iride bella oppofia al Sole appare . 

Si ftampa nelle nubi , e'n più colori 
Vaga fi vede fempre variare , 

Perfetto e l giro defuot beifplendori , 
Ben che mezz 'arco altrui sebrifirmare 
Segno di pace eterna al mondo porta > 

E nella fpcmefua ne riconforta . 


4J 


Ma tu corner , che giù da 1 alto voli 
Recando Udì co luminofi rai: 

Che diletto n'apporti ì ò chi confoli / 
Che officio ì’I tuoi d’ vn Angelo) che fai ì 
Forfè del duol del tuo F attor ti duoli , 
Confortandolo almen , come tù fai , 
Moftrando , che [ atroce fuo tormento 
Fia breue, e che lungbiffimo il cotento. 

44 

Come dicejfe : è Dio grande immortale , 
Benché profirato in terra vmile , e baffo. 
Vero amatordel mifero mortale 
Afietato , anelante 1 fianco , e baffo p 
Fabricator delle diuine fiale , 

Ch'apri a vita immortai felice il paffo , 
Eccomi , feruo tuo per confolarti , 

M a che conforto potrò mai donarti ì 

41 

Sò , dolce il mio F attor , eh’ ardentemente 
Bramafii fempre di morire amando : 
Adempir affi il tuo defire ardente , 

Che ti tien qui con tanto affanno orado: 
guanto bà dffpofio la diuina mente 
Farai perfetto, e già pronto al comando 
Del tuo gran Padre, fangue fpargerai , 
E con tua morte vita altrui darai . 

45 

Tùgià col guardo tuo , che tutto vede 
Comprendi ilgrade,egloriofo acquifio. 
Che fai morendo , e quanta gloria riede 
Al tuogra Padre & Saluatore,ò Crifio: 
T ù I h uomo fai del fummo Cielo erede , 
Che giace in terra miferello , e trifio : 

T ù fi' gloria di Dio , del mondo luce 
T ù d ogni anima tua fiftegno , e duce . 

47 

Se I alta imprefa lafii, e chi la prende ì 
E che fia di sì chiare , e nobili alme ì 
T ua fomma carità fola s'eftendc 
A torre al mondo le fuegraui falme: 
Per tè veragiufiitia a Dio fi rende , 

T ù d'eterna pietà porti le palme : 

T u fol col fangue tuo, con la tua morte 
Daivit' all buomo^spri deJCtel le porte. 

Li SU 
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Sii dunque (timo, e coraggiofo Amante 
Falefa all'opra tua l'ardente affetto: 
Danne norma d' amor fermo e cofìante, 
Fà feudo altrui del generofo petto : 
Delle ferite tue mortali >* tante, 

Qui breuemente à ragionar m’affretto , 
eie le sferre, le fpine, chiodi, e Croci 
Veggio. comi torrente irne veloci. 

Veggio f acqui/lo tuo, veggio t Inferno 
Voto, projlrata morte, e vinto il modo ; 
E'n te, chiaro mio Sol , chiaro difeerno 
Tutto fereno, limpido, e giocondo: 
Veggio » che teco inalzi al regno eterno 
L'alme ritolte al cieco infemal fondo: 
Veggio, che tutto lieui, e teco tiri 
Agliftcllati regni , a' fononi giri . 
jo 

Mà che bifognobaue di sferza, efproni 
Corrier per fe, pronto, e veloce al corfoì 
Già volontario per amor ti doni . 

A morte, hauedo ogni mar tir precorfo : 
Non ti confilo igu,percb' io ragioni 
Non ti rallento ,ne nfiringo il morfo: 
Fuor £ ognijìima è gride fi tua doglia 
Ma tutto eccede l amorofa voglia . 

Tace,efparifce il Mejfaggìero, e lajf a 
Il Signor, negli atroci f noi martiri: 
L'addolorato corpo fi rilaffd. 

E par, che l'alma agonizzando fpiri : 

1 Ifingue al cuor .fido ricetto, paffa, 
Quafi.cbe à confilar l' afflitto, afpm:( re 
M a v àlzafipr a vngra martello amo- 
E fpruza il tague già ricorfi al cuore . 

ZJeuati ormai dal fanno, alma mefibina 
Or, che Gieiù la terza volta viene, 

E ti detta, e t' annunzia, eh' è vicina 
L'ora del fio morir delle fue pene : 
Corre il lupo infernal, per far rapina 
Del tuo dolce amator,d' ogni tuo bene , 
E tu pur dormi ,ò mifera non finti , 
Che fin giunti i tuimfiridei tormenti . 


TI 

Senti, che pronto alla falule nojira 
Jlze lofi Amator ne tocca, e chiama, 

E !" aguato vicin nefcuopre,e mofira. 
Che ridurne ficuri in patria brama: 
Capitano d' effercito fi mofira , 

Ch'ai nuouo affatto i fidifuoi richiama. 
Già perche più ne fproni,epiù n'alletti 
Ne tocca, e defia noi con quefii detti. 

T4 

Sù Generofo : io di defire auampo , 

E del pugnare, vn'ora mille parmi. 
Ecco il nemico, che n'attende in campo , 
Sente fi mifto il fuon di voci, e d'armi ; 
Vedete là di molte faci vn Campo , 
Quefio tempo non è più di rifpiarmi; 
Lefircito èfeoperto, eccolo à fronte , 

E già r imboba d' ar mi, él piano,e'l mote 
fi 

Che dubbi. ire, e temer, cbevifpauentat 
Son'io fiemprc con voi figga ogni tema: 
Fio vinto il Modo, ormai vedrete fipft a 
Morte per morte : cero l'inferno trema: 
Forfè dtl mio vai >r no vi rammenta t 
Farouui nota la mia forza eflrema . 

Sù sù , che la virtù, fi fi palefe 
Nelle più grandi , e perigliare imprefi. 
16 

V enga dell' vniuerfo il popol mifto, 

E s'armi contro noi tutto 'Inferno ; 
Che riattendete vn gluriofi acquifio , 
VnT riofo vnaglona,vn regno eterno: 
Seguite pur la infigna voi di Crifio, 
lo combatto, io vi reggo , io vigouemo: 
M'oppogo ad ogni affa Ito, fionui feudo » 
E tutto vinco filo, inerme, e nudo. 

17 

Che attendi anima mia, che brami,e finti. 
Ch'aita è fonar a tromba ormai t'inuita 
E tempo, eh' al corfiero il freno allenti 
Fatta dal generofo Amante ardita: 

N è cofa incontrerai, che ti fpauenti , 
Sendo con la fia feorta inuitta vnita; 
Seguilo pur . cbefol per tua dtfefi 
Si fà da lui li generofo. imprefi . 

Efii 
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Efci San fine inuitto , eccolo fittolo 
Del Filifieo,cb'ad incontrar ci viene, 
T il manfueto , difarmato , e filo 
Vai contea à chi ti porta affanni, èpene. 
O del celejìe Ri fimmo Figliuolo 
T il pur difcerni i lacci, e le catene : 

De tuoi fieri nemici , e pur ti dai 
In poter loro : o Signor mio,cbe fai I 

19 

Dunque ne vai fimmo contento mio 
Di notte, otmìfrò le ntmicbe fcbiere! 
Incontri il T raditor malu agio e rio , 
E ti doni alle man crudeltà fiere ì 
O dell anime elette alto defio 
Chi con tanto furor t'offende , e fereì 
Chi col bacio ti morde t e chi ti prende ! 
Chi ti lega ! tifi rafia I e chi (offendei 

60 

Dolente mi , ebe pur mentre fauello 
T eco Signor, per mi, firà tante pene. 
Ecco il Difcepol tuo malu tgio,e fello. 
Che più s'appreffa,e per rapirti viene: 
Deb fuggi il Lupo manfueto Agnello, 
Celati nel cuor mio, dolce mio bene: 
Non baciar Giuda nò , fiero nemico 
Bacia mi, ebe pur bramo ejferti amico. 

61 

O, o , ebe veggio! ecco d'inferno il Drago, 
A fuo voler per la campagna fiiolto , 
Dell' Innocente fangue auido,e vago 
Fri furie, e moftri,e mille fiere inuolto: 
Fatti pur lieto, ò infelice, e pago 
Vomita ormai tutto ilveneno accolto: 
S'bai teco f arco della rabbia, fiocca: 

S cor pio fendi le braccia, apri la bocca. 

6i 

Cotanto ardifei i ò frale empio, òfaluto 
Mentito e finto : ò di pefiifero angue 
Bacio, anzi morfo. ò quando t è veduto. 
Ch'altri ti baci fi! per trarti il fangue ! 
A ebe termine fi' Giuda venuto , 

Giesù vuoi rider tù col bacio ef angue ! 
E s'bai di quefio Agnello ingorda fame 
Diuoral tu, noi dare al l'altrui brame . 


C i'M O. 

Stringilo con amore, e dolcemente 
Bacialo, e fuggi il fangue, fi ti piace : 

Ei t'abbracc.a,e ti bacia , filo ardente 
Di tua falute, e brama darti pace: 

T i chiama amico , ed amicheuolmente 
Tt tratta, e pur tuo cuor non fi disfact: 
Con che maniere belle ti riprende. 

Ed anche nontifcalda,e non t'accende. 

6 ♦ 

Putrido moflro fi' divita p ritto, 

Cb'ejftr parto di fiere ornai non curi : 
Pefiimo fango fi', cb' al raggio eftiuo 
Del mio cocete Sol, t'impietri, e induri: 
T efiejfo bai tù di luce , e vita priuo, 

E fimpre più nell ombra tua t'ofiuri : 
Se fatto pefi tù di feritade , 
CbefiUeuato in alto, al centro cade . 

61 

Or finti anima ingrata , anima cruda 
Cornei tuo dolce Mafiro à te fauella : 
A che fi' fu venuto amico ì ò Giuda 
E tù pur lo tradifei , anima fella: 

Ei per falute tua s affanna e feda , 

E tù ti mofiri à lui fimpre rubella: 

Ei pur teco ragiona : ingrato , finti 
Il dolce fuon de’ fuoi graditi accenti. 

66 

T ù col figno d amor ,figno di pace 
M’ody,e mi fai,crudel.guerra mortale. 
Benhai ferrigno il cuor ebe non fi jface 
Po/to in fico d amor sdto,è immortale: 
Aoi non è bacio il tuo. Lupo rapace 
Anzi è morfo crude l. Drago infernale: 
Ingraiojl tuo Giesù bai iando mordi. 
Che del vero baciar non ti raccordi . 

67 

Col bacio mi tradifei ! quefta carne 
E pur delle tue carni i l fangue mio 
E del tuo tdgue flefio',or ebe vuoi farne! 
Darlo in bocca difluol,maluagio,e rio! 
Tù perfido, ebe fi , vedrai firaziame 
Hai dùque'l nofiro amor po/io in oblio! 
Se l' amor mio nulla à pittò ti muoue 
Or guarda qui del mio valor le prone . 

Non 
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JVo>; Vidi tu , che di mia voti il fuono 
Ha'pofi i tanti miti nemici a terra : 
Alcun non è per ritenermi buono , 
Meco la perde, ogni potenza in guerra. 
Mira come abbagliati , e vinti fono , 
Chi mi ritiene il paJJ'o , e mi riferra i 
Dieque s amar no vuoi lamia cltmeza, 
Ammira , e temi f alta mia potenza . 

69 

Ma tu refpira alquanto , anima mia , 
Che mofira iljommo Rèfomma potè za. 
Ecco ch'ai tuo parlarla turba ria 
Cade dauanti alla reai prefenza . 

Non i fra tanto Jiuolo vn pur che fiia 
In piedi : e ciaf un par damma fenza . 
Qui puoi difierner ben, che l tuo Signo- 
Prigioniero non ì,fe non d’amore, (re 

70 

E pur legare il vedi , ed è pur quello , 
Cb'à tutti dà la hbertade , e'I corjo : 
Ecco già preda il mai fiuto Agnello 
Di fieri Lupi , e lacerato , e morto : 

Il Magnanimo Pietro il fuo coltello 
Hà fuor per dargli pur qualche foccor- 
Ed vn ftruo ferifce,ma il riprende (fi. 
Il Signor, eh e dar vita al feruo intende. 

71 

D'alto defio la nobil mente acofa 
Dtf po/lo di morir , per darmi vita : 
Sdegna ch'altri s'oppoga,a tat'imprefa, 
.Che lamorte bà per me, cara* gradita: 
Non vuol di Pietro , ò d' altri la dififa, 
Onde fana del feruo la ferita , 

E mojlra a noi , eh' ejjendo Saluatore 
Vuol dar falute, e non piaghe, e dolore. 

T* 

E dice :ò Pietromio, penfi d' opporti 
Al voler del gran Padre eterno mio ì 
Non fai, che fon miegioie,e miei coforti; 
Bere il calice , a me porto da Dio ì 
Debbo con la mia morte 1 a morte torti , 
E talfufimpre il mio fouran defio : 
Non mi difender nò , non più contefa 
Io daròjinealla miagrand' tmprefa. 


E tu Giuda , che fai , piagato , e punta 
Da ferita mortai , vieni a fonarti 
Vieni al medico pio , che tofio giunto 
Potrai da morte eterna , ereafaluarti: 
Vedilo qui per medicarti in punto , 
Egli la piaga tua fol può lauarti : 
Spiri anco , e viui , t fi pur morto fei 
In lui , eh’ è vita , fempre fperar dei . 

74 

E pojfibil crudel , che non ti muoua 
Tale , e tanta bontà nel cuor pictade : 
OJì inai oche fi’ , poni ogni prona , 
Perche vinca , e trionfi I imputale : 
Vinci pure infelice , e fi ti gioua » 
Spiega la injegna tua di firiiade : 
Pugnajli con Gitili , già ti fi rende , 

E depon l'arme , e più non fi difende . 

75 

Se già non vuoi chiamar le fue di fife 
Le gradite maniere , e belle , e care , 
lljar pietà fra i impietà palefe , 

E le ferite con amor fonare : 

Lejìer tanto di fi largo , r cortefi , 

Il girar delle luci vniebe , e rare , 
Lofiiorre altrui , mentre legato fi affi 
V ergognofo, ed vmil con gl occhi baffi. 

76 

E voi , che così fieri , e sì maligni 
Venite incontro almanfueto armati , 
Fateui manzi , ò petti anici macigni , 
Per minifiri di morte al mondo nati : 
Oprate 1 vojlri lacci , e gl altri ordigni 
Noi. ite iUiel con vrli , e con latrati > 
Saziate pur le vojlre ingorde voglie , 
Che più l'iniquo oprar non vi fi toglie . 

77 

Leuateui sii tofio , e f empie mani 
Sopra dell' Innocente ornai fendete , 
Egli Agnellofarà , voi Lupi , e cani 
Per diuorarlo intorno à lui farete : 
Andranno in fuga ifiruifuoi lontani > 
Che poter fopralor già non battete - 
Glene non vuol , che refi il feruoofiefò , 
Che fopra si I incarco vmano hi prìfo . 

Crudi £ 
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Crudi, e fieri , che fatti ahi troppo preme 
La fune il mio G iesù, troppo lo ftringe: 
Voi finn gelerei vi mira, e plora* geme 
Leniate il nodo ,ò che furor vi fpmge l 
Perche guafiate voi beltà fuprcme ì 
Ahi la fune di fangue fi dipinge : 

A che tanto furor ) che tanto tdegno 
A chi non vi dà pur di fuga fegno / 

79 

O duri lacci ,ò fiere afpre catene » 

Che crudelmente il mio Gtesùfiringete, 
E nofiro Creator : non vi fouuiene » 
Che t'effer vofiro voi da quello auete ì 
Per che tal duol portate al fommo bene , 
Non fiate crudi ti , che f offèndete : 
Cangiate alquanto il vofiro fiero fìtle 
Fate al collo a Giesù vago monile . 

80 

Mafie pur l'vfo vofiro oprar volete , 

E porgere al F attor nofiro dolore ; 

Con vn fol nodo il feruo anche finngete : 
Deh legate anco mi eoi mio Signore : 
VJ àie a me pietà ,già chempit fiele 
Al mio diletto , al mio beato amore : 

Che s auete il Signor ne lacci inuolto 
No debbe il feruo andar libero* fciolto. 

81 

Per darmi libertà , tù mio diletto 

Refii con tanto ftrazào , e duol legato : 
Io t'bò legato , e mortalmente fretto 
Colmiograue fallir , col mio peccato ; 
E di vederti in maggior pena afpetto , 
E fiommi pur col cuor duro , e gelato : 
Deb vinci ormai Signor, eh' a tè mi rido 
Ed ejfer fempre tuo fedel intendo , 

81 

Legami teco Amor ,già per legarmi 
Seendefiiin terra, mio celefie amato. 

A timi rendo vinto, eccocbe tarmi 
Pofio , e cedere a ti mi dolce , e grato : 
Ahi pur da me ti celi , e veder pormi 
Anzi ti veggio in man dcll'epio ingrato 
Stuol de' nemici tuoi , ne più difeerno 
lituo bel raggio-, ò chiaro Sole eterno ». 
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Anima , doue refi f il tuo Signore 
N'è tolto , ed ecco più no! vedi , ò finti 
Cade fopra di lui tutto il furore , 
Eccolo fitto mille afiri tormenti: 

Chi mi ti cela , ò mio fuperno Sole , 
Perche non finto i tuoi fi. mi accenti ì 
Veggio mintfiri fol d'I nfernal corte , 

E finto frida fil d'ira 1 1 di morte. 

84 

0 mio filo verace vnico amico 
A che venifii ì doue fii condotto ì 
In preda ad empio , e sì crude l nemico 
Del tuo sague inno etite auido, e ghiotto: 
Oue bai depofio il tuo valore antico , 
Ch'ogni altero defio tenne già fiotto l 
Dianzi fioprifti il fommo tuo valore , 
Ed or vai prigionicr del del Signore . 

8f 

Ma che ragiono ,fi non veggio , e finto 
Quel eh e fientir , quel che veder vorrei: 
Oue fe' mia faiute , e mio contento 
Deb che non odi i miei dolenti omei : 
Refto quìfienza tè di vitafipento , 

Senza ti , che mia-vita , e fipirto fiti r 
Non faprei dir , come morendo viua 
Alma di vita , e di fi ftejfa priua . 

8 6 

0 dotti' l mio rifugio } oue mi volto l 
Achi ricorroì ebi'l mio pianto afiolta f 
Dolente mi , ch’ogni mioben m' è tolto, 
E refio nel dolor viua fipolta : 

Nuli altro più , thè voci dira afcolto 
Di queftagente coti fiera, t fiotta ,‘ 

E cercando Giesù ,fi!i difeerno 
Orrendijfimi mofiri dell Inferno . 

87 

Che farò dunque l a voi diletta , e /anta 
Madre del mio Giesù , dolce Maria , 
Vengo veloce , acciò la grane , e tanta 
Pena del nofiro Amor nota vi fi a : 

O del gran Ri del Citi feconda pianta , 
Che produce fti la faiute mia , 

Se bramate veder viua la vita • 

N ofira tfaeciam di quìtofio partita , 
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Perche la vita nojlra , ilvofiro amato 
Vnico Figlio , tccelfa mia Signora , 

S'i nelle i man de'Juoi nemici dato , 

Che di farlo morir cercano ogni ora: 
L'ban con tanto furor prtfo.e legato, 

Cb' in rimembrarlo fil l almas accora. 
E Jlafnfolo il manfueto Agnello 
In mee.ro dello fiuol feroce , e fello . 

Sembra egli puro , i pargoletto infante 
Da molti Tori indomiti percoffo , 

Che manfueto in mez.ro lor tremante 
Và in qfia par te, e in qllafpsnto efioffb 
Or qiìo , or quel Leon fero e rugghiate 
Gli và co ampia bocca immoda addojfo } 
Ed egli, paziente, i colpi afpetta 
Sol di pace amator, non di vendetta. 

90 

Ogni vn gli corre/òpra , e lo percuote , 
Ognvno à fargli grau oltraggio attfde: 
Èmpion di fputi le diurne gote, 

E danno fuor gridi, è befifmit orrende: 
Più felice fi tien quel, che più puote 
Fargli oltraggio maggiora più l'offen- 
E quato più bota mojtra US ignare, (de: 
Tanto più orefice in lor t ira ,e'l furore. 

Come à pefiimo ladro armati andaro. 

Con arme afiate,e con lanterne accefe : 
Nel limitar dell orto lo trouaro 
Cadderlor prima, e poi Gieiùfirefi: 
Baciollo Giuda , egli empi j lo figaro 
Con qual furore abimheo quale offefi : 
Nè poter raddolcir quei cuor malig ni 
I detti ,e gLatti di Giesù benigni. 

9 * 

Ricordò lor, cornei nel T empio fiaua 
lidi fpiegando la diurna legge , 

E che noi tennergid, ma che orfidaua 
Tal poter lor da chi gouema.e regge. 
Gli occhi amorofi in colai dirgiraua : 
Sopra di lor,quafi Paftor nel gregge: 
Mà che fer gl' empiì di befifmte,ed onte 
Fero il Torrente rimbabare,il Monte. 


9 ) 


< Quanto amor, che dolcezza, e che pietade. 
Che generofo cuor Giesù dimofira: 
Tutto è pietofoin mezzo f impietosi* 

Di curar tenta ogni ferita nojlra: 
Ammaefira, riprende , ò che boutade 
Medico ecceifo, e Ducafi dimofira : 
Sana col dolce tatto, vince atterra 
Si rende vinto , e vincttor di guerra . 

94 

Fanno in fugai foldati , egli filetto 
L'impeto d'vn efercitofifiiene: 

E dall' ofie nemico in giro fretto. 

Nè però nulla il corfo gli ritiene . 

Con alma inulti a , e corraggiofi petto 
A far e imprefi di se degne viene: 
guado atterrato il ere di, in pii riforme , 
E più terrore a'fuoi nemici porge. 
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Mofirafimma pietà, fimma clemenza, 

E d'ogni virtù rara efempi loffia . 

Tutto empie di dolcezza, e no vàfinza 
Tormenti, e tormentato auanti puffo . 
Ora apre, or chiude I alta fisa potenza, 
E pur , qual fojfe reo menar Ji loffia: 

S ì da quei rei tuffato nel T or r ente. 

Si rileua,e lo pajfa via repente. 

96 

Così . come vi narro alma Regina 
Và, condotto Giesù nella Cittade : 

Và legato, e tirato : il volto inchina, 

E fouente riPpinto , incefpa,e cade: 
Vedere offèfa tal bontà diurna, 

Douria defilar nella impietà pietade : 

E pure occhio non v'è,cbein luifigiri 
Vmido alquanto, e chi per luifofpiri. 
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Veggio ben sì , che la crude l nomila 
Vi porge alfanto cuor mortai ferita : 
Veggio ecchffarui , ò luminofaftella 
Veggio fuggir da voi la propria vita: 
In vece, oimè, della gentil fauella 
Sour'ogni vfi mortai, dolce, e gradita 
Date amari Jìngulti , tl duolo è tanto 
Che vi tien morta, e vsnterròpe tl piato. 

Ma 
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J\fà ben che moria, pur veloce andate Accompagna con volto vmile, t baffo 

Ai immerger ut in mar df ogni formato. QuefiÙ Madre pietofa , anima mia. 

Anime belle , amiche di pie tate , E fa, che mai non t'allontani vnpa. 

Se non auete il cuor gelato , efpento , Dalla Signora no/lra dolce, e pia: 

jà fin /nome A fòro eoa» idi et ! i m L* 


Della noftra Signora vnite infieme 

Tutti i martir , tutte l angofce ejlreme . Ogni più duro cuor romper fi puote . 

, doue vi quefia dolente Madre 0 di quell' alme peccatrici , ficorta , 

Ad incontrar t afflitto fitto Figliuolo ; Che doppo il fallo à rileuar fi vanne 

Fategli fiórta voi fuperne /quadre Stella de! Mar, del Par odi fo porta 

State compagne al fitto penofio duolo: Nofira difefia dal crudel Tiranno- 

Stele tù difienfcr celefie Padre , Fate à quefi' alma già dolente, e morta 

Quandi eUa incontra , n feroce Jiuolo , Parte del voflro graue interno affanno : 

Là doue la incammini ilpafo muoue. Che d'amaro cibata, il pianto verfi , * 

Ne mai fi volge, ò volgtrafiu altroue. Che fi conuiene in lagrimofi verfi . 


A fofpiri , dfingulti alle beate 
Lagrime , ed al pietofò alto lamento 



Il fine del Canto Duodecimo . 


CRISTO CONDOTTO 

PRIGIONIERO AVANTI AD ANNA. 

E C A I F A. 

CANTO TERZQDECIMO. 



Vperbifie /' E- 
breo , fi glo - 
ria , e vanta 

Che prigionie- 
ro vn tato Rè 
conduce : 

N’empiedifiri 
da il Ciel, ne 
ride, e canta, 

E con nouclìe faci accrefcc luce : 

Già le gran mura della Città /anta 

Ogni T empio, ogni T orre alta riluce : 

E cbi dentro il notturno lume feorge 

Al il capo veloce, en pièrifirge. 

% 

Efor tagli altriychiama , e quei chiamati 
V ifio i lampi,e le faci, alzan le voci, 

E corron molti ignudi , è molti armati 
In alta parte à più poter veloci : 

Senti in vn punto , e d ' vrli e di latrati: 
Mille noiofigridi,e mille voci : 

Tanto appresati i furt'vfciti fono 
Che fan di tante voci orride vn tuono v 
3 

Son già vicini , i predatori, e danno 
Voci d'alta vittoria, e grande acqftijlo, 
E già per moltifigni tutti formo, 

Che prigionero vien legalo Crifio : 
Scendon le mura, e già veloci vanno 
Verfo la-porta , oue lo' metro han vifio: 
Grande è la turba ri, che di fuori efie, 
C he l’.efineito primo affai s'accrefie >. 


Dimmi ò Città : cbi penfi tu , che fia 
Co fluì , eh' à tè sì manfueto vieneì 
Tu noi conofciìQueJf è' ! gran Mefiti 
Che riceuejtigià , non tifiuuiene l 
Dianzi con pompa fi folenne , e pia 
Cbitdcfii à lui fommo , e verace bene: 
Or gli vai cafro, e digra fdegno armata 
Troppo da quel,cheaiazi eri^angiata. 

.3 

V'Jbno ora 1 alma vfion le palme 
Belle infigne di pace , e di Vittoria l 
T ratti dunque tosi l autor dell alme 
E ti reputi, oime, tal fatto d gloriai 
V atti grauando pur di mortai falme ». 
E lafcia à chi verrà crudele fioria: 
Dilata efalta sì la tua impietade » 

Che per tè ficchi il fonte di pietade . 

6 

T empo verrà che le tue ricche mura 
I tuo' gr aTIpli andrdno à terra fparti 
T ofto diuerrai tù, di chiara, ofeura, 

E per infame, e vile vdr ai nomarti : 

N c ter ai nel tuo / angue, e fitto dura 
Spiacente firuitù vedrai menarti 
Sofi errai mille morti, e mille efigli ». 

E' cibo ti farai de'propi figli. 

Ed à ragion poi che crude! difdegni 
Chi vien p darti alto, e fiupremo onore,. 
Ed efii aperto à tè con tanti pegni, 

Cb'è l'eterno Mejfia, vero Signore: 

No tuo Regno à rapir, ma per che regni 
T ù fico in glori a vien, con tato amore. 
O de! tuo ben nemico .fi lo fi acci » 
PIfaquel che riceui,e quelcb' abbracci. 

Dirà. 
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Direi anche di più , ma per che fono Vede il fuo Figlio , viuo fuoco ardente 

Certo , eh e getto al vento t detti miei , Correre ad infamar quefli,e quei petti:. 

T accio, già volto ad afcoltare vn fuono Lo vede rapidiflimo torrente 

Amaro , e dolce di pietofi omei : Che par , ch'innondar tutto fi diletti . 

M entre con gl' empi d' impietà ragiono P enfia alma tu ,fe di tal fiamma finte 

Affittiti Witti dirti* Atmtnt . ntir fri ì T a A4 .lAtar * Yìtn m r» Atteri •* 


m ver me * i. ^ w fc rea p e i* urtate. w 4»^ «U 

Afflitto mio Giesù dimmi , o«# fei i 
Che penfa ora di ti la Madre pia , 

Che ti filo veder fempre defi a . 

9 

Ofe lafconfilata ti vedejfe 

Da gente così rea condur legato , 

Cbe fi puote penfar , ch'ella facejfe 
Per confilarti in si mifero fiato ì 
Chi la terrebbe mai , che non correffc 
Se non per altro , per morirti à lato : 
Di che fi pafee ì oue s'appoggia, e pofa ; 
0 quanto debbe Jìar mefia , e penfifa . 

io 

Parmi vederla qui tutta dolente 

Pafiar per l' ombre della notte ofiura , 
E farfi ad ogni tuo martir prefente , 
Che refiar viua fenza ti non cura : 
Tifegue con defio / affitta mente 
Di non ti perder mai , certa , e ficura ; 
E teco fiafii vnita , cb'vn fol duolo 


La M adre,e quanto con defio s'affretti 
D'immcrgtrfi nel mar vajìo d' amore , 
Per gufar dal fuo Figlio ogni dolore . 
«♦ 

0 Anima fedel non partir mai 

Da quefia dolce Madre fionfilata , 
Che fico , inficine , e con Giesù far ai. 
Che mai vicn dal diletto feompagnata: 
Cornelia parte del cordoglio baurai > 

E per mezzo del duol farai beata : 

Dt qui fi pafia al Ciel , fino i tormenti 
Megzo alla gloria eterna, ed ai contiti. 
, . if 

E tu Città , che fempre più (affretti 
V aga di nouità , del mal nonfazia : 
Che tipafii del pingue , e ti diletti , 

E fiimi chi ti lacera , e tifirazia : 
Saziati , e godi folta i tuoi diletti 
Stima vittoria ogni tuo dano, e grazia: 
Scherza, motteggia, e ridi, che l tuo calo 


— ' r tutine f Fifa Cai 

E della M adre infieme,e del Figliuolo. Riuolterafsi in vn momento in pianto 

“ li 1 6 

Cbe s’ ella fiafi genufleffa orando Empi le tue finefire , e porte , e logge , 

Sopra di si mirabilmente albata , Lafcia vote le camere , e le fai e * 

V ede il gran Padre in alto Julminado , Affacciati con volti vari/ , e fogge 

Cbe à colpire il diletto vnito guata : Fiuta, offerita, ed ammira vhatio tale: 

Vede il Figlio,cbe'l volto in sù leuando Che piu baffi n'andrai, (bora non pog- 

Già la terra bà delfanguc pio bagnala , Cbe così fi, chi follemente file . (ge; 

Da gran gente nemica circondato . 

i* 

Vede , cbe quell ardor , che fpira eterno , 

E dal Padre, e dal Figlio vnico, e filo, 

E l diuinV erbo efpofe'l caldo, e al verno 
Cinto di Carne , e'I fio di lei Figliuolo 
Per condur 1 alme tutte al ben fuperno , 

Abbraccia deflagrili immtnfo fittolo , 

Quaft fulmine d'alto l vedeflefif prefi. 

Ch' ad infiammar ciò ch'egli me dir a, bà 


Attendi pur di queft imprefa il fine , 
Cbe fluite vi vedrai le tue ruine . 

17 

Anima mia , flpreffi andar non puoi 
Al tuo caro Giesu , come vcrrefii, 
Offerua di lontano i gefii fuoi 
Co Pietro, e / altroché imitar dourefii: 
Eccolo innanzi ad Anna , era ben puoi 
Ofjeruare i fuo detti fanti , e gefii , 

Gcjii tutU amorofi, e detti tali , 

Cbe fino all alme pie pungenti frali , 
M i Segue 


i 
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Segue Giesù , dentro alle regìe foglie 
V n de gl' e letti» e v'introduce Pietro : 
Crefce fiempre la calca , e non fi toglie , 
Che eiafcun miri lo fpettacol fiero . 
Anna ni fatto accorto , e fi raccoglie 
Con lafua Corte, e pofì in feggio altiero: 
E poco Jlà , che il prigioniero vede 
Ali dauanti , e lo rimira , e fede . 

19 

V eie Giejù , cb'vmil tutto , e pietofo 
L'alterezza del Prejide fofiene 
Ch' eminente eleuato imptriofo » 

E fi AuguJlo,e di grande il foggio tiene: 
Arrogante fauella , ed orgoghofo 
M offra ben, eh e d'altrui cura non tiene: 
Addimanda à Giesù della fua legge > 
E della gente , cb'eigouema , e regge . 
1 o 

Rifponde il mio Giesù , con chiare note 
Ho dolcemente al mondo ragionato 
Nel tempio , doue ritrouar fi puote 
Il popol vofìro mfieme radunato: 
Perche à me ne dimandi , dirlo puote 
Quel eh’ bàfentito, quanto hò predicato. 
Son chiari i detti miei , e fe tu vuoi 
Dalla tua gente d pieno vdir lo puoi . 
xi 

Oimè , cb'à pena firn gl' ejlremi accenti 
Del pietofo Amator celrft intefi e 
Che quello, e quell' altier già fremer itti. 
Come fe fofier mortalmente ojfefi . 
Scuotono il capo , ed arrotando i denti , 
Gonfiano i labbri di furore accefi , 

Ed vn,cbe piùd'ogn altro è fiero Jlende 
La mano, e' l volto al Rè di gloria offéde. 

IX 

Dolce , t chiara rifpofìa , ma per tale 
Non riceuuta da nemica gente ; 

Che non difccrne il henjton vede il male 
Da tieea , infuriata , ed empia mente : 
Si chiama ojfefa > e perfida , e befiiale 
Di sè commette il freno all’ira ardente » 
E fi volta à Giesù fiera , e turbata 
De folle sdegno , e di furare armata • 


X} 

Oimè , eb'il mio Giesù , così percofio 
Placido fi affi, e manfucto , echino : 
Non vitti per tate furie, mai ccmmoffo » 
E sfibra incotto all'aufro eccelfo Pmo. 
D'ofcuro, e bianco in vn mifio,t dtroffo 
Vedo il bel volto offèfo almo , e diurno: 
Ne più raffembra , à chilo mira fifa 
Specchio , qual' ejjerfuol del Paradifo . 

Segr occhi al mio Giesù, negfi occhi ajfifi, 
Peggio perle verfar dal diuin raggio ; 
E fe contemplo l amorofo vifò , 

Cotanto offèfo è l'offùfcato raggio , 

Re ilo , come , non sà , da me di ufo , 

E di mirarlo più virtù non haggso : 
Ma pur contempra le mie grani pene , 
Veder con quanto amor tutto fof iene . 
*1 

Ne tor mi sà da così bella vifa 
M ir ondo , oue'l crude l fcruo per coffe 
Veggio' l duol,cbc per mè famate acqui- 
Come s' tonfa d'alto pregio foffe: (fa: 
Di bianco , e roffo , e di huor comm sfila 
Veggio la guancia , e fono indi rimoffe 
Ltjuprtmc bellezze , e fi mi piace » 
Che fra fi amaro pianto , io gufilo pace . 
xi 

O man crudele , à mona empia, ed ingrato 
Sceierata cotanto , e Unto ardita 
Dunque ofi tu porger crudel guadata 
Al giu fio Dio , che è pur fi ifitejfa vita i 
E doue bai tu tal ferità trottata 
Anima brutta dell" inferno vfeita l 
T orna all'ofcurt tue perpetue grette 
Nella profonda , e fempitema notte . 

*T 

T orna, e riporta , al tuo Demonio Fiuto 
Quanto fin qui perfino volere hai fatto » 
Che crederò , che lùgli fili piaciuto , 

E premio ti darà di si gran fatto . 
Quando cotanto ardir s’è mai veduto : 
O quanto bai tu della beltà disfatto ì 
Del mio Giesù la bella guàcia bai tinta 
D'ofcuro , dianzi di purpurea pinta . 

A poto 
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A poco à poto bai vifio . ahimè , cangiarfi Golfi ftmprt veloce alla vendetta 
La bella Guancia di Giesù percola , 


E f aito no , t’I cinabro oj'curo Jarfe , 

E ni f alma beltà natia rimojfa : 

Vedi la carne delicata alzarfì , 

E refi a in bajfo l'occhio , e fi rinfrfia . 

• Che foffefa , diletta fua Compagna 
Di lagrime pietofe , e calde bagna . 

*9 

Empia mano inftrnal , nemica tanto 
Deir opra tua erudii , che premio ajpet- 
Percuotiil volto graztofò efanto ( ti ì 
Gloria , e beltà de'fomm: ffirti eletti : 
Và % che tuo premio fi a l'eterno pianto , 
M aladetta n'andrai fra i maladeiti : 
Ingrato Mal co, e tu, che la man guidi 
Haurai le fiamme eterne,eterni t gridi. 

3 ° 

Fattene dunque lofio , ò crudo , ò fiero 
M ofìro d' inferno, feedt al fuoco eterno , 
Va della imprefa tua maluagio altiero 
E fi a dell'opra tua premio f inferno : 
Cb' offe fa bauefii tu , che mai ti fero . 

L' amiche note del mio ben fupemo ì 
Vn parlar tutto dolce > e tutto grato 
T i mojjì ad tra , i feonofeente ingrato . 

3 ' 

O nemico del ben , vàgih » che baurai 
Eterno mal » nell eterno tormento : 
Odi/ la bella luce , tifi arai 
Sepolto in luogo, oue ogni lume cfpento: 
S' armonia dolce fofiener non fai , 
Ruma in baffo all' infermai l. imeneo . 
Refii il mondo di ti mali: agio priuo » 

E nel centro mortai , cadi ornai viuo . 

•J* 

O del mio dolce amor volto beato 
Grauemente coti per me per coffa , 

Per mi vii verme , e di vii fango nato 
Sì fpeffo à fdegno , ed à vendetta moffo e 
Come difeerno in tè mio fptccbio amato 
Quanto fon da! cnmmin vero rimoffo : 
A foffrir tu , col tuo partir ni infogni , 
Ed 10 pur feguo ogh or l’ir a, egli sdegni 


T oceo , e fpinto tal' or da heut offtfii , 

T olio migiunfi a! cuor mortai faetta , 
E f alma fu d' inftrnal fuoco aceefa . 
Prefo il ferro veloce irato in fretta » 

E ben cieco tentai crudele imprefa , 
Contro la fanta tua diuina legge , 

Che col foffrir tutto gouerna , e regge . 

„ . 3 * 

Orfenti , anima mia , come ragiona 
Il Signore al crude l ftruo fpietato : 
Quando non fia la mia rifpofia buona 
Afiegna la ragion , ma s’bò parlato 
Perfettamente : ebe cofa ti fprona 
A percuotermi il volto. ò feruo ingrate? 
Cosi dice Giesù con grazia tale , 

Che dir noi può la mia lingua mortale, 
ìt 

Ma fra la turba rea nulla s'apprezza ' 
Grazia , beltà eelefie , e leggiadria , 
Che l'empia gite al mai oprar àuuezza 
Macchinar fempre contro il ben defi a : 
Ondi ecco nuouo sdegno ,e r.uoua afprez 
Cade fopra l'eterna fpeme mia . ( za 

Il mio Giesù và fpinto pur legato 
Donanti à Caifà fiero fpietato * 
' 3 * 

0 che pena , e dolor , con quanto affanno , 
Sin và, fpinto Giesù, dalt empia gente: 
Mille Lupi rapaci àgara fanno 
A lacerar l' Agncl puro innocente . 

O come ingordi , e incrudeliti vanno 
Sopra di lui , qual rapido torrente > 
Egli portano offinno grane , e tanto , 
Che non bà purejmde refpiri alquanto. 

37 

Vedi, alma mia, cbr’l tuo Giesù fofiìene , 
Per tua fola cagion mortai tormento : 
Peccafii tu , fon di Giesù le pene, 

E ti procura col fuo duol contento ; 

Io dourei fofiener quefie catene , 

Che fui sltpre ali' oprar peruerfo mieto: 
Ma I amor tuo, Signor mio dolce i tale, 
Che pori fopra. di tè tutto’ l mia male'. 

Dolo . - 
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JDo/orofo ,'pajfaggio : ò quando mai 
Pellegrino calcò sì duri paffi ; 

£ legato , t tirato , Signor vai , 

Ed a vogtia d'altrui condur ti lajjì : 
Qual reo di morte , ohimè, frafirazy , e 
E fatto il pefio miograue t' abbafp:(guai 
Che per far folo il giogo mio foaue 
T oglì il miofopra tè, mortale, egraue . 


41 


Ineffabil dolcezza, ilmanfueto 
Da ferino furor condotto viene , 

E fiafii in atto tal fra mejto , e lieto , 
Quale a tanta beltà fomma conuiene : 
Muto lo JlimereJli, e nel fegreto 
Dolce loquela con [ amata tiene , 

E tal che l' alme fue tutte innamora , 
Egli odiofi, e duri petti accuora . 

44 


Immenfa carità -, va l'innocente Intende Cai fa , eh' Anna gli manda 

( Per affoluere il reo ) pnfo , e legato , Il Saluator , perche lo danni à morte : 

E dell' iniquo il gùtfio tlpefo finte, (to: 

Paga il fallo il Signor del Jeruo ingra- 
Sotto ilgra giogo altrui gemer fi finte , 

Senza aprir bocca,! agno immaculato: 

L'huomo fifieffo vccide , e vita aborre, 

E Dio per auuiuarlo a morte corre • 


Ne gode il fiero , e con furor comanda. 
Che fi aduni anzi à lui tutta la corte : 
E Scribi , e Sacerdoti fuoi dimanda , 
Che vuolcb'ogn'vno ilfuo configlio ap~ 
Co' vecchi fiede infi pienti, e Jlolti( porte : 
Nel nome di Satan iui raccolti . 
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Configlio di maligni , otte 1' afiuto * 
Vecchio capo degl empi impera, efiedei 
Quafi nel mezzo delle furie E luto 
Ne et alterigia a piufuperbi cede : 
Venerato fi fiima , e pur temuto 
Configlio dalle menti inique chiede : 

Da co lor vuol configlio , che non fanno 
Vomitare altro , che veneno , e danno . 
4 « . 

Che configlio può dar già mai colui 


Orsù , Anima mia non piu conte fa , 

Renditi vinta a! tuo diletto ornai : 

Lafciati condur fico auuinta , e prefa , 

Che gioia in meggo de legami aurai , 

E ti fi a lieue ogni più graue ojfifa , 

Mentre feguir l'efimplo fuo vorrai : 

Per coffa, non percuote , e fin và , doue 
E fpinto,e verfa grazie eterne, e nuouc. 

4* 

r in qui dolce Signor da falli mici 

M en vò legato , e quafi a morte f pinta. Solo del oro, e del guadagno auaro , 

E cadrò giu ,fi come reo , fra irei Ch'ama troppo fi fiejfo , S'odia altrui , 

Nell'affocato , e cieco laberinto : E fuor di fi non tien nulla di caro : 

E pure è viuo , e morto effir vorrei Giujiizia , e quafi fol , magi occhi bui 

Ne' tuoi legami cari , e dolci auuinto : No vegg. ano il fuo raggio eterno, e cbia 

p rendimi tu , che fol puoi farmi feto Ito Chi parla de' colori , e nulla vede ( ro : 

E tiemmi eterno ne’ tuoi lacci inuolto . N e vien derifo , e non acquifiafide . 

4* 47 

Segui il beleorfo ,fiumicello amato Ma che vaneggio , e mifero tramo 

Lafiiando fonti di dolcezza , e riui , Per si torto fintier /fra sì reagente ì 

Fecondati colle aprico, eCvmil prato , PofioquaJi.il mio.benfommo in oblio. 

Si ch'ogni pianta arida, e ficca auuiui ; Che manfueto và tutto , e clemente . 

Che ne trarrai frutto foaue , e grato , Segga inquieto nel tuo flato rio ( te. 

Degno de' luoghi tuoi beati , e diui : Ogn 'empio,e caggta poi nel fuoco ardi- 

Nobilmejfe n attendi : il tuo raccolto Che dapejle si rea m'arretro , e loglio , 

Sarà di pregio ineflimabil molto . E figutr forme dei diletto voglio , 

Gar~ 
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Garzon leggiadro, il cui formofò a/petto 
Puote ogn alma infi amar di amo re fichi 
Qual tua colpa,tuo fai lo, et uo difetto( uà 
D'amata , e dolce libertà ti priua ì 
Perche vai tato o fie fio, e sì negletto ,( ua: 
Ch'igegno ,e fi il no fiat mai, che' l deficri - 
Che forfè bai colto quel vietato pomo , 
Che diede morte al mifierabil buomo ì 
49 

O pur fie' tic, quel reo , che primo fiparfie 
De l fr afeli' lnnocdte ilfiangue in terra : 
0 quello Altier , che sì di furor arfie > 
Che moffie al fiommo Ri celefie guerra : 
O quel che venne letto,e toba a farfie( ra 
Del rofio mar, eh 'eterno il chiudevi fer 
Quando, ò de l fommo Dio mirabil cura 
Fu ponte a'giufii , a gl empi ficpoltura, 
1° 

Se nanfe quell Altier , ebe’n T erebinto 
Le fiere imprefie à Dio nemico fico : 

Che cadde giù dal primo fiajfio fipinto, 
Cb’vfcì di man del Giouinetto Ebreo 
Se' quel cb'mgrebo dell amata auuinto 
Scherno defiuoi nemici fi rendeo : 

Egli prigion d' amor , tu dì amor prefio 
Vaijcbemito , e derifio à morte ofiefio . 

U 

Nò ebe nonfon gli afiprifisimi legami 
Che , t'ban diletto,fieramenie auuinto : 
Son dolci nodi , ed amorofi Homi 
Onde vai , mio San fon , legato, e cinto. 
T il fiejfio adatti l efica dolce àgi ami , 
Per trarmi à ti, da fune amie a, fipinto: 
Corri all efica anodata ,alma bramofia , 
Che non gufiafti mai sì dolce cofia . 
fi 

F imido sì , non fùggitiuo amante ( ’na: 

Pietro anche prejfo al fuo Signor cami- 
Entra nell atrio , e gelido , e tremante 
Al fuoco della corte s'auuicina , 

E fiede cdminifiri , che di tante 
Accfifie , attende Ivltima ruina . 

Deb Pietro non far qui lunga dimora 
Che pianger tofio ne potresti ancora . 


E C I M O. w 

Ecco ilfiupremo Giudice già giunto 
Dauanti all empio ad effier giudicato , 
E già di mille acute lingue punto 
Stufisi qual reo, eh' à morte i codennato : 
Ecco duo' fialfi tefiimoni in punto , 

Ed ofiano accufiarlo di peccato . 

Stolti , penfian trouar fallo in colui , 
Ch' è tal, che fisi può torre il fallo altrui. 
1 4 

Senti accufie di cuor peruerfio , ed empio , 
Perche debbiano a morte condennar/o . 
Vantofisi , di con e i > disfare il tempio , 
Ed in tre giorni poi nidificarlo : 
Quando parlò di quel mortale ficempio 
Del corpo fuo , che potea fiuficitarlo ; 
Ragionò di fie fiejfio , e non fu intefio : 
Ma ben da loto in altro fienfio prefio . 

Sf 

Attendi or' alma pia , qual fi dimofira , 

E nel volto , e ne' gefii il tuo diletto . 
Che depende da lui la vita nofira , 

Ed egli è centro, e cuor del nofiro petto. 
Stufisi vmilmente fienza dar rifipojla , 
Come eh’ ad altro intento, in fie rifritto 
Veds che foto a tua fialute , attende , 

E per difender ti , non fi difende . 
f 6 

P enfia il Giudice reo turbarla pace 
Del manfiueto , e lo minaccia , e sgrida 
Dal feggio alzato, qual Leon mordace , 
E ruggente il rampogna , e lo disfida : 
Ma Giesù dolce vmilemente tace, (da. 
Che la fiua bella imprefia al ter min gui- 
E con la muta fiua viua parola 
Parla all anima cara , e la confala . 
ti 

T ace il Diletto , e pur mi parla al cuore , 
E la cagion del fuo tacer mi dice : 

Mi fipira internamente vn viuo ardore 
Dolce così , cb’à mi rider non lice . 
Beati effetti di beato amore , 

Che pon f anima far lieta-, e felice , 
Mentre nel gran filenzio muta afinlta 
La bella vose amataal.Cicl riuolta . 

N-e'ge- 
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Ne'gefìi di Giesù f anima cara 
Intenta Ji diletta , e s'innamora : 

G sesie s inchinatila incbinarfi impara 
Ora ella con l'amato , quandi egli ora, 
Suda , sei fuda , e di imitarlo auara , 
Spargere ilfanguefeco brama ancora, 
Sorge , s'ei forge , e corre fico à morte 
Congiunta fcmpre al fuo fedel conforte. 
f 9 

E fe mai per timor s' allunga alquanto , 
Della fisa fuga con amor fi duole : 

Se vede il caro fuo foffrir cotanto , 
Correr per lui fi no alla morte vuole : 
Piagne ella fe rimebra ilfuogrd piato, 
E dolenti fentirjà ftet parole , 

E fe fegato il mira , ancb'ellajlretta 
Refi a , e ne'fuoi legami fs diletta . 
éo 

Col bello fpofo auuinta , accorta muoue 
Il p affo, or qnci,or yndi, efcoffa,efpin- 
Sepre apprede virtudi rare, e nuout (ta 
Invita , in morte ad ubbidirlo accinta 
Ne si ì , ne vuol trouar diletto altrove ■ 
Or di color di tema , or di amor tinta , 

E percojfo f amante fuo nel volto 
Ella è percojfa , cfeco piange molto . 

6 1 

Soffrcnza apprende da tale atto , e mira 
La dolce guancia dell ' amato o ffa , 

E ne lagrima infieme , e nefofyira , 

E fcmpre 'e più da puro incendio accefa: 
E và come il diletto fuo la tira 
Addolorata , e feco auuinta , e prefa 
Parla fe Giesù parla , e quando ti tace 
Ella ne l fuo f lentia f compiace . 

6 1 

Ma non fofiien T altero Sacerdote 
Modijlta sì gentil ffslentio tale : 

Si fcontorce nelfeggio , e J capofcuote 
Infuriato , e più che mai befiiale > 

E disdegnofo parla infirminole : 

Ti feongiuro per Dio viuo immortale , 
Che mi paleji , com e mio defio , 

Se pur fe'Crifio tù Figliuol di Dio . 
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Giesù rompe il fìlengio , e ben gl è grato 
Di torre à noi dell ignoranza il velo , 
Rifponde: Ih ai tù detto, io fono: alzato, 
Vedrete il figlio voi dell buomo in Cielo 
Sedere i defra del gran Padre amato , 
Eccelfo , e grande tutto ardente il zelo , 
E venir su le nubi ; alma flit* 

Senti Giesù , quel che dife predice . 

Gioifci ora nel duol , tempo benfia 

C b'in somo Trono il tuo Signor vedrai; 
E lungi tù da quefia turba ria 
Eterna col tuo Amor lieta farai : 
Quejìo abbietto Figliuol di vmil Marta 
Gente infernal, che tanto à difetto bai. 
Oggi fommejfo al tuo giudizio poi x 

Giudice lo vedrai di tutti noi . 

61 

E tù fiero così ch'ora l affanni 
Nel reo collegio , ch'ogni ben tifiate , 
E cb'à tua voglia ajfolui altri, e codini 
Giudica pur , come al furor tuo piace : 
Squarciati l cuorfquar ciati' l petto, e' pa 
E mojlrati befiial,crudo,e mordace :(rù 
Di pur , che fon befiemmie i furi detti 

Del mio caro Giesù fanti , e perfetti . 

66 

0 che dirai , quando nelfeggio altero 
Quello , cuora tù giudichi , vedrai 
Seder fopra le nubi , alto, e feuero 
T ulto lucente de fuo propri/ rai . 
Quat'aur.ù fcapo dal fuo fdegno fiero , 
0 qual appello alma crudele aurai ì 
Cader an fopra tè queigiujli detti: 
Itene al fuoco eUrno , maladetti . 

67 

Quefio , ebe voi chiamate reo di morte , 

C Ibe l'ira vofira con pietà fofiiene 
Sommeffo oggi alle leggi mique,e torte , 
Che danno al giufto così atroci pene : 
Vi legherà dentro all' infernal porto 
Nel fuoco con dursfsime catene . 

O con qual danno voftro allorfaprete , 
S'egli di morte , ò voi degni nefieu . 

Ora, 
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Ora > fif/ yJwor r , e l'ira ardente , / nf urtato fittol , non mai contento 

E Jojirazio à Giesù, doppia, e la pena, Dello Jirazio d'. altrui, deli' altrui ddno. 

Di lagrimabtlfuon , di più dolente Percuote il mio Giesù, crudel tormento 

Stil,nefia d'vopo,e di più amara vena. SoJliene,ò quante ofefe,oimè,g/i f annoi' 

Adombrami Signor , entro alla mente E f pinta , è ripercojfo , il gentil mento 

La tua vifia offa fiata alma , eférena : Del bel decoro /ito già pr tu ai hanno ; 

Dipingemi nel cuore il tuo bel volto E qui fimbra Giesù fvmile A gnello 

Sputacchiato, e macchiato offefo molto . In man del T ondi tor del proprio vello. 

6 9 74 

Vergine pia , fé pur gradici mai (te Per ciò non manca già l'impeto folle : 

Chi brama hauer del martir vofiro par Ma qual fiume p pioggia alto s ’auara, 

Già che co f aura vofira in mare entrai Q come vafo al fuoco fpuma , e bolle , 

Per inondar del vofiro vmor le carte ; Cb'a ritenerlo in fe non hà pojfanza : 

La benda , oimì , degli ofufcati rai L'ira, ebe fvmor trillo alfommo efiolle 

Leuate in tutto , ò pur confate in parte, Fà vomitar , come lor fiera vfanza , 

T ante ch'ai lume di bei lumijcriua L' immoda fpuma dalle bocche immode 

Opra , che quando iofaròfpento, viua . E van fopra Giesù de f putì tonde . 

70 71 

Che forfè vn giorno fia, ch'alma leggendo Ben che non può turbo, tempejla,ò pioggia 
Quant'orafcriuo , infemplici parole Par t ine e dio d" amor m? chiaro ardete; 

Alfoggetto pietofo il guardo ergendo Anzi fiammeggia in cosi dolce fo ggia , 

Chiaro cosi, eh' altrui Jplcndor no vuole Ch'arder ne pùote ogni gelata mente . 

Alla face amorofa il fino aprendo , Ardor felice, onde fi t alma poggia , 

guafi eterna fenice efpofia al fole , Che giunge al fommo Ben raptdamPle , 

Arda, e pietofa nel mio fiato miri , E pruoua con qual' arte alzar fi può te 

E per me preghi , e tepri i miei martiri. Anima accefa , allefiuperne ruote . 

71 7 6 

M a per che fuor delfigno mio dimoro , Vibra i raggi amorofi il mio bel Sole 

C ome il tragicofuon lafiiar volejfi , Fra denfi nubi ahimè di fputi tnuolto , ‘ 

Mentre fofiten Amor crudel martoro , E più firifee , come t altro fuole 

A che fuggi, alma mia, che no t'apprcjfiì Qual'or,moJtrarfi. tutto à noi gtè tolto- 

Non vedi ingrata, ahimè, come cofioro, E fol perche il mio cuor crudo no vuole 

Che l tengon prefo ; con sigraui, efpejfi NoJlruggilgel,c'hauc d, torno accolto 

Colpi gli vanno addojfo ; ò quante pene Cb' adamantina e fredda è fi mia pietra 

O quanti Jlrazij il tuo Giesùfiofiiene . Che percojja dal So! s’indura, impietra. 

7* 77 

Vifia ben mifiranda , ofeura , e degna. Che fai Anima mia ì per che non giri 
Ch'ogni fattura delfattor vi miri: Nell amato Giesù gC occhi pietoft ì 

Chi può vedere 1 ddio , ch'eterno regna Sofiien per tè mille crudei martiri , 

Soggetto ad atrocifiimi martiri l E tù nel agio di vii fango pofi: 

E chi fia , che mirando ciò ritegna , Ben di luce fepr'iua ,fi non miri 
Oftagni si pianto, ò dia meta afofpirì ì Gt òcchi mefii piangenti , e lagrimofi - 

O qual fi a cuor, fidi macigno,ed empio Coperti fitto vn tenebrofo velo 

Che non fi rompa à sì pietofo fiempio . Da colmar di pietà la terra , e' l Cielo . 

N Qual 
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Qual fiera man luti fi vaghe benda , 
Quale impietà /avi/la amata vela : 
Chi fiacche f alme d' Amor tato acceda. 
Se lajuperna luce à noi fi cela / 

Chi fia,cbe più ne fcorga , e ne difenda , 
Se gt occhi fon velati , c pnfii ne la 
O/cura notte : chi ne guida , e fcorge , 
Se'l nojlro eterno fol luce non porge t 

79 

Ti dimando Signor cangi empi anch'io : 
Chi ti percuote t amorofò volto ì 
E mi palefi tù , eh e fon quell' io , 

Che t'bò con mille offefe , e mille colto : 
T bò velato , e percojjo , ejfendo I ddio 
Penfo da tè , celarmi , ò cieco , ò fiotto: 
Profetizza Ri mio , che dir mi puoi , 
Che ! primo fon degli offinferi tuoi . 

80 

Ahi ch'io fon quel. che gl' occhi velo, e bedo 
Del Sol, che in me la bella luce gira : 
lo con oppormi al lume fuo l’offendo , 
Tutto diuerfo à quai'al cuor tri inf pira. 
Io non gli cedo ingrato , e non mi rendo 
A chi che dolce forza , àfe mi tira : 

0 quante volte al mio Giesù velai 
Gf occhi , nemico a'fuoi cocenti r ai » 

81 

. 0 lumi tucentffsimi , ò beate 

Benigne fi elle mie pur e, e ferme , 

Faci ardenti amorofe, amiche , e grate, 
Che cangiate in piacer tutte le pene : 

A che da negro vel vi veggio ombrate » 
Ed emmi tolto in 1 in tutto 7 mio bene , 
Ma che ì non è f altrui furore, ó fdegno 
Che mi vi toglie , io fon di luce indegno . 

81 A 

Clemeniifsime orecchie intente femprt 
Ad afcoltar le mie querele folte 
Acciò chi n fommo amorfi fpiéga,ò tUpre 
L’acerbo duol delle mie piaghe molte : 
O degne fol delle diurne tempre , 

E pur fra tante contumelie inuolte : 
Inchinati ut à mi , che pur vorrei 
Trottar mercè de molti falli miei « 


Faccia beata in cui fi f ano il guarda 
Senza leuarlo mai l' anime fante , 

In cui mirando mt nutrico e ardo 
T ua merci , fatta di nemica Amante . 
Perche fra l' ombre impure ti riguardo 
Fetide ji delle mie colpe tante : 

O viltà grande , epien di fputi il vifb 
Della immenfa beltà del Paradifo . 

84 _ • 

Che fai mifero Pietro l iudarno tenti 
Di r ifc a/dar ti à quefio baffo fuoco : 
Non dimorar più qui , che ne di uenti 
Pietra , e non te ri accorgi à poco à poco: 
T ofio andrai tù,qual da contrari/ venti 
Legno fofpmto in perighofo giuoco : 
Fuggi portier del eie 1 1' Ariceli avfcicr a 
Che di chiuderti il Ctrl contede fifper a. 
8 * 

Ahi , che non fe più Pietro , à fi pur tale , 
Che più nulla conofci , e nulla intendi: 
Queffi fono i tuoi vanti : or che ti vale. 
Lejfere armato : d come ti difèndi l 
Il timor fà,cheà tè nuli altro cale » 

C he la tua vita , or fe faluarla intendi 
Perche la nitgbi , mifero . non fai , 

T ù , eh' altra vita , che Giejù non bai » 
86 

Com'hai ben detto di non eflcr quello , 
Ch'eri pur dianzi, affai da quel c agiato 
Giesù più non conofci , ò mtfcrello 
A cui morir voleui dianzi alato : 

Che penfi far di quefio , c quel coltello 
S voa donna ti sfida inerme , armato , 
E t' affa Ita, e ti vince ; or fin ti il Gallo > 
Che ti riprende del tuograue fallo . 

87 

Quafi, che dica : à vantator codardo 
Conofci quel ebefe ,fuegliati ormai. 
Quefio èl'effer magnammo* gagliardo 
Dir, che' l Signor non conofcefii moti 
Bflo dimofiri ingrato, bau fdò l guardo 
T olto da' chiari , c virtuofi rai 
Del tuo Maeftro » da cut fol prendesti 
Quanto di caldo , t di viuacchaueui . 
K Eccoti 
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Eccoti nuovo affalto , armati , e prova 0 quante punte , à quante al cuore baurai 

Di r acqui fi are il già perduto onore : Se col lume diuin > vedrai tè fteffò , 

Eccoti fiero incontro , e tenzon nuoua, Se nel tuo fondo ti profonderai , 

Armati pur , fà generofo il cuore : Cbe profondarti pur dourefii fpefio » 

V n t'affronta, e tì sfida ,J cui pur gioua O quanto tè medefmo fdegnerai , 

Provar di nuouo torti il tuo Signore : Conofcendoti à Dio nemico efpreffo : 

Non gli ceder già mai, fà pure acquifio Abi che non troverai fianza , cbe fia 

Con farmi tue del tuo perduto Crijio . Conueniente ad opra tanto ria . 


8 9 

O miferia ben grande , vn fervo foto 
T emi, onde affermi i tuo' mendaci detti, 
Negado ilgra Signor di Dio Figliuolo 
In cbe ruma ò pouerel ti metti : 

Refi abbattuto, e vai cadente al fuolo , 
E quando mai di rilevarti afpetti ì 
Non cotrafiar più Pietro, già cbe vedi, 
Cbe vai perdente, e in ogni affatto cedi. 

9° 

Hai duo volte perduto , or vinto , e nudo 
Ptnfi tu forje contraffar ancora : 

Se corazza non bai , elmo , ne feudo 
Efci del campo difarmato fuora : 

E pur contrafii , e pur da colpo crudo 
Re/ti abbattuto, ò ben tempo ornai fora: 
Da dolerti , e pentirti : il Gallo canta , 
Per rimembrarti la tua colpa tanta . 

9» 

Ti rimembra il tuo error, non ti fouutene, 
Come di tè già promettefii tanto : 
Sprezzaui morte allor,non cbe le pene , 
Vedi fe l'opra corrifponde a! vanto : 

Or com'bai tu , nel tuo valore fpeme ì 
Cbe di tè piu fperar puoi tato.ò quanto I 
Cotale avutene , al pouerel , cbe fogna 
Teforo,e vtfie, e nudo bà poi vergogna. 

9* 

Ben ti fognavi aliar , non conofcendo 
Quanto mifero fiato fiato vmano 
Quafi buo, cbe da fouerebio vino effe do 
Ebro , vaneggia di cerve I non fano : 
Ma quaio cheverrai poigt occb'aprtdo 
E cbe l giudizio aurai purgato, e fano : 
Conofccrai chet buomo ne l fuo fiato 4 
E men cb'vn verme vii di fango nato . 


0 fe ti fbffe mai condotto avanti 
Il tuo M aefiro , sì da tè piagato , 

E co' membri, e co' gl occhi fuoi tremanti 
Diceffe : vedi Pietro il tuo peccato , 
Leggiereffi in quegl' occhi onefli,e fanti, 
Cbe tù d' ogni fuo mali' autor fe' fiato , 
E cbiamerefit il tuo gran fallo tale , 
Cbe può dar morte à Dio,bScb' [mortale 
9f 

Isggtr potrefìi in quel bel corpo offefo « 
Cbe cofa è /' bucino reo da Dio lontano , 
E quanto ègraue del peccato il pefo , 
Privando noi de! cfftr proprio vmano : 
Ed odio tanto di tè fieffo accefo , 

T 'anciderefii , quafi di tua mano : 

Se la man di Giesù pietofa incontra 
Non t 'accorrefie à medicarti pronta • 

96 

Notte d'orror , caliginofa ofeura , 

M i fimbra il peccator , fe lo rimiro , 
Aria di larue , etnfaufit alati impura 
M offa da venti procellofi in giro : 
Mofiro orrendo di morte , e di natura , 
Soggetto d atrociffìmo martino , 

Vaile d' Abiffo orribilmente ombrofa , 

0 s'alira c'è più miftrabil cofa . 

, 97 

V no intrigato , e cieco labirinto 

S eprc aperto all'entrare, all vfeir chi ufi) 
Vn reffarfempre adogn tneotro vinto , 
Vn viver fempre mtfiro, e confufo , 

V n cader quafi à fi r za al cetro J'pinto , 
Senza poter leuar la vifia in fufo . 

V n cader giù di q tuffo à maggior fondo 
T irato à forza dal fuo proprio pondo . 

Nt Ma 
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Ma ecco il tuo Maefiro à tè riuoltof mira T orco da chiaro , e dìamorofo Sguardo 
Che in mezzo dfuoi dolor t' adocchia, t Del Signor, Pietro s'allontana , e parte » 

Vedi > fi riconofci ancor quel volto , E chiamandoci vii molto , e codardo 

Da cuifomma dolcezza, e grazia /pira E ugge , e fi cela in folitaria parte : 

Di/gombra il gielo intorno all'alma ac Sentefs fijfo in megzo t alma vn dardo 

Or ch'alma luce in tè beata gira: ( colto De! grau'error,ebe dalfuo ben lo parte: 

Ef ponti pure al tuo beato fole , E fi afri tanto nel dolore immerfo * 

Che nfcaldare , e illuminar ti vuole , Che di lagrime ognor fi mira afperfo . 
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Dolce inuito > e felice , or veggio i fegni Viene il buon vecchio al gr ad' vficio eletto 

D'amorofa foaue , e calda pioggia : Qual ferfennato , e fiupido di mente , 

Si dìffoluon le nubi , ecco i ritegni Squallido in volto , e mifero <£ dfpetto 

Già rotti, e l'alma fciolt'in alto poggia. Lafcia il palagio , e fugge via repente : 

0 di celefii mfluffi effetti degni , Ne potendo il dolor fiagnar nel petto 

0 del arte di Dio mirabil joggia , Geme ,fiofpira , e lagrima fotunte 

Son le JlUle del pianto , ribaldate E giunto oue da luogo a' fuo' lamenti 

Di cele fi e calor , nel Citi locate . T alor fi sfoga in /ornigli anti accenti . 


T anti fofpir di Pietro , e tanti lampi 0 c'hò fatto infelice ledè pur vero , 

Già mi par di veder, eh' aprano il Cielo , Ch'in vnfol pitto ogni mio b£ mbò tolto 

E veggio frenar gl' eterni campi , Che farò l che dirò l che penfo, ò J pero ì 

E romper delle nubi il fofeo velo : Qual' antro mi rinchiudetene mi voltoì 

Sito i tuoni del pianto , e par eh' auudpi Or tienti vecchio del tuo fiato altiero , 

Ogn'alma accefa d’ immi tarlo in gelo : Prometti affai di te , vantati molto : 

Cade la pioggia in terra , e fon sì belle Ben fai per prona di che virthfei » 

Le filile, cb Danno il luogo fra le /Ielle e E fi pregiare , e fi /limar ti dei . 
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Orsù 1 anima mia , già già ti fere Sono inetto alt amore , ed alt imprefa 

Del tuo beato Sol , lucente vn raggio . A cui da tè , Signore , eletto fui . 

Mira , che su dalle fieli anti sfere Face fpenta non può rendere accefa.. 

Ti fiuopre luminofo alto viaggio : Perche molto s'adopri , f e fi a altrut : 

Alzati fopra f ombre fiure , e nere > S’vn và perdente per leggier contefa , 

Già fuga il verno l'amorofa maggio : ■ Chi puòfperare , e confidare in lui ì 
Sì dolcemente il ghiaccio tlfol percuote. Sei Capitan fin fugge , ogni faldato 

Che in liquido crifial cangiar lo puote. . Lo fiegue , dal fuo capo ammaefirato . 


0 che punta di duo! , ne finte al cuore Ardirò forfè mai , quando potè f si , 


Il fere, che per gl occhi a! cuor gli tira . Che'l fouerebio timor cagion ne fiato : 

Sente Pietro la piaga , e via fin fugge , Direbbe à me l'irato mio Signore : 

E gemei e duolfi, e di dolor fi firugge . Or vanne priuo di co fante amore . 
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Non fugge vn ama tor collanti, e fido , 
Che puoi amor più de la morte ajfai . 
O fé' pur Amator , mentito infido 
Che dell' Amante tuo cura non bai : 

A ti bafiano i vanti, il nome, e' l grido, 
E vinto poi dal van timor ti dai : 
L'amante coraggiofo , inuitto , e forte 
Efpon sì Beffo, per f Amato, à morte . 

109 

Ecco f inutil tralce : 0 vite vera 
Recifo, e degno fol di fuoco eterno . 

Chi più frutto oggi mai,n attede* fpera 
Priuo per sì del viuo vmor fuperno : 
Che prò gli reca il fole, ò primauera 
Staccato dal fuo tronco almo materno} 
Secco, chi lo rinuerde ì ahi che' l fitto loco 
Altro non è, che dell infimo il fuoco . 

1,0 

Ahi con dolor rimembro, alma mia vite 
L'vmor, cb’a te congiunta mi porgejli , 
O fiori, ò frutti , ò foglie alte, e gradite 
Gom altamente, quefio tralce ergejli . 
Mi piantaci in vn monte , e le infinite 
Pieri dolcezze iui gufar mi fefli . 

Io pur cbiefi, e bramai farmi cogiùnto 
A tanto ben da cui viuo di/giunto. 
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Nemica terra à quel fecondo fime , 

Che la celefle amica man'vifparfe 
Ch'hai tu jpdotto ) indarno ornai ti pme 
1 1 ferro, e che da te può più fperarfe.} 
Sien mietute, legate, ef rette in fieme 
Le biade, eie zàganie accefeed arfe : 
Cotalfon peggio, ingrato* viuo, e (piro 
Serbato forfè à più crudel martiro .. 

1 1» 

Quel mifero fon' io da i remi tolto 

Dalla rete* dal mai fra gli altri eletto: 
Son pur quel fimo dal Signor raccolto 
Per bafe del fiso tempio, alto* perfetto : 
Son quell io degno sì d'efer fepolto 
Nel centro, eh' a me fia degno riatto : 
Son' io quel pefeator degno, che l'onda 
Mìsjforba ou'è più capa* più profonda. . 


»»? 

Bontà del mio Signor quant'eimi diede 
T anto col fallo mio tolto mi fono : 

Mi volle far di fomma gloria erede , 
Dandomi si, con tutto si regno in dono . 
Gfisaf altro hebbe giamai ,psùnobilfe- 
O chi più grande ed eleuato trono} ( de} 
Ed io pur, lafio, tante grafie bò volto 
Jncotro al Donatore, ahi crudi ahi folto 
114 

Ch 'altro puote veder, chi me rimira, (tot 
Cb'vn fimulacro orrendo in pietra fruì 
0 cadauere infame al mondo in ira, 
Cb'effemplo ad ogni reo refa infepulto} 
Cb'appefo in alto il vento muoue,egira 
Fetide sì, che face all aria infui to 
E per orror, chi lo rimira paffa , 

E finga pofa à tergo fé lo lajja . 
iit 

I tanti doni, e l alme grazie porte 

Con tanto amorfia man larga* cortefe. 
Pur dame tutte à mortai danno torte , 
Facendo al mio Signor ben mille offefe : 
Dar piaghe à chi ti fana, donar morte 
A chi t'auuiua, è eoi mai tanto intefi ) 

0 Signor ltcua, efolli , efalta vn empio. 
Che faccia poi di te feroce feempio . 

Il 6 

Non ti faziafi mai, mai non tifazij 
D' amarmi, et ef aitarmi , ò di bearmi » 

E che n affetti Amcr } ch’io ti rigrazi/} 
Ahi ch'io no bò,ne voglio oprar quef 'ar 
Sò lacerarti , fol, so fare flrazij (mi 

So tuo nemico, tuo ribello farmi : 

Sò ferirti la man, fila mi porgi 
E ti sò morte dar , fi à me riforgi , 

, . . 1 17 

Seguimi dici tu, tofio mi muouo , 

E engo per tua grazia à feguitarti. 

Ed ecco, ò colpa mia,tqfio mi trotto .. 
Pcrucrfo,e vengo oggi à perfiguitarti : 
Se delferuor tuo finto dolce, e nuouo , 

Sò ben mille promeffe, e mille farti : 

Ma sì mi lafci per prouarmi alquanto. 
Porto di reo , di mentitore il vanto . 

Si. 
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Se tu mi tiri à ti , non fol la barca. 

Non filo i remi , e la mia rete lajfi : 
Ma tutto , e l'alma d,' ogni fisima fi arca 
Corre , e ti fegue con veloce pajfo : 

Ma picchi varco , fi t'arretri varca , 
Che col fuo ptfi più ruma in bajfi : 

E quanto v'hà di buon, poiché sauuede 
Della caduta fua , merci ti chiede . 
li 9 

Poi che s'auuede , col tuo lume filo 

Col tuo lume, che l'alme allumar fuole , 
Che cadde al fondo , /ènte interno duolo , 
E brama atzarfi , e rimirare tl Sole : 
Ed ecco , à bontà fimma , f ale, el volo 
Le porgi , e doni , ondi ella s al zi, e voi e 
Le apri gl occhi accecati , t la rimiri 
E col tuo raggio la folle ui , e giri . 
no 

0 con che pietà grande occhi lucenti 
Vi cbinajle nell empio abijfi mio ì 
E penetrando i miei di luce f penti 
La via v'aprijii al mio profondo oblio : 
Ondi or traete fofpirofi venti , 

E di pioggia amorofa , e calda vn rio . 
Vento, e pioggia, che l'Aria d'ombre pie 
Fà luminofa placida , e frena . ( na 

ni 

0 Signora , à Regina , ò Madre pia , 

O imi , che già di me fin tir douete ì 
Date ora il Figlio alla cufiodta mia . 
Perche fedcl piu d altro mi credete : 
Non affettate mai , ch'ardito io fa 
Venir là dotte fconfilata fiele : 

A che venir ui apprefio ì à confi larui , 
E qualche nuoua del diletto darui l 
ni 

Dirui fol vi potrei , che f hò lofi iato 
Legato , incatenato in man de’ cani. 

Che Giuda l'bà tradito , io l’bò negato , 
Gl’ altri fuggiti fon da lui lontani : 


Cbevà da quefiofeggio, à quel guidato 
Con mille fcbemi, oiwl da crude mani » 
Ed io , ch'eletto fui fuo difenfore 
Son fiato fuo nemico , ed ojfcnfirt * 
iij 

Hor , cbt farò Signor , fi difperando , 

In preda del dolor tutto mi loffi , 

Pofio il mar di pietà fi vafio in bando » 
Piomberò giù col mio gra pefio in bafio » 
Fugga penfier sì reo vfirgo, e f per andò 
Verfi ti miafialute affretto il paffo : 

Per commettermi à tè , che dolcemente 
Abbracci , chi doppo il peccar fi pente. 
1*4 

Colai fi duole il mifiro , e conuerte 
Sua dura pietra in criftallino vmort . 
Or vedi peccator le firade aperte 
Da farti caro , e grato al tuo Signore : 
Entra col buo noccbier per l'onde certe. 
Se cerchi tl porto di beato amore : 

Sotto quefi' ampia vela in quefia barca , 
Con quefia aura fioaue al Ctei fi varca. 
JiJ 

Conduo Iti, anima mia, fofpira, e piagni , 
Cb'bai tante volte il tuo Giesù lafcialo 
Già ti rimira , e tu perche non bagne 
Il petto firià qui cbiufo , e gelato ì 
Forfè t interno duo! nel fino Jìagni, 
Onde viene à tè fieffa anche celato ì 
O foffe vero alrnen , ch 'ai tuo Signore 
Fojfe noto , e gradito il tuo dolore . 
n 6 

Sento il pianto di Pietro , eccomi feto 
Verfare anch'io piagfdo vn mar di pia 
Ma come, loffi me, fi non bò meco ( to: 
Il lume mio caro , e giocondo tanto i 

• E cbiufo in luogo tenebrofo • e cieco , 

No già perche ripofi,i dorma alquanto} 
Ma perpofarfi , gli fpietati ni hanno 
Giesù mio tolto, e pofio in molto affanno. 


11 fine del Canto Tertodecimo. 
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E STO, c ne- 
gletto tncbiu- 
Ja parte Jl a fi 

LaJfoGit su, fin- 
ta i ftioi cari 
amici , 

E legato, e con 
gl' occhi vmili, 
t baffi 

Si Jlringc , efpofio a' più erudii fuplici . 
Per ijlretto fenticr conuicn che paffi 
Alma ,ft brami far pietoji vfici : 

Vd dentro nutrente vmile , e china , 

E giunta , pofa al tuo Giesù vicina - 

> 

Qual vite eigeme dal colte l recifa , 

Che ride al fuo cultor più largo vmore: 
Vedi de If angue pio , la terra intrifa , 
Che in tè verfa,mirando il tuo Signore: 
E quanto più ti mira , e'n tifi fifa 
Più ti penetra , e liquefatti il cuore . 
Ragiona feco tic , che'l truoui folo 
E duciti del fuo pianto , e del fuo duolo . 

Ahi non è folo nò , che quafì cani 

Fieri miniftn pur gli fono a' fianchi , 

E con atti difberno empi , e villani 
Non fon già mai di mole fi ar lo fianchi . 
Ed ejjerpuò cruiel'emp'innumani( chi 
Cbe’nvoi sfpre s accre fi a,e mai no ma- 
L'ira, t novi cSmuoua alquato il volto 
Goti pietofò À rimiranti volto . 


E tu dolce , Signor , quefio ripofo ( 
T'bai quejla notte per mia colpa eletto l 
Legato , incarcerato . lagrimofo , 

R ipofi , più dogli altro vii negletto : 
Pofali nel cuor mio volto amorofo , 
Chinati qui nel mio gelato petto : (zio 
T i faccia altrhto t' ac cogito , e tu no fa - 
Attedi s?pr( or ivno,or l’altro flrazio . 
1 

0 ti potef'io ben vedere almeno , 

E teco parte auer ne' tuoi martiri , • 

E fra la notte vn lucido, e freno 
Raggio m àpriffì de tuoi fanti giri : 
Ma fra [ ofiuro !uogo,e d'ombre pieno , 
Com'ejfer può, ch’io ti contempli ,e mirii 
T ù notte fol » d' ogni mio bene auara , 
Ali chinai la mia vifia amata , e cara . 
e> 

T ù notte fol , d’ ombra è di larue piena > 

E minifira di morte , e di tormenti , 

T ù che giamo» non vedi ora frena , 

E di pie tate tutti i lumi baifpinti : {na 
T ù che n'apporti or l'vna,or l'altra pe- 
Nè del danno comungià ti contenti , 

T ù fola abiffo delle colpe mie 
Digiujiizia il mio fol mi togli e'I die . 
r , 

0 vita , ò lume mio , tu pur laf iarmi 
Poteuifmprenel mio cieco errore 
Preda di morte : ma per liberarmi 
V enifii moffo dal tuo grande amore : 

E ti cbiudefii qui per dijferrarmi 
0 , con che tuo mari ir , con che dolore ; 
Quando t'intefe mai , che fi rifi rri 
Il Signor i perche' l ferua ne dtjf erri . 

Se 
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•'Se pur voleui dall eterno obbìio 

T or mi, mo fio à pietà del mio gran dano 
Mudar poteui vn feruo,ò gride Iddio, 
E non efporti à così grane affanno : 

M a /cordato di ti , troppo a me pio , 
Per trarmi dalle man d'empio tiranno 
T i chiudi in quejio mio profondo fpeco 
Per trame me , per ricondurmi teco . 

9 

Verone dolce Signor , che i miei peccati 
ìScn la cagion de' tuoi graui tormenti: 

I tuoi membri innocenti . e delicati 
Sono auuinti , e per me fatti languenti: 
Per aggiornare il career mìo , lafciati 
Hai Sole eterno i tuoi globi lucenti : 

E quanto che d'ofcuro à noidimofiri 
Le macchie fon demolii falli nofiri . 

10 

0 quando farò mai fuor d'ombra ofeura 
In cut mifero me , viuo f e po Ito i 

• Quando della prigion nemica , e dura 
Vfarò, rotto ogni mio laccio, ò fc tolto ì 
Quando f aria vedrò lucida , e pura 
E affifero del Sole eterno il volto ì 
0 pur vede (fi or mai, fra I obr vn raggio 
■Che m'aprtfe al mio he vero pajfaggìo. 

11 

O luce fenza cui ; tutto profonda 

Nell' abiffo infernal del mondo cicco ; 
0 luce perfetitjffma gioconda , 

■Che d'alto allumi ogni ripofio fpeco , 
Pregoti , che dal raggio tuo diffonda 
Lampo sì chiaro nel mio career cieco , 
Ch'io tragga da gl'abifft,cda gl errori, 
E vera luce , e /empitemi onori . 

ii 

Che pur vorrei , dopò il crude l certame 
Di così fretta , e perigliofa guerra , 
Poiché fra tronco al viuermio lo fame, 
Che quefa miferella anima ferra : 

A fomma gloria tua , nel tuo reame 
Date condotta, alzata in sic da terra , 
M off raffi almen per tanti fé gni vnfolo 
Segno d'atnor, coforte al tuo gradualo» 


Ma tu riporta il giorno , ò Sole ornai , 
Che vedrai coja alla tua vifla orrenda. 
L eterno Sol; eh' A ti comparte i ras , 
Chi fi a che finga duo!, cotanto intenda ì 
Sofien fieri tormenti , atroci guai , 
Mentre s'apre bontà fomma, e Jluptda: 
Efci fuor dunque tic d'ofcuro cinto , 

E mira il tuo Signor di nero tinto, . 
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Pur ti diparti , ò notte , ecco f Aurora 
N tizia dclSol, ch'ai luogo vfato appare 
Mefia , dolente , e /confo lata fuora 
Vedoua preffo del feretro pare : 

La terra non dipinge , e non colora 
Altro che di fangutgnefiille amare; 

E talevfcendo , d'vlulati , e fi ridi 
Empie il Cielo d orror la terra, e i lidi. 
u 

Non fanno rifonar le valli intorno 
Del fiume il mormorio, di augelli il cato: 
Ma vnfuon confufo di latrato , e corno 
Fà tenor trifio al comun grido, e piato: 
No fol fogge ognaugel nemico algior» 
E fi nafeode in quefio,ed in ql cato:( no. 
Ma qualuq;antmal,piu al giorno ami- 
L'obre ricerca, ou' è più'/ bojcatico. ( co, 

i $ 

Sorge il Sol, ma non mai con tanti fegni 
Di meftizia,e di dogli' al modo apparfe, 
E di negro velato, e par, che /degni (fe: 
Pur co vn raggio chiaro à noi mofirar- 
L aria, che dtfis nubi bà intorno fparfe: 
Par,cbe verfar di pioggia vme difegni 
Vapori atri , e maligni alza la terra , 
E par ch'ai Cielgridi,e minacci guerra 
17 

Pure il Sol tanto ornai di luce fcuopre , 
Cbe'lfuo fattore, e noftro à noi dimoftra 
Quanto la notte col fuo manto cuopre > 
Nefuela il giorno in qfla baffa chiofira 
Or mira buomo crude l le tue degne opre 
Rimira i frutti della terra nofira : 
TùlegajliGiesù , tua colpa il tiene 
Legato , incarcerato , in tante pene . 
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Ma folerme configlio, e coneijìoro Or ditemi maligni , e eh 'aiutiate ì 

I' fair api maggiori fai mattin fanno . Sgai più chiara rifpojia ormai volete l ■ 

Forfè haurat, Signor mio qualche rifio- S ei tacere non rifponde , vifdegnate 
Dopò si lungone srgrauofò affanno: (ro, E s'ei fauella , di furore ardete : 

Vengono àfciorti,e più crudel martora Ohe testimonio più fentir bramate i 

Nello fciorti,e legar fempr e ti danno : T ulto dalla fua bocca intefo haucte : 

E dalle funi , ondi eri attuo Ito, finto La veritade vdite con ifdegno » 

Se con più rabbia circondatole auuinto. Ahi quefto è ben di pertinacia fegr.o . 

*9 »4 

Vàfpmto al crudo magifìrato auanti , Crefce l'ira infernal fempre, e la pena 

E manfueto il pio Giesù cammina : Nell innocente Agnel più grauecade : 

Immtftri crudei Jieri femb tanti Auuinto da durissima catena 

V ottano in quella villa alma diuina : T irato và per le medefme frode : 

Ei degli occhi amorofi , i fguardi fanti La Città grande di gran gente piena 

Or volge in effi, ed ora à terra china : Si muoue,e torre à tanta nouitade: 

Non mojlra alcun di lor fegno di pietà. Cosi và Jpinto e feoffò, e dall ' ingrato 

Mqftra mente il Signor dolce, e quieta . Stuolo è condotto a/feggio di Pilato . 

io af 

Seggono, el giufo condtnnare à morte Corre la fama a più poter veloce , 

Penfano i primi, à cui più fede ì data : E narra ciò che auuiene al Saluatore . 

Pajfa le prime , e le feconde perle L'vn porta all altro , e quefto a quel dà 

Giesù, con la crudel gente /pittata : Che codenato da più faggi muore: ( voce > 

Ammira ilfuo venir la regia Corte , E che fi crederne morrà di croce , 

E con vifta più torta ognun lo guata : Come conuitnfi à ladro, efeduttore ì 

. E cerca , e {pera da fuò fatti accorre Or penfa fe Maria nell'alma è punta 

Cagion , eoe debbia à lui la vita torre . Se nuoti a tal del figlio futi l'è giunta . 

ai ìtf 

Dinanzi à Caifà legato in piede Ma qual fiero, e crudel algraue feempio > 

Alma pietoja il tuo Diletto aSpetta , Che si fà di Gieiù,ncn è commofiofpio. 

Che con quell'occhio fuo, che tutto vede Giuda il pejfimo v'è piu d'ogni altro em 

Scorge il vtnen di quell' iniqua fetta : Cb'a doler fi à pentirfi è finito, e mojfo . 

Penfa or che pietà, e che dolore ilfiede , E fiiritato, e fitrfi nnato al U mpio : 

E quale in mezzo’ l cuor fente faetta : Corre da mille furie, e mille fcoJJ'o : 

Se Crijlo ì dimandato, egli non niega E fra quell' empie, ed ofiinate genti 

RtSpofa, percb 'al lor dtfegno impiega . r Afel pauimento getta t trenta argenti . 
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Rifponde manfueto, s'vdirete E conofcendo il fuograue peccato , 

Dirmi fori io, come altre volte ho detto ; Stimandofi di vita al tutto indegno , 

Certo ben sò che non mi crederete , Senza feufarfi più, dice hò peccalo 

Haufdo incontro al vero armato ilpet- Tradi’do il s agni ame,ìnocete,e degno : 

Se vi dimando, non risponderete ( io: En tutto di falute dijperato 

Comi altre volte, e mi terrete Eretto : Efce del t/pio, e pien di rabbia,e fdegno. 

Ma ben vi dico, che dell buomo il figlio PrUde il laccio, e s' impiccaci corpo imo- 

V edrà del Padre à defira il vofiro ciglio. Scoppia, e ruina'l nero fiirto a ! Jddo.( do 

O Ecco 
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Ecco infelice tifine, or vedi quanto 
Dal veròfigno ti ritruoui auuerfo . 
Seggio nel Cielo batte ut eccelfo -e finto 
Or ne IT abtjfo te ne giaci immerfo : 
Stridi ora, e piangi con perpetuo pianto 
T atto da con Angelici dtuerfo : 

S tatti nel centro eternamente tn foco > 
E più giù tè vi giù più baffo loco . 
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Haueui in Cielo atta , e beata fede 
Ora in che cupo abiffo fi dtfctfo i 
Efftr pittiti d'vn benfommo erede 
Or doue t’bà precipitato il pefo I 
Godi dell'opra tua degna mercede , 
Efca del fuoco à te à ragione accefo : 
Mai non ve defi i tu , ne mai vedrai 
Del Sole eterno i luminofi rat . 


ìì 


Quella fagrata, e benedetta terra 
Quanto fi può trouar di ben produce ; 
Ciar din, ch'ogni deliti a ac coglie, e ferra, 
E fin za veder notte bàfempre luce : 
Aladre f e coda, in cui già mai no serra 
Naue, cb'a vero porto alma conduce : 
Porto, che' l pellegrino fianco abbraccia 
Con le dilette, ed amorofe braccia . 

?♦ 

In quefio campo ogni guerriero entrando 
Armato faffi coraggiofo, e forte ; 

In quefio campo il caua/ier, pugnando 
Abbatte, e vince la inuineibil morte : 

In quefio ilfuo mortai Jpento lafciando. 
Immortai 1 alza alla diurna corte :( me. 
Qui s acqui fi a quei premiy * quelle pai 
Che fon nell'alto ciel gloria dell' alme » 
il 


S'alzi, e difenda il fol, mille, e mi/l' anni Quiui ogni Ifemt il cuor fido ripone 
Giri, e fa pur nel fuo gran corfo eterno, Ornato, e cinto di candore, e d'ofiro: 


Che fi a principio il fine a te d affanni 
Sepolto fempre nel profondo inferno : 

T i procuragli eterna pena, e danni 
Fatto nemico all alto ben fuperno : 

S tatti fe pollo giù nel mondo cieco , 

E fia qualunque odia la luce teco . 

Jt 

Pellegrina Alma mia-, fianca, ripofa 
Nel fangue di Gieiù prezzo beato : 

Qui fi nnuoua, e forge luminofa 
Laima ,e fi leua al fuo felice ìlalo : 

AI ira, e dà gloria à Dio, come ogni coffe 
T orna a tua pace , e vien per te capraio 
V n campo ricco è nobilfepoltura , 

Che requie ti darà dolce, eficura . 

J» 

In quefio nobil campo ilfeme eletto 
Rende fruito foaue e non a/troue : 
Quefio i'agricoJtorfiommo perfetto 
Ferini à fuo piacer , fi aldi, e comuoue 
Qui mira fifio ogni benigno affetto , 

LI Cielo ogni Jua grigia infonde, e pio 
Onde il largo frutto a render viene/ ue: 
Che no vi giunge b umana fede, e Jpeme • 


Qiiì l'alma pia nel Juo mortale agone 
Ricorre, t vince ogni nemico nofiro : 
Qui, tocca, e punta d'amorofo sprone > 
Corre ajpirando al fuo beato cbiofiro : 
Qui grande febiera de’ nemici atterra » 
E vola vincitrice alto da terra . 

5<» 

0 beato colui, che tutto vende , 

Per comperar quefio gentil terreno : 

E tutto il fuo poter v impiegate /fende » 
Ed opra a / fifio dì coniai fircno : 

O che largo tefiir ri accoglie, e prende » 

O di ebe margherite adorna il fieno , 

O di cbt cibi gufia, o ebe ricchezza 
Si troua accolta nella fiamma altezza f 
ìi 

Pur fimo ancb'io,Signor,pofio,e chiamata 
A quefia nobil pugna, in quello campo: 
E fon dell armi tue cinto, ed armato 
Per ottener della tua grazia il lampo : 
E fi fin qui fon già perdente andato 
Pure à nuouo contrafio oggi m'accapo .. 
L arme prima bàgli rotta, e pure attfdo 
Littoria col tuo aiuto , e mi difendo . 

Anzi 
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J8 

Anzi la tua merci, n attendo, e Jpero 
Chiara vittoria, tgloriofa palma : 
Venga il nemico mio,ftmprt più fiero 
Ad e {pugnar quella Urrena Jfatma : 
Vadane pur fuor delfico campoalucro , 
Che per Uqut vince, e trionfa ogni alma. 
Tuo i l campo. Signor tua la vittoria 
Fu seprc tuo l’acqui/lo , e tua la gloria. 
Ì9 

O che farà di mi /' vi timo giorno 
Del conflitto mortai di quejia vita t 
Debile infermo, e fianco baufdo intorno 
T anti nemici , e mia virtù finita : 

Di pallor, di tremar tinto, e di forno 
Sofpinto i fòrza all'vltima partita . 

O chi contrai crudel nemico rio 
Farafii miadtfefa, e feudo mio i 
40 

A chi potrò, mifero me voltarmi 

Chiedendo aiuto in così gran periglio l 
Chi prenderà per mia affa l' armi ì 
Chi nel gran dubbio mi darà conflglioì 
Giunto all'cflremo paflo veder parmi , 
E la madre pietofa, e'I dolce figlio ; 

Che l'vno, e l’altro mi dimojtra ancora. 
Ch'io Jlia nel capo,s?z'vfcir mai fuor a. 
41 

O come pronta alla falute mia 
Certa fperanza dt falute damme 
La dolce Madre, mentre in atto pia 
Moflr a al fico figlio le verginee marne: 
M’apre intanto del del felice via 
Il mìo Gtejù col' amor efe fi ami, ( mofira 
Ch’ha nel bel corpo impreffe: e al padre 
Memoria pur della falute noflra . 

4» 

In tanto veggio al punto eftremo armarmi 
Da man fagrata , al mio bifogno prefi a-, 
E di tante difefe circondarmi , 

Che poco ornai da contrafiar mi refìa : 
Sento giocondamente anche chiamarmi 
Da chi felice palma in del m'apprelìa : 
Già la'nfigna vi? porta àgli occhi miei 
De! mio Gieiù, con gli altri fiuoi trofei . 


4t 


Ne manca chi per me mofira al Signore 
1 fiuoi gran merti, e l’infinito acquifio : 
E quant’opre fur mai fatte d'amore , 
Ogni prezzo co! prezzo vnico mi fio : 
Ogntmprefa, o fatica, ogntfitdore , 
Ogni fangue congiunto a quel di Crifio: 
E vammi tutto: o gran bontà donato. 
Onde contrafio combattente armato : 

44 

V à di nuouo il Signor con ira fpinto 
Da fiera gente a / feggio di Filato ; 

Pur come reo da molti lacci auuinto 
E da nemica gente circondato : 

Sempre a foffrtr nuoui tormenti accinto , 
Per condur l'buomo à più felice fiato : 
Fra r ire è manfueto, e fpinto auanti , 
Và con foaui,e placidi fembianti . 

4» 

No muou'vn paffómai,cbe molte afprezze 
Dalla nemica gente non {opporti: 

Ed egli offrifee lor tante dolcezze , 

E par che a pace chi lo mira eforti : 

La grazia, il mouimento, le bellezze 
Off efe dagli ingrati a mille torti , 
Potrebbon di pietà pomper le pietre : 

E pur non è fra tanti vn,cbe fi fpetre . 

4 6 

Il Sol non molto ancor dall onde alzato 
Pietà fo il fuo Signor tirato mira , 

E vedendolo tal mefio, e turbato 
Pallido in vifia addolorato gira : 

Segue pure il cammin lo fiuolo ingrato , 
Secondo che lo muoue,efpinge l'ira : 

E gì filo al gran Palazzo fuor a afpctta, 
Che venga il Ri quella maluagia fetta. 

47 

Vedi finta bontà, non vuol la gente 
Entrar dentro al Prdorh, perche teme 
Contammarfi ; o maledetta mente 
Come ruina nelle parti efireme : 

Dar morte al manfueto, all innocente 
Procurai l ira anche del Citi no teme : 
‘ Oue non è peccato lo dipinge , 

E dout è graue,cbc non fi a t infinge . 

0 2 Vtcn 
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4 » 

Vicn fuorti il Ri del fuo Pretorio intanto 
Ed appre/fo Giesu condurji mira : 

Ceffi il rumor, quiui egligiùto ,alquato 
Cbe dal rifpetto raffrenata if ira. 
Dimada il Rè, cbe accufe incotro il iato 
Portinole' l guardo in maejià raggira 
Saura la turba impetuofa, ejlolta , 
Ch'intorno al buo Giesù Jl affli raccolta. 

49 

Rifondono i Giudei :fe malfattore 

Non ffoffe , non f baurejh a tè dauanti ; 
Quell' è di molta gente feduttore , 

E d'effere il Meffiia par cbe fi vanti ; 
Niega tributo al ffommo lmper odore , 
Come difiruggitor de’ riti fanti : 

Pilato nel Pretorio entra, cbe vuole 
Intender le fue fogge, alte parole . 

50 

E dimanda a Gieiù primieramente 
S'egli è Rè de' Giudei, com'egli intende . 
Gli rifponde Gìeiùfoauemente , 

Cbe l regno fuù nel mondo non t'efifde , 
Cbe quando ffoffe ciò, dalla fuggente 
Saria difefo, come anco difende 
Ogni minijlro il Rè-, ma il regno mio , 
Dice, non e nel mondo vofiro rio . 

51 

Quel. cbe fio verità Pilato chiede , 

Ma non impetra di rifiofia vn fegno : 
Quindi egli tragge del Pretorio il piede, 
E dice volto a quello Jìualo indegno : 
Cbe cagton di fupphtio ancor non vede 
Contro l'buomo , cbe lor co tatofdegno , 
Gli hanno condotto auanti ; ma no refia 
Il furor de’maluagi, e la tempefia ^ 

f» 

JJ Prefide di nuouo anche palefa 
Agli affinati, cbe cagion non troua , 

Per la qual merli il Saluatore offefa : 
Ala nulla ilfuo parlar rilieua,ogioua: 
Cbe di fcguir la cominciata imprefa 
Più bramofi ad ogn or, gridano a prò - 
Ogni vecchio, ogni precipe l’accufa,( 

E Gieiù fempre tace, e non fi f tuffa. 


Sì 

Pilato filice, dunque non fanelli , 

E non fenti le accufe, cbe ti danno l 
T u taci, non rifpondi , e non ti appelli t 
Qiiefio filenzio tuo fia tua gran danno. 
Non fenti quejii, non afco hi quelli 
Vecchi, e principi noftri,cbe piu fanno , 
Ciaf un ai tè finifiramente intende , 

Se non nf pondi tu, chi ti difende ì 
14 

E pur Gieiù non parla ; onde ne refia 
Il Rè pien d' infinita merauiglia : 

M a l'empia turba al Redentore infeftét 
Ad accularlo anche di nuouo piglia , 

E lofcuote, e lo lacera, e moietta , 

Si cbe di cani vn fiero Jluol fimiglia , 
Gridando: ìfiduttore : ba predicata 
E molla gente, e molta folleuato . 

11 

Commoffa ba la Giudea, ne qui contento » 
Ha tutta Galilea volta fozzopra : 

Ogn altra Uggeyognicofiume ba fpÙO , 
E farfi Ri con ogni fiudio adopra : 

Vd fcorrendo veloce , come vn vento 
In. quejla parte, e in quella, e tlta ogn'o- 
Per fedur l' alme, e beuitore,e reo ( pra 
Ed è indemoniato Galileo . 

16 

Il Ri che Galilea nominar finte. 

Saper s'egli è di Galilea procura : 

E quefio intefo già gli cade in mente , 
Cbe ad Erode contitene bauer tal cura : 
Indi lo fa condur da molta gente 
Del Pretorio S Erode entro le mura ». 
Cbe con diletto a si condotto il vede , 
Perche veder qualche mtracol crede, 
n # 

H atte a le molte merauiglie intefo 
Cb'eranodi Gieiù nel mondo fparte „ 

E finita di defio l'animo accefo , 

D' efftr orefinte, e di vederne parte : 

Or che lo vede a fi dauanti prefo , 

Per aàepir fua voglia adopra ogn arte , 
E con molte dimande a lui s'accojla : 
Ma non ne tragge mai.detto,o rtfpojja. 

Lacca- 


E oc e ufi intanto raddoppiando vanno 
1 Principi malnati, t i Sacerdoti , 
Dicendo molto più di quel, che fanno , 
E che i misfatti fuot fon certi,* noti : 
Non penfa Erode fargli morta! danno, 

. Ne di quegli empi/ fecondare i voti : 

Ma perche muto,efermo in piedi il vede 
Ogni cofa /prezzar, pagzo jfe'l crede . 

19 

Da tutto il grand efercito è /limato 
Pagzo, e fcbemito, come folto viene 
Da tutti buo fuor di mete vi? chiamato , 
Ed è condotto, come a tal conuùne : 
Dunque dt rimandar Giesù à Filato 
Fra fi medefmo il Rè, ere de fa bene . 
Lo rimanda; ma pria da pazzo Uvefe 
D'vmile, bianca, e difi rezzata vefe . 

60 

N a/ce fra quefii Rè, difeordiinanti , 

Ne! trattar di Giesù, concordia,e pace: 
Mercè , cb'ei venne da gl' eterni, e fanti 
Regni qual Rè pacifico, e verace . 

V à dunque il buon Giesù co ftrazij tati 
E tutto manfueto ancora tace . 

Giunto, Pilato i Magi/irati aduna ,. 
Per la gente faziar molto importuna . 

6 1 

Zeffiro torna, e dolcemente fpir a 
Soaue fiato, che di/fa lue il gelo , 

Mitre la terra il Sol vagheggiai mira, 
E lieto ride fenza nube il Cielo : 

Efce il cultore accorto, e f occhio gira 
Ad ogni folco, ad ogni piantai fido , 

Ed al terren, che più fecondo vede 
Con larga man la fu a fimenga crede.. 

6\ 

Qua! parte non lauora, e non feconda 
L'amorofo cultor delle nofir alme I 
Ogni fpsna,ogni fterpo futile, e monda 
Per ornare il terren d' oliste, e palme : 
Come irrigail terren, come l' inonda , 
Affaticando fìtto graui Salme , 

E quanto notte , e giorno adopra , e face 
Sol per fare il terren caldo , e ferace . , 


Sevà,fe fià, fe tace, e fe fauella , ' 

Se molte accufe, e gran mar tir foftiene » 
Sevien codotto in qfia parte, e in quella t 
Ed è finto da quéfie a quelle pene , 

E per condurre afe l alma rubella , 
Nemica tanto del fuo proprio bene : 

E per ridurla a fe l'apre il fentiero , 
Con mille chiari ef empii, al tomo vero . 

Và finto, ògran bontà, ne fi lamenta , 
Ma tutto manfueto in pace porta : 

Si mula il danno fuo no par che il finta, 
E pure atroce, egraue auolfiop porta : 
E quel che più lo fregza,e lo tarmata , 
Con amorofi gcfis à pace eforta ;• 

E pureeuui col cuor, thè più s'indura , 
guanto amodir/o più brama, e procura 
61 

Staff in vn tal fìlengio,cbe direfii , 

Che nulla accufaà lui s'afpetta,ò tocca. 
Da' chiaria fanti muouimcnti, e gtfii 
Graziagioia, dolcezza, e pace fiocca : 
Ne perche altri lo prema , e lo molcili , 
Differra pur la fisa ce Ufi e bocca : 

Ben la Spofa dicea; che l fiso fedele 
Ha nella dolce bocca il latte, e' l mele . 

66 

Dalle fue labbia in bel filenzio cbiufi 
Spira vn auragentU,cbe tutto auuiua, 
Han cotante dolcezze altrui diffùfi , 
Che non fia mai, chi le dipinga, ò fcriua: 
Sole quell' alme, eh' a gioir fon vfi 
Nella vita tutt'or contemplatala , 

Sa. qual diletto,e qual dolcczzaapporta 
Nel filenzio Giesù . che le conforta: 

67 

A' Sacerdoti poi diffe Pilato : 

V oi m'hauete quefi'buomo qui codotto , 
Dicendo; Sedutor l'babbtam trouato , 

E tutto quafi il mondo ha già fidotto : 
lo perche in lui.no trouo alcun peccato, 
No'l danno, e pur fbauete anse ridotto : 
Lo rimifi ad Erode, ed egli poi , 

Noi condennandofo rimifi ànoi. 


ilo 


CANTO 
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Cbe a farmi refia ì vdite: bo difegnato 
Gid con ogni mio Jluiio ammaefirarlo, 
E dargli talgaftigo m'bo ptnfato , 

Che corretto potrete indi lafctarlo : 

E s'anco di far quejlo non vi ì grato , 
Per altra via potrete liberarlo . 

Sapete cb'è voflro cojlume agri anno 
Di liberare vn reo da mortai danno . 

69 

Staffi già molti me fi incarcerato 

vn attorno feduttore , vn ladro , vn reo , 
1 1 qual giuftizia a morte ba codfnato , 
Per vna fedizion, che in Patria fio : 
Ora volete voi, che liberato 
Refii quel ladro , 0 quejlo Galileo ì 
A pena quejlo ba detto, eh' ogn vn grida: 
Che Barraba fi a fciolto,e non s'vccida . 

70 

Cbe farem dunque di Giesù , foggiungt 
Pilato, che non ì di morte degno ) 
L'iniqua gente, mentre pur la punge 
Via piu /ira sfrenata. e l'odio indegno : 
Gridi a gridi maggior mai sipre aggi li - 
Die? do fi a confitto fopr a vn legno; (ge. 
Sia erocifijfo Crifio, e liberato 
Sia Barrabà, cbe quejlo fol nè grato . 

7 « 

Volgiti alma a r ac cor confante viglio 
Tutto quel , cbe'l Signor pajfando lajfit, 
Qual prouido cu/tor , cbe'l fimi toglie , 
E lo fparge nel fuol , douunque pajfa , 
Perche al te pò meglior frutto germogli e 
QualJfque parte fiche alpefira,ò bajfa. 
Oferua ben con quanto amor fimuoue 
E quante grazie in te diletta pioue . 

7 » 

Accogli arida terra il viuo vmore , 

Cbe la celejle man larga ti verfa : 

Efponi si fieno a quel vi tal calore , 

A cui teneuigià la faccia auutrfa , 

Che produrrai più d’vn leggiadro fiore 

’ Di fodue rugiada, e dolce ajperfa : 

Non può terreo da cosi dotta mano 
Culto, giacerfi injruttuofo, t vano . 


li 


Vicn feduttor chiamato, t fisrft ti taci » 
Come del vero amico , efietndo tale » 
SoOieua il mondo , e non vuol feto pace , 
E fa cbe tutto a fomma gloria fiale . 

Coi pud dirfi di lui mai più rapace » 
Cbe ri infogna a rapir regno immortalel 
Nuoua dottrina infogna, t ne dtmqfira , 
Cb V vana ogni feitnza, e legge nofira . 

74 

0 auuenturato chi fedur fi loffia 
Dall alme tue virtù dall opre fante : 
Poiché rapito da quejl’atra, e baffi* 
Valle fin poggia al fino celejle amante : 
Anzi le fpere,foruolando, eipajja , 

E tutto vede vi! fiotto le piante , 

E prou a come Copra ogn' altro regna , 
Cbi piùft fiejjòquì dij'vreiga,t f degna. 
77 

E pur cbe f opra fua conduca a fine , 

Per gitiger poi di nobil gloria alfegno , 
Intenta ad opre eccelft, e peregrine , 
Attende fol di fonema pace il regno : 
Seguendo le pedate alme , e diurne 
Del fuo verace amor cojìante, e degno , 
Cbe pur Rè fi dichiara, tl regno addita 
Celejle, dori è fol pace infinita 
7 « 

Sà dal diletto fuo ch'amando il vero , 
Debbe ofieruar quanto Giesù le dee , 
Ondi ella per drittiffimofentsero 
Di J anta verità , corre felice , 

Vaga di fiato vmil , non più ri altero , 

T anto di terren vuol, quanto cbe lice : 

E s'auuien cbe laceifi,altn,e riprenda, 
T ace, per cbe'l fuo amor mai no offenda. 
77 

E grande acquifio fio lo farfi erede , 

Quando ella imita il fuo celejle amato , 
Piena di carità, d'amore, e fide , 

Và lieta fimpre a più felice fiato . 

Tace col fuo Giesù, fi muiotlvede * 
Accufatofpregzato , e maltrattato : 
Ogni accufa fopporta,e muta pende 
Dal fuo Giesù, cbe più ri amor l' accade . 

Con- 
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Contempla vnicafpofa il tuo diletto 
D'vna fattile, e bianca vefi cornato , 
Gentile ,e dolce,* d' amorofo afpetto,( io, 
Qual fanciulli™ a voglia altrui guida 
Che non finte ,o non cura,ò che negletto 
Ama tffer come folto anche fpr eoczato : 
T ùf'enza che lo fdegni , di che amore 
L’ha coti tratto di fé tlejfo fuor e . 

79 

Quando rimembrerai la fua grandezza , 
Gli altri fupremi,e fuot dtuini onori , 
La regia maefià, l'tmmenfa altezza , 

1 lampi i tuoni, i folgori e fplendori , 
Vedendol pojlo in infima b affé zza 
Delfuo gra peggio,* del fuo regno fuori. 
Che dir potrai fi non che amor fourano 
Lbapcrtefattoinflranaguifainfanoì 
lo 

T u fe'quel Padre fante, ebepiantafli 
La vigna con amor grande infinito : 

E di tua propria man la coltiuajli , 

E ne traefii frutto almo, e gradito : 

E fi di tal liquor finnebriafii , 

Cb' addormentato fofii tnofiro a dito 
Da! figlio tuo , ch'agli altri ti feoperfe , 
Ma non mancouui ali ar chi ti coperfe . 

8i 

Ma ora ebbro afiai più dal molto vino , 
Del grand' amor della tua vite eletta ; 
Quajt feordando l effer tuo dittino 
Vien la tua fomma Deità negletta : 
Dtf prezzato, attutino , a terra chino , 
Dato in poter di sì maluagia fetta , 

Che non fol ti difeuopre, ma t offende 
Con le per coffe, e più d'ira s'accende „ 

8» 

Se tacendo fopporti,eSa ti crede 

Difennofcemo,e di c eruel non fano , 

E fempre a darti nuoue offefe riede 
E ti ributta via dafe lontano . 

Ecco qual tu riporti alta mercede 
Dell'opra tua, fi ' riputato infuno , 

E da pazzo febernito, e a tutti giuoco 
Sempre dall' vn gettato all'altro loco . 


DECIMO. 

»} . 

0 pelago infinito, o abiffo immenfo , 

Chi mai di Dio l'alto papere intende ì 
Qual intelletto, feto Ito più dal ) enfio , 
Tanto ì inalza, fi profonda,* fende l 
Nuda penfo di tèff* dite penfo : 

O chi mai ti mifiura , e ti comprende ì 
Sapiengia di Dio, chi fifa il volto 
In te, ben cieco fi eonofee, * folio . 

84 

Seifiegreti de I Cielfpiando ammira , 

E pofeia ancor qualche c agio vi fi uopr e 
Non però la cagion prima rimira , 

E fol può dir che del F attor fori opre . 
Vede i moti del del, ma chi lo gira 
Scernerno può, biche! plfier v'adopre. 
Che troppo auifza ogni intelletto vmano 
L'tmmenfa luce del F attor fourano . 

Conofice eh' ama l' ombra, odia la luce , 
Quafi notturno augel nemico al Sole : 
Se mira ogni virtù, che in fe riluce , 
Oppofìa all’ opre tue diurne , e fole : 

V ede cb' in fie ombra di ben non luce , 

E delfino fiato mifiera fi duole , 

Anima fatta difiefieffa odiofia , 

Sprezza fuor di t&Jtefio ogn altra cofa, 
86 

Dicendo: amerò dunque onore, altezza , 
E tutto quel, che pane in pregio il modo} 
Stimerò le delizie, e la ricchezza , 

E’I fogno vano d'vn fiato giocondo : 

E mentre pur con venta deprezza , 

E pone ogni fetenza b umana a! fóndo : 
Vie» pagzo riputato , e lofopporta , 

E all opre grandi fe medefino efiorta . 
ir 

Souufgati alma mia , che vn giorno efistdo 
Il tuo Signor co' dolci figli eletti , 

E 1 amorofo /guardo in lor volgendo , 
Vago di fargli in verità perfetti , 

La fiua boccafioaue, e dolce aprendo , 
Sciolfie la lingua in quefii viui detti : 
Beati, dtffe, i pouen, che fimo 
Dii Ciclo ereditò' io lor porgo in dono. 

Beati 
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Beati i pouereUì, i manfueti , 

Gli afflitti, gli affamati-, gli ajfetati , 

E beati i pacifichi, e quieti , 

Che figliuoli di Dìo fiaran chiamati : 
Ghefiortò, che giocondi infieme, t lieti 
Stejjero all'or che più perfieguitati 
Fojfieroal modo, e di/prezzati apprefifio. 
Com'egli moftra con l'cfcmplo efiprejjo. 


Vedi se difibre zzato-, vn ladro viene 
Anteporlo a Giesùdegnodivita. 

Quat vituperi), ftrazij, e pur quai pene 
Non togfìe in fé con fiua bontà infinita ì 
Scemi ornai quel cb'ì vero, e finto bene , 
Anima mia , cbt'l tuo Giesù tinnita : 
Và per la via, che dal fitto pièfiegnata 
Dagli amatori fiuoifiolo i calcata . 


11 fine del Canto Quartodecimo . 
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R mirs % ani- Lo voglion croeififio , / tu lo dai 
ma pia , come A morte fi l commetti à voglia altrui : 

T ardi deli errar tuo t’accorgerai , 
Negioueratti poi dir cieco fui A 
T ù non dourefii acconfcntir già mai , 
Recando ofleja , mifero , i colui , 

Che vedi immaculato , e che folpuote , 
Leuare à noi de noftri error le note . 

1 


Pilato , 

Pietofo inv ìjla 
empio penfiero 
accoglie , 

Mentre Giesù 
commette al- 


l 'empio ìgrato Na che t giace pietà , morta ìgiufiziM , 
Stuolo, e confente alt altrui fiere voglie: ^ contraria eforta, impera , e regna • 

Nel luogo di bontà, fede malizia , 


Or vedi il dolce tuo celefte amato , 

Che vien nudalo delle care fpoglie : 

V e di come feoperto à noi fi mojira , 

La pura ghia pregiofa nojìra • 

> 

O Pilato che fai ) già che non vedi 
Nell innocente pur macchia d'errore , 

Percb'al voler degli ofiinati cedi ì 
Lo J timi degno d'odio , ò pur d'amore ì 
Se la rabbia d' altrui fpegner ti credi 
V aneggi , e vai dal dritto fegno fuor e : 

V n opinato cuor non i mai fazto O dvna nube , ò d'vn leggiadro velo 

Ne de If angue d' altrui, ne de Ilo ftr ozio Si che non miri indegna vijìa il Cielo . 

*r tnZA ea S* oru » P 1 " 1° tttrreggi I V ergine M adre , voi , che nato ignudo 

E dtfegni corretto poi lafciarlo ì Copriftiil parto gr agio f e vofieo , 

Ou'imparafii tic tai riti , ò leggi ì Or che tremante alt aer freddo , e crudo 

O ode troni cagion di flagellarlo l E quajt in bocca di rapace moftro , 

Mifero , dal timor vinto , vaneggi , Venite à fargli qui riparo , e feud o , 

h potrefh anche à morte condennarlo » - ' " 


Che tutte le virtù calca , e dtf degna : 
T rafeorre il tutto , e domina nequizia » 
Ch'ogn arte fiera di tormenti infegna , 
E chi fieregga nongradifce t ed ama , 
Vien di/pregzato,evtle,e reo fi chiama. 

6 

Lumi fi (fi, ed erranti oeghi celefìi , 

Siate pur qui tutti pietofi volti , 

E chini à terra lagrimofi , e mefiti 
Verfate tutti gl'vmor vofìri accolti : 
Angeli fanti , e voi veloci , e prefii 
Rendile i membri preziofi inuolti , 


S bai difpojlo faziar l' ingorde genti : 
Lo voghon morto j non lo vedi , e [enti ì 


0 velate il tefor fupremo nofiro » 

T anto che mi fi copra , t fi nafeenda 
Cb' ojferuato non fia da vifìa immoda . 

P Età 
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E tu alma Aiuola vmile ammira 
Quel ch'opra il tuo Gitsit per tuo cotifto: 
Vedi con che pietà gl occhi in te gira, 

E fol per tìgradtfce ogni tormento ; 
Vedi il furor de'fier minifiri, et ira 
Che /pinti da rabbtofo , e rio talento 
Cingo di fune il tuo diletto in tomo /no. 
Ne meno igraue il duofcbe fi a lo fior - 

9 

Son le dilette , ed amorofi braccia 
Riuolte à tergo, e con furor legate 
E Giesù volta la diuina faccia 
T ulto pieno d'amore, e di pietate . (eia, 
Quel fiero in tanto, che lo preme* allac- 
Vuoje il vanto portar di crude Hate , 

E talmente la fune attroce, e firinge 
Che di porpora facra la dipinge . 

10 

Così firinge il crude l ruuida fune 

Che nella gentil carne anco s'interna : 
Vtgo le mani enfiate, e l'vnghie brune , 
Ondi che fua beltà non fi dtfierna : 

O quanti firazy,ò quai tormenti adune 
O che /opporti alta bontà fuperna : 
Oimè, chi danneggiar le fiacre mani 
Che lacerate fon così da' cani ) 

ii 

Forfè perche eon tanto amor fanaro 
La ferita, che Pietro a Malto diede l 
0 perche al cieco nato il lume chiaro 
Di natura apportaro, e quel di fede : 

O perche mille piaghe altrui (errar o , 
Han quefta crude Isjfima mercede t 
Voi man pietofe a morti pur la vita 
Con poffanga rendefii alta infinita . 

11 

Tofa nel freddo marmo il gentil fianco » 
Che col natio rigor molto ( offende : 
Eiquafi cacctator, ch'anela fianco , 
Fiera feluaggia fu giti tea attende : 

Ma ecco vten dal deftro* vie dal mSco 
Lato chi d'improuifo anco ( offende : 
Vedi, quafi leon ruggenti irati , 

Pieri minifiri vfeir di sferze armati 


Già fon le membra delicate, e fante 
Efpofie a mille afpriffime per coffe , 

E fìaffiil corpo gelido, e tremante 
Fermo , quafi che pietra immobil fife i 
Se fu duro quel cuor più che diamante 
Chea veder tanto amor non fi comoffi , 
Che farà quel , che primo il colpo fiende 
E fi pura beltà celefte offende ì 
14 

Pietofo, e manfueto i colpi afpetta 

Giesù legato in mezzo a fieri, e crudi » 
E quefto. e quello a flagellar fi affitta » 
Spediti, e pronti , e la più parte ignudi : 
L’vn manigoldo eforta (altro* affretta 
Che batta il ferro ardente sùgl'in cudù 
Ben fi' ferro affocato, à mio diletto 
E mi sfauilli martellato al petto . 
il 

La virginea beltà vedi nudata 

E fpofta a gl’ occhi d'impudicagente , 

E la carnefantiffima rofata 
E fpofta a denti di ferino dente. 

Se noncorr alma mia fi' molto ingrata, 
A farti feudo al tuo Signor repente : 
Deb para i fieri colpi, oimi, che vanno 
Gli epy per dare al tuo Diletto affanno . 
1 6 

Stoulo infernale, oimi, che vuol dir quefto 
Sdegno immortai fopra il Dilletto mio t 
In che ti offe fi, in che tifùmolefto , 

E che ritroui in lui d' iniquo, e rio ì 
Non vedi tù che quefto corpo , quefto 
E viuo Tempio del Figlia oidi Dio / 

E pur raddoppi i colpi, e pure offendi 
L'eterna vitada cui vita prendi . 

17 

Empio cuor, fiero petto, e crude mani , 
Onde tanto furor raccolto bauete ì 
Quelli e (fette non fon di fdegni vmani , 
Ne voi buomini più, ma fiere fiete . 
Itene arpie d’inferno , ite profani 
Voi che così di rabbia accefi ardete , 
Scendete giù nelle tartare grotte 
Della profonda , e f empiterna notte . 

MiMo 


Il 

Mille tormenti il mio Giesù foftiene , 

Per tor da me gl' eterni afiri flagelli : 
Funi annodate , afirifiime catene 
Cingono i membri delicati, e belli: 
Difcerno i falli miei, veggio le pene , 

E par cb'ognifua piaga mi fanelli ; 

E dica i anima ingrata attendi, e mira. 
Ch'ogni tuo fallo il tuo Giesìt mar tir a. 

1 9 

Oìmì, chi pensò mai che tanta afprezza 
Nel gran figlino l di Dio cader poteffe ì 
E chi pensò, che la fnprema altezza 
Ad infernal furore efpofta Jleffe ì 
Chi pensò che la pura alma bellezza 
Dagl' occhi impura ignuda fi vedeffe ì 
E eoe toccajfc Iddio F aipro flagello , 

Cb' all' h uomo fi doueua iniquo, e fello l 

10 

Già mille, e mille piaghe acerbe, e crude 
Hà nel petto, nel fianco, e nelle Sfalle 
E tuttauia nelle fue carni ignudi 
Batte più dvno, e non auuien che falle , 
E par che a proua lepto ftuol pur fùde , 
E di fangut Giesù cofparga il calle , 
Quafifpugna nel sague ìmerfa,e piena. 
Spruzzasi sague Giesùfuoraogn vena. 

1 1 

Veggio ben. Signor mio, coni bai donato 
Il corpo a coi ti lacera, e percuote : 

Già tanto fe battuto, e flagellato , ( te; 

Cb' altra piaga bauer luogo in te no può 
Quafi lebbrofo vii si riputato 
Da Dio per caffo, e di ti dir fi puote , 
Cbe fe' per noi ferito, e F crror noFìro 
Hà di te fatto vn mtferabil moflro • 

ii 

Eeco la nube ofeura, ecco che F onda ( la : 
Vermiglia il biaco auorio ojcura , e ve- 
T al dìluuio di f angue il tutto monda , 
Ch'ogni bellezza ne contende, e cela : 
Ne d'vopo è più che velo, o leda afe od a 
Il corpo, cbe nel proprio fangue gela : 
Cotale il Sole appar fi porta il giorno 
Cinto tal' or di rqfca nube intorno . 
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Già fi doppiano i colpi a mille, a mille, (to, 
E cade il sague in terra, e firugza in al 
Tal cbe l'aria di caldo, e difxutUe (to: 
Empie,e nelfuol fa vn r affiggiate fmal- 
Ond ' auute ch'alma pura arda, e sfamile 
Qual fino acctar ne! marziale off alto : 
Ma con diutrfo effetto: a giufii rende 
Calar foaue, e i fieri , e gl' empi offende . 

M 

Sono i crudi minifiri in ogni parte 
Del fangue di Giesù tinti, e bagnati ; 
Ni pero F ira mai da lor di parte : 

Anz,i fanfi più crudi, e piùfpietati : 
Mai ferui a cui Giesù dona, e comparte 
Il fangue pio,quafi di gemme ornati 
Fanfi;e d'vn dolce amor sepre più ardtf- 
E pietofi, e diuoti a fuoi tormenti . ( ti, 

iy 

Non alzan colpo, mai, cb' a pien non colga, 
E cbe piaga mortale anche non faccia : 
Par cbe psetofa in fin la terra accoglia 
La carne, cb'ognis ferzfpicca,e fir accia 
E cbe de l dnol del fuo Signor fi dolga , 
Cbe tien coneterfo in lei Fvmida faccia, 
E miri con pietà grande, e con pena , 

Se di pianto, e difàngue, e carne piena . 

16 

Or fu la deftra fpalla.orsù la manca 
Giesù china la teff a, e gl' empi/ mira , 

E della fua natia pietà non manca 
E del danno di lor geme, e fofpira : 

Nè quella gente a tormentar fi fianca , 
Che le minifira vigor nuouo l'ira , (fa 
E quato il sague in maggior copia ver- 
Tantofifà più fiera, e più peruerfa . 

17 

Come vede taf or F antica Roma 
Il f ebro vfiir del fuo famofo letto , 
Quando fi fpoglia la neuofà chioma 
L Appfmno dalgtel pur dtazi afir. tto: 
All'or che in lui verfar noue Ila fama 
Par ch'ogni f turnice l prenda diletto • 
Cbe s'aiza tanto fuor della fua fionda, 
Cbe i prati, e i capi, e i fette colli moda . 

P z Con 
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Così vedi inondar le fante membra 
Dell'amato Giesù di parte tn parte , 

T al che vn diluvio ornai di sagut sebra. 
Nel corpo ricoperto in ogni parte : 

E mftr'à gara quefio, e quel lo fmfbra 

. Ne lafcia finta piaga alcuna parte : 
Sempre in più larga copia fungete verfa 
La carne rotta, e in vn torrftc immerfa: 
*9 

Già vaghi i fieri di npofo alquanto 
Fermano , e vanno à rallentare i nodi , 
Che pelfangue in lor fparfofon cotanto 
Serrati , e fatti coti denfi,e Codi , 

■ Che non gli ponno aprir tato, ne quato. 
Benché s adoprtn con ditur fi modi : 
Giù con mano, e con dente tanto fanno > 
Che rallentati, aperti, e fcioiti gli hano . 
3 ° 

Oimè con che dolor la fune leu a <» 

La carne, in ch'ella fi giacca fepolta , 

E nel difciorfi al mio diletto aggreua 
La doglia alzado insù la carne inuolta 
Girne, che i nervi con dolor premetta , 
Ma or che affatto dalle braccia è tolta 
Giù nel prof ondo de! canale aperto 
Sino aU'ojfa fi moflra a noificoperto . 

3 < 

O pur ti veggio, amor, da' lacci fciolto : 
Ma Lacerato , languido, e tremante , 

E dal fouerchio duol fretto > e raccolto 
Del proprio Sangue tuo lauar le piate: 
Ahi ch'io te veggio da gli iniqui tolto , 

E fon di nuouo le tue membra fante , 
Straniale lacerate, accio non fi a 
Parte in te ftnza piaga acerba, e ria . 

3 * 

Rilegato è nel meggo, e fonie reni 

Volte a' fieri mintfiri , e'I petto al fajfo ; 
Che de vigor novello, e rabbia pieni 
Danno col pi /pie tati or alto » or baffo: 
Cofa non è, che tal furore affieni , 

Ne per molto ferir vi è chi fia laffo : 
Adoprano il poter tatto , e lo' ingegno 
Per far più fiero colpo,e maggiorfegno. 


li 


Spegne il dolor la voce, e fot gli re fia 
Fiato, cb'efprime vn lagrimofo omei : 
Or alga or china, or l'affannata tefia 
Volge mirando i fuoi mintfiri rei , 

Se la durezza largii fia molefia , 

T ù che contempli immaginar te' l dei: 
£$uel cuor pietofo a cofijieri oppofio, 

P enfia fra che dolor fifiia rtpojlo . 

34 

0 M adre clementi firn a fe voi 

Vedefie del Figliuol vofiro lo feempio : 
Se voi vedefie i fanti membri fuoi 
Macellati così da furor empio , 

Che non farefii a fua difefa poi , 
Perfoccorrerdi Dio cadente il T empio} 
Che rovinato già faria difiefo 
A terra ; ma fojlien la fune il pefo . 

, JP 

Pur vi firaccafii ò fieri, ornai eejfatt , 
Deponete il furor, frenate lira, 

E l'offefo Giesù meco mirate > 

Ch' a noi fi volge , e con pietà ne mira . 
0 di doglia ritratto , e di pietate , 

Chi tanto amor, tanta pietà non tira i 
Oimè chi qui non fi rifente, à muoue , 
Non farà tocco mai ne mojfo altroue . 

0 lucide finejlrc cb 'altro ficte , 

Che mille occhi pietofi a me conuerfi I 
Occhi che fol di me cura prendete , 

Per raccor tutti i miti penfitr difperfi: 
Occhi che calde ftiUe in me piovete , 

Sola ragion che in voi lagrime verfi: 

0 ferite amoroft in cui rimiro , 

E tocco di pietà tal' or fofpiro . 

37 

Sciolto con nuova pena, e maggior doglia, 
Refia il Signore anco appoggiato alfaf 
Ma fanno tofio , che di li fi foglia (fio : 

1 crudi , t voglio pur,chemuoua il puffo. 
E che la vefia da fe ftefio accaglia , 

Che per difpregzo gittar diati a baffo . 
Or penfa come vn bucm piagato tanto 
Puote race otre, e riutjhrt il manto . 

Si 
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o» muouefiptnto con gran pena a forza» Ne cofa cbe ragion ti detti , i dica 

E ua tremante addolorato, e chino > Apprezzi intenta fol nelfuo defìo : 

E [ vmano vigor tanto rinforza , Giacendo neghittofa U fiorai 

Che lofofiiene il fuo poter dittino : Nel tuo Fangofo lettole marcirai 

Vedi del corpo ì impiagata forza, 41 

Com il dimofira mifero , e mefcbino : Fiera compagna mia non fi conuiene 

Far cbe cbieggia pietà , fe ben no chiede F off or di là con penfier pigri e lenti : 

T anto mendico , e mifero fi vede . Se voglia parte bauer nel fommo bene » 

. 39 Bifognane gufi ar de fuoi tormenti : 

Aiuto chiede pietà quel , cbe di mofira Abbracciam noidelnofiro amor le pene 

A noi le membra ignude, e le ferite , T enendo gli occhi a nobilmeta intenti : 

E col idgue il terrfycbc calca , innofira , Giesit vien flagellato , e dunque noi 

E par cbe a dargli alcufoccorfo incite : No pentiremo ilduol pur membri fuoi t 

Ma vedendolo tal per colpa nofira , 41 

Far cbe noi fieffì a far vendetta inuite , V ènei fiamma bontà, vinci diurna 
C antro noifieffì, poiché l nofiro errore Pietà quefii terreni affetti nofiri ; 

Pieno di tate piaghe ha vn tal Signore . S caccia da quefia mifera , e mefebina 

40 Carne tanti feroci occulti moftri ; 

E tu mia carne mia mortai nemica , Tingi nelfangue fitto la difctplina , 

Nemica i ogni bennemica a Dio , Cbe ne flagella, accio da noi fi moftri 

Aggiungi nuoua colpa a colpa antica , Algiuftififimo Dio, cbe ne tormenta 
Procuratncefol de l danno mio : Per nofira colpa, e refu ogn'ìra fieni* . 


11 fine del Canto Quintodecimo 
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CRISTO INCORONATO 

DI SPINE- 
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VTTO fu- 
ghe è Grisù, fi 
parte refla 

Non tormenta- 
ta nel bel cor- 
po fanto 

E la diurna , e 
facrofanta te- 
Jla i 

No foce' deor da mortai piaga alquato 

Ma fiera man fiera corona apprefia , 

Da non mirarfi finza pietà , e pianto : 

E Grisù chino , e manfuetofiede , 

Che ad ogni forte di tormento cede . 

* 

Vilmente i pofio , e perche circondato 
Sia d’ ognintorno da nemica gente, 

In mezzo il cortil fede , ed egli ornato 
Di porpora fi Jià tutto clemente : 
Vecchio manto lo copre , e si Jlr acciaio. 
Che à rifo , e fcberno J molti fu fouenric 
Or ne vejlon Grisù , mojirando come 
Sol tien di finto Rè la vefie, e'I nome . 

Ne manca chi gli dice , egli rinfaccia , 
Che fivolfegia far Rè di Giudea, (eia, 
Ne chi l motteggiate chi gli fputa in fae 
Carnè cojìume di vii gente Ebrea , 

Ne chi la trifia ve [le fiira , e Jlr ac eia 
Con difpeU'J* gejti , e voce rea : 

S'vn lira vn ilio in baJfo,e lo dtfcuopre 
V ri altro ( alza , e fino al volto euopre. 


In tanto vien chi la corona porta 

E par che dica : quefia al Rè eonuiefUÌ 
Upefia la tefta cinge , e la conforta 
Ed a far ornamento infume viene : 

Io t ho fi ben contefia , e bene attorta , 
Ch' aua za ogn altra ch'ogni Rè foftient 
Io di mia man la feci t or la prefento 
Al Ri di cui fi degni fatti fento : 

Vien lodato l' autor da molti intorno , 

E lo filmano affai di premio degno , 
Che cofa d'apportar più danno, e forno 
Non poteua trouar fiottile ingegno , 

E bramofi vederne il capo adorno , 

Che fiajfi cfpofio ad ogh afialto indegno 
L'inuentor ve l' addotta , e ve l'affètta . 
E di calcarla alquanto fi diletta . 

6 

Cinge la Ufia la Corona , e fopra 
La euopre fi, che riè in tutto nafeofa : 
Vien gente più feroce , e pone ogn' opra, 
Percb ellafiringa,e prema, e su vipofa 
Canne infieme congiunte, e tato adopra, 
Ch'ogni fpina produr vede vna rofa , 
Rafie vermiglie , che ne' biondi crini 
Mofirano in fila ri or vaghi rubini . 

7 

Fra f aurea , e bionda chioma fi naf conia 
Ogni fpina pungente , e dentro pafia : 
La carne preme, e punge, e di profonda 
Piaghe la fere , ed oltre anche trapaffa 
Rigano rivolto, oimè,difangue I onde, 
E Gtetùfimpre con più duo l s abboff a , 
Che fin dentro il ceruel le fpine finte 
Calcate giù dalla nemica gente. 

De 
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De lo fienaio vmor tutta vermiglia 
La bella chioma di Giesù fi vede , 
Scorre la fronte il fangue,e nelle ciglia 
Si congela , e'n maggior copia rifiede , 
Cade ne gf occhi, e cauo albergo piglia, 
T al cbe’l lume diurno al f angue cede > 
E la guada, e la barba in ftrana guifa 
Di saguinofa pioggia ì afperfa,t' ntrifa. 
, 9 

Le ) "palle il J angue , il diuin petto bagna , 
È la vejie il raccoglie in più d'vn lebo : 
Vn riuo corre , e l'altro l’accompagna 
Così che ri empie P amorofo grembo : 
Ne per molto cadérne anche fi ) lagna , 
Ma fà di pioggia caldo, slargo nembo, 
Che di lagrime mifio fempre abbonda , 
E'n larga copia fin la terra innonda . 

10 

Grand'ilo firazio, e’iduol, che di pietade 
Puote / "saldare , e liquefare i faffi : 

Ma la gente mintjtra d'tmpietade 
Ptìefiera fempre immobilmente fìafsi ; 
E penfa , che con nuoua crude Itadc 
La notte tutta tormentando pafii : (de, 
Mojìra vn fagace,e fi altro, che s'auue- 
Che fenza fiettro il Rè nouello fiede. 

11 

E ne/à gl' altri accorti , e non fi tofio 
L accenna, eh' al difetto altri fupplifie, 
Che nella delira di Giesù vien pofto 
Vii fiettro e come pazzo fi fihernìfie : 

0 fitto che velame fìafsi afiofìo 

1 l diuin lume , e più non apparifie , 

Da Rè vien falutato , e cof aiuti 

Le guadate accompagnano, egli fiuti, 

i» 

Di f angue , e fiuti T amorofo volto 
E tutto di Giesù tinto , e macchiato : 
Oimè dalle guanciate offèfo molto , 
Straziato , tormentato , ingiuriato : 
Nell'immondezza àfepelìtrlo bà tolto 
L empio ftuoloinfernal crudo, e fiutato: 
O foderato tutto quel , che baue te 
D'impuro, infaceta al pio Giesù ponete. 


n 


Qual offefa maggior , che còfaluti 
Accompagnargli fiuti , e le pere offe l 
Empire il volto Angelico di fiuti , 
Come fi cof a abomineuol foffe : 

E con parole indegne , e motti arguti 
Schernire, e lacerar, dar vrti , e f coffe ì 
Salue Rè de Giudei , dicono , e in tanto 
Dan percoffe di canne al capo fanto . 

Or fiedi , anima mia , contempla , e mira 
Il tuo celefte R^è come ripofa , 

Senti con che pietà geme , e fofiira , 
Mira la tefìafua tinta , e fiinofa : 
Vedi il Sol criecliffato il lume gira ; 
Vedi la luce fua nelfangue afiofa : 
Vedi che pioggia,oimè,ne gP occhi pioue 
Di chi la terrai ICiel cotfpra,e muoue. 

IT 

Veggio dolente mè la bella fronte 
Del mio edefìe Rè di fitne cinta : 

V eggio'l mio ben eh' è di dolcezza il fole 
Con la faccia di fangue afperfa,etinta: 
E pur le lingue ardite, eie man pronte 
Hà gente , e corre li da rabbia /pinta , 
E lo fihernìfie à gara , e lo percuote , 
Nel capo , nella fronte , e nelle gote . 

1 6 

Efirime in vn gentil quadro pietofo 
V ri interno dolor de IP altrui male : 

M and a fuor l'occhio tinto , e rugtadofo 
Ardente raggio d' amorofo forate : 

Che mofìra che fi fìà mefto , epenfofo-, 
Vien dall'interna tua piaga mortale , 
Ch' e del graue dolor a eterno danno , 
Che quelle genti àfemedefme fanno . 

«7 

Mentre P afire pungenti , e dure fiine 
Fanno alfacro c cruci mortale offefa , 
Volta Giesù le luci alme , e diurne 
Verfo la turba rea di fdegno ac ce fa , 

E nel cuor parla : ò mifere , e mefebine 
Fatture mie , fi non vi grassa , e ptfa 
D’offènder ine: deb ciechi almen vedete 
Che s’a me gloria , à voi morte porgete. 

Senta 
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Srnto ogni punta sì ch'entro mi punge , 

E dammi duol grani fimo, e mortale : 
Ma co maggior torme to al cuor mi giti- 
Veder da chi so / pinta a termin talefgc 
Veder che' Ipopoi mio da me va lunge , 
J Me t opra mia per ritenerlo vale : 

Ogni mio duolo eccede , cbe'l fuo danno 
Auàza ogn altro mio piùgraue affanno 
19 

0 che m'bai tèe prodotto ò vigna ingrata , 
Quefto ì quel frutto cb’da te fi coglie ì 
T'bo con tanto fudor culla, e piantata , 
Perche liquor gradito a me germoglici 
M 'bai difpine la tefra incoronata : 
Ecco i frutti , ecco i fiori , ecco le foglie , 
Co quefte obra mi fai , di quefte il crine 
Mi cingi, e porti a me per rofifpinc . 
io 

E ver ch'io diffi già cbe'l tuo terreno 
Doueua germinar triboli, e /pine , 
Ch'oggi trajlate in vn fecondo fino 
Dan rofi pregiofi, e matutine : 

Come faluU porge anche il veneno 
Ridotto in medicina eletta alfine : 

Co fi per tua fa/ute, io dal tuo male 
Traggo liquor fa/ubre, e cordiale . 
xi 

Suole il cultor, che per diporto innefia 
Jn arbore gentil /eluaggio pruno , 
Goderne poi con fuo diletto , efifta 
Fatto foaue nel tempo opportuno . 

1 dumi che mi vedifijjim tfta , 

Che per tua gloria con mia pena aduno , 
T i por gon frutto che se l guferai 
Autda d'altro cibo non farai . 

Così pura colomba vnic a eletta 
Poggia volando alle fiorite /pine , 

E nel bel nido di Gtesù t'affetta , 

Che letto ti data nel molle crine : 
Ghttui fol trouerai gioia perfetta , 

E guferai dolcezze alme, e diuine : 
(fiumi nel mezzo di nel giorno ardente 
Gemer lieta potraifoaucmente 


Batti tali amorofi, ardi cantando 
La notte e'I di nell amorofo nido : 

Pofio ogn altro ptfier mt degnoin bado. 
Suoni deli' amor tuo quefi $, e quel lido , 

Sin che nuoua, e lucente in su poggiado 
T'alzi co maggior volo* maggior grido | 

Pur d'amore infiammata in altro loto 
Ardendo fempre di beato fuoco . 

*4 

Già lampeggiare , e fiammeggiar fiottante 
L' autda fiamma in alto accefa miro , 

Fra f oftro, e toro si foauemente , 

Che tutto auapa,e tutto lUuflra in giro , 

E pur C ofiura mia gelida mente , 

Non arde, e luce, e di breue fofpiro * 

E fiarfo il petto mio non anco accefo 
Di pura fi ama, ì d'altro fuoco aectffo . 
xs 

Già ti doleui tu, che da me tolta 
Arida molto, e infinti tuffa fiaui , 

Vedi ora come ne! mio fino aecolta 
Puoi render frutti a noi grati, e fiaui : 

In me t' accolgo , t con mia pena molta 
T oglio cbe'l pefi tuo mi calchi e grani » 
Perche tù gufiti con di/etto,quanto 
E degno il frutto colto in terrcnfanto . 
x6 

Apri l'vfcio del cuore,alma.non finti , 

Che picchia il tuo Giesùicbe no rifpodiì 
Tu non cono fi i i fiuoi diurni accenti , 

E col tuo grido il fuo chiamar cofondi : 

Gli (iccrefci tù, con f indugiar, torm/ti , 
Ahi che morto farà, fi non f afiondi , 

Se no' l foce arri tù, tal duolo il preme , 

Che maca, egiùge tofio ad' ore efireme , 

*7 

Giesù tocca la porta, e dice, ò fpofa 
Apri, diletta mia, che a te ne vegno : 

Ho di notturne filile rugiadofa - I 

La chioma mia purdeB amormio fegno: 

P afiata è lafiagion fredda , e neuofa , 

. E cede il verno a Primauera il regno ; 
Come non finti, mia diletta, i fiori , 
Ch'empiono il tutto di fio asti odori t 

Arte 
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Arte nuoti a è fi up end a con le /pine 
E col fangue curar piaga mortale ; 
Con di f anta pietà punte diuine 
T ocra punge , e penetra il noflro male : 
Nel caldo idgue inzuppa pofeia il crine 
E f addotta lor fopra m modo tale , 
Che le euopre, le finnge,e chiude tanto , 
Che non riman fegno di piaga al quitto. 

• 19 

E quejlo l'Ariete , che nel monte (ferfel 

Del figlio in vece il Padre Abramo of- 
Che tra le fpine di fua curua fronte 
Le gran corna tener fiupido feerfe : 
Cbarfe poi si* f aitar con voglie pronte , 
E’I del d'odore a Dio gradito afperfc ì 
Quejlo filo placar puote lo fidegno 
Del Padre. e rider l'buo di pace degno, 
jo 

E quejlo il fiume ecce lfo, che J correndo 
La gran Città di Dio lieta la rende ì 
E quejlo il rogo, che nel fuoco ardendo 
Non fi confiuma,e fiempre pii* s'accfde I 
E quejlo il fonte, onde chi vien beuendo 
Sempre con maggior /ite in alto afe f de ì 
Di qui [ acqua vitalfiorge, e deriua , 
Cb’ eternamente ogni bell'alma auuiua: 

Ma tu gente crudel non fazia mai 

Di procurare al Ri del Ciel tormenti , 
Quando dtll'crror tuo t'accorgerai ì 
Quando vedranfi i tuoi furori fpenti l 
Quando } opra del /angue (porgerai 
Lagrime di pietà calde,e cocenti l 
E quando ti vedrò nel fonte immerfia 
Che per nojlra fialute eterno verfia l 
J* 

O mal adetta Sinagoga l quefia 
La corona ch'ai RI di gloria doni l 
Ecco la tua letizia ,e la tua fifa : 

Con l' autor d'ogni tuo ben coroni ì 
Non vedi che trionfo in Cielt'apprefiaì 
E cieca fipregzj le fiue grazie, e i doni ì 
Altra corona attendi in altro regno 
Conueniente al tuo firmo J degno . 


ECIMO. 

E voi rigide J "pine ardire battete 
Di punger carne delicata, e pura : 

E fi àel / angue pio vi preme fiett , 

Che non porgete a tant'offiefa cura : 

0 che tormento al vofiro autor porgete 
Che sfore il eomun bi certa, e procura: 
Deb che noi vi ammollite , 0 vi piegate 
T anta thè firn za offtfia lo fiueeiate t 

>/i ,4 

Di qutfipuntan le gemme, quefii dumi 
Pungenti, e /in za vmor produconrofit : 
Di qui vfgono i lampi ardenti, e i lumi , 
E le ghirlande frefiche, e rugiadofie : 
Qpi fiorgon di dolcezza gl' ampi fiumi t 
Colmi di ricche merci, e preziofie : 

Qui f alma innamoratafià notando t 
T uti altro pofio,e fie medefima,in bado . 

0 del mio Nazzareno aurate, e bionde 
Chiome, che marauiglia al Sol porgete. 
Chi tanto v auuihfict, t vi confonde , 

E fra che folta fitpt inut Ite fitte ì 
Alme, voi che tosi liete, e gioconde 
L'or crefipo,* terfio rimirar fiolete , 
Riguardate piangendo il regio crine 
Di fangue intrifo fra fi dure fpine . 

... 36 

Anime elette, e fante vfeitefuora 

V edete qui comtl Ri vofiro /lede : 

0 qual corona il dium capo onora , 

O qualfcettro tenere in man fi vede . 

V edete chi lo ferue, t chi t'adora , 

E con qual pace ad ogni firazio cede : 
In mezzo a tante fiere offefo ftajfi 
Ci gli occhi infanguinati vmidi,e baffi, 
ir 

Venite, 0 clementiffima Regina 
Spofa del vofiro figlio vnica eletta , 

E vedete la tetta alma , e diurna , 

Di qual corona i circondata , e fretta : 
V edete il RI pacifico che inchina 
La veneranda faccia , e benedetta , 

E volge f amorofe luci intorno , 

Fatto con dalla fua madre adorno . 

Po’» 
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Voi, fi br am afte mai cinger le chiome 
Del caro figlio dìvn leggiadro fregio » 

0 di gentil corona, e ricca , come 
Si conuiene a Signor fi grande egregio, 
V edete quefia, fi con face al nome 
di Saluadore, ed al fico fiato regio : 

Per fallite d altrui quefia corona 
Porta Gititi , perche falute dona . 

J9 

V edete il feggio fuo , come confate 
All'alta maeftà, che a tutto impera : 

V edete come regna,e come tace , 

E ticn giufiizia in ogni parte intera ; 

E Ribebe pon tutto il fuo regno in pace: 


41 


Era mero le grandette, e i figgi primi , 
Gli fiettn imperiali, e le corone l 
E gradirà, ch’altri m'onori, e filmi, 

E che delle mie lodi il mondo fuone f \ 
fedendo il Re del Ciel pofio negli imi 
Luoghi da sì vilifiime perfine . 
Vedendo, ch'egli non è fazào mai 
Di mille ftrazi,e fiorni , e mille guai , 

44 

Ricordami Signor dolce finente. 

Ch'io ti corono all'or d’acute /pine , 
Quando fopra di mefuperbamente , 

Mi leuo,e bramoch' altri a me j’incbhu : 
P ungimi fpe/fo tu l’alma, e la mente 
Beato quel, che in lui fiol crede , e fpera: Di penitenza , onde poi giunto alfine 

Beato chi lo prue, perche regna Di qtiefio mortai corfo a pien compunto 

Sedendo fico in parte eccelfa, e degna. Papi felice il perigliofo punto . 

40 4J 

La canna, che fifiien debile, e vota , ( tu » Anima attendi il tuo Signor, che viene 
Cui pofiia aura di vento inchina, e muo In moftra a noi da mano altrui guidate 


La natura mortai nofira diuota , 

Che per fi fiefia ad ogni mal fi muoue , 
Sol. nella regia man puòfiarfi immota , 
N e pofa può già mai trouare ai troice : 
Et filo la fifienta, ed è po/finte 
A fìabilir la nofira inferma mente . 
v 

C hi meglio vien di lui del manto ro/fo 
vefiito, ben che per difprezzo ornato l 
Che falò immenfa carità Ih a mo/fo 
Afottoporfi a cosi ba/fo fiato : 

N on perche fa con tante offefifeo/fo 
V iene il fuo gradì amor punto firmato : 
Anzi ad ogn’or crefie il sii amor eterno 
Come per pioggia Jiiol torrfte il verno . 
4» 

Or inalza, omaigli occhi, anima, e vedi 
La via regia del Ciel fublime,e chiara : 
Nel dolce grembo del diletto fedi 
Già che fi nobil figgto ti prepara : 

0 te beata fi a più bafii cedi , 

Di qui la via per gire al Ciel s’impara: 
Chi qui la iefia a molte offefe inchina , 
Hd corona mi Ciel. ricca, c diurna. 


Fiacco ti, che vacilla ; mal fo/ìicne 
Con atto di pietà f empio Pilato : 

Per mal feettro dtbil canna tiene , 

T utto piaghe, c di f pine c coronato : 
Gicsùcoit camma, e par cbemofiri,(firi. 
Che brama tal mojìrarfi agli occhino - 
4<S 

Con le luci pietafi vmide,c mefic 
Il Ri fi pofa,indi al Signor riuolto , 

Lo mira, e alzando la purpurea vefte , 
Difiuoprc mofira lo fpiagato in volto : 
E con voce tremante a pcnaquefic 
Note vdir face alf empio fiuolo accolto: 
0 pur dice: ecco t buomo,e volto in giro, 
L’ addita,e figuc il dir mezz’vn fi/piro. 
47 

Quafi che dica:cccoui t buomo quale 

V oi giudicate vfurpator di regno * 
Difciplinata, e già condotto a tale , 

Che no vedete in lui pur dì buomo pegno: 
Ora penfate voi che può, che vale 

V n che fi a pofio in fi vii grado indegno: 
Se merla qualche pena 1 1 fuo peccato , 
Vedete come l.bo ben flagellato . 

Coji 
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Cefi par che f amili, t giù non lajfa 
Cader la vefte, perche ogn’vno il miri . 
Ed egli il mirale con più doglia abbajfa 
Gli occhi,e couie,cbe voglialo nò fiofipiri: 
Deb qual cuor di pietà non pùge,epaj]a 
Spettacol fi crude l à'ajpri martiri i 
Chi può che qui fi ferma, e veglia tanto 
Non dar fegno di duolfiegno di pianto ì 
19 

Mirate , occhi dolenti al vof.ro oggetto 
Nel proprio sàgue,e nel liuore muolto ; 
Mirate il bello, e venerando afpetto 
In miferanda forma oggi mai volto : 
Svenato il fangue dalla te fi a a! petto , 
Ed in rujeelh , ungi in torrenti fi tolto : 
Per coiai modo il fiderò corpo allaga , 
Che fiembra fio ! ferito d'vna piaga . 

io 

Dolente vifta , e lagrimofa moflra 

Ci s apprefienta.o Vtrgin Madre, e pia: 
Il giudice crude l ne fcuopre, e moflra 
T ulta impiagata la fialute mia : 

Come potrà fibffrir la vifta noftra 
Di mirar cofia fi fpietata , e rial 
Ecco i huomo,dice egli, e moflra fuort 
T ulto di fangue tinto il no 1 irò amore . 
U 

Ne fiolo.oimè, tutto di fangue tinto ; 

M a tutto piaghe, e tutto duol lo ficerno : 
Il capo del mio Rè di Spine è cinto , 
Cinto di /pine è il Rè del Cielo eternq . 
§>uai amor qua! pietà, t'ba con vinto , 
Signor ,cbcJoffrtr vuoi eotanto fiebemoì 
Perche con ferito ti dimoftri 
Obbrobriofiamente à gi acchi nofilri ì 
f» 

L'buomo,parmi d v dir, cbe mirifipondi, 

. fpuafi volendo dir, così mi tiene , 

E tutto per mia colpa onde confondi 
M e,che fon la cagion delle tue pene : 

O del gran Dio giudici alti e profondi , 
Onde tanto dolor nel figlio viene l 
Ecco l'b uomo già dir d'alto mi finto , 
Cagione al figlio mio d'ognt tormento . 


« 




0 o mifiero me, dunque io fui fiolo , 

La fpietata cagion di tanto male ì 
Dtique il gr a Rè de! soma Ri figliuolo 
Veggio per colpa mia condotto a tale . 

0 dolce Madre pia fra tanto duolo > 
Ditemi voi, perche fatto è mortale 

L' immortai voftro figlio, e perche fiazio 
Non refi a ancor di tata pena, e ftragioi 
U 

Non può la Madre pia per gran dolore 
Dar più breve rifpofta a detti miei : 
Ma volta a me, cofiì mi parla al cuore 
Con mutofiguardo: tu cagion ne fiei . 
Sol per tua colpa egli ldguifice,e muore, 
Come tu vedi,i tuoi misfatti rei 
Han condotto il mio figlio , oue lo vedi , 
E la cagion del può dotar mi chiedi l 
li 

Tutti fiela cagion, par che fioggiunga , 
mentre fi volge à mè con mejtofiguardo, 
Sguardo. che par che f alma,e l cuor mi 
E mi vi lafici vn infocato dardofi pùga, 
Nèfiaprei dir , come non mi dtfgiung* 
Il cuor dal petto, e come lento,! tardo 
Sono a fuggir f errar, ch'ai mio Signore 
Ed alla Madre pia trafigge il cuore , 
16 

Ecco il tuo figlio o mio celefte Padre , 

Che per dar vita à me tutto è piagalo : 
Ecco il voftrofigliuol diletta Madre, 
Per colpa mia battuto, e flagellato : 
Ecco il voftro Signor fiuperne fiquadre , 
Pien di piaghe, e di (pine incoronato : 
Ecco buomo il tuo f attor, no ti fiouuiene. 
Che tu fie'la cagion delle fiue pene f 
17 

I ngrato eccoti l' buomo, e quefii è Dio , 

Cbe per l buomo bearfiua carne prefit : 
Celefte agnello immaculato, e pio , 

Ch a morte va con tante graui offèfie . 

H ai forfè il tuo Signor poftoin oblio , 
Cbe ti creò , ti refe, e ti djlfie ì 
Eccolo, quefti è d'ejjò,e tu lo miri , 

1 ngrato,e pur non piangi, e nonfiojfiiri. 

Si a Vera- 
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Veramente co fluì /opra fe tolfe 

Le nojire piaghe amare ài noflro duolo: 
E qual pia Madre nel fuogrebo ac col Ce 
Dal Padre gafligato , empio Figliuolo. 
Chi foftener poUa quel , eh' egli volfe 
Flagello ,ò d amor grande ef èmpio folo: 
Giejù mio, per faluarmi , in fi raccoglie 
T utti i flagelli miei , tutte le doglie . 

59 

Eccol , fpecchiati qui , vedi le tante 
Ferite , che à Gieiù , peccando , porgi : 
T ù quefle membra delicate , e fante 
Hai coli lacerate , e non t’accorgi. 

Che ferifci t eterno vnico amante , 

E fimpre contro à lui più fler riforgi : 
Ne può ti dolce , e u pietofo af petto 
Pur frinitila d’ amor deftartt al petto . 

60 

0 buomo , eccoti ih uomo . ejfendo umano, 
Vmanamente ejfer trattato deue : 
Stendi alle piaghe tante fue la mano , 
Ttpra il dolor, che per tuo amor ricette: 
No far che verfi tanto f angue in vano , 
Non fare il pefo fuo Jempre più greue ; 
Se pietofo ti mira , che non guardi, 

, In lui pietofo con pietofo fguardi ì 

6 1 

Ecco , non girar più la vifta intorno , 
Rimira il dolce , ed amorofo afpetto : 
Ecco il Sole, onde falò attendi il giorno, 
Ecco l'unico tuo beato oggetto : 

Quefle fon gemme, onde lo vedi adorno. 
Staff coii , per adornarti il petto : 

Sono felle amorofe , ardenti lampi , 
Onde i infami, e d'amorfanto auuapi. 

<> 

Huomo , quefli è il tuo Dio , perche feroce 
T i volgi contro all'alma fua boutade t 
Deb qual dano ti porta, ò in che ti nuoce 
Qual ti porge ragion di crude Itade l 
L ' durai fe' l brami p tua gloria inCroce 
Perche ritroui appo di ti pietade : 

Ecco , vedi bontd , che iti fi dona , 

E così teso , anima mia , ragiona : 


Ecco buomo il tuo poter , vedi fin doue 
Arriui , tfe m'offende il tuo peccato ; 

T ù vedi il f angue mio, che da me pioue , 
V edi come fon qui da te piagato : 

E Dur queflo ejfer mio no ti commutar , 
Ch’ami vedermi in più mifero flato : 
Eccomi , non ti fany di piagarmi > 
Ingrato, vorrai dunque morte darmi ì 

64 

Ecco huomo il tuo Fattorfe mai brama fi 
Veder chi t' hi con tanto amor creato : 
Tu me con ferifli , e lacerafli , 

Pur troppo d me crudehduroj fpietato: 
Già m'hai così condotto, e pur contrafi, 
E mi fai guerra con mortai peccato : 

0 fojfl faz.io quando m'haurai morto , 
Che prenderei net mio dolor conforto . 

6f 

Ecco, huomo: or duolti poi qual" or dtfli'do 
Sopra di tela mta pietofa mano : 
Quando purgarti, ed abbellirti intendo 
Co quefli vegzi del mio Figlio umano: 
Quando , fecondo che mi piace , rendo 
T ì flagellato tn ogni parte fano : 

Nota , apprendi qui , come far detti, 

Quando di quefle mie grazie ricetti . 

66 

Ecco l’errar non vuoi la meta t’I fegno , 
Da cui non deui mai torcer la vtfla : 
Qutfl è la via per cui fi giùge al regno ; 
Mezzo, per cui fupremo ben t acqui fa: 
Ecco il tuo fido appoggio il tuo foftegno 
Alma ,fe fianca ftdogliofa , e tmfla : 
Quando doler tifenti , vnifci il duolo 
A Gieiù , tal che refi vn dolor folo . 

67 

Come mai ti potrai doler , fe guardi 
Quel , che per te I vnico mio foflitne I 
C ome le piaghe fue non ti fon dardi , 

Ne ti prende pietà delle fue pene ì 
Hai tate faci incotro,e ancor non ardi. 
Che non ti affidi qui . chi ti ritiene t 
Ecco i ami il ben tuo, per che noi prfdiì 
Che failpercbe le braccia ornai nò fedii 

Ri - 
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Ritratto di pietà de , e pur fi troua Sia crocififfo pur la turba , grida , 

Cuore , eòe per pietà non fi compunge : 0 che ferita (ente al cuor la Madre . 

E dolore -.a dolor lepre rinuouafgtuge, Sia crocifijfo , con più orrende firida , 

E piaghe à piaghe, e /angue à sugne ag- Và pur gridar, do , ecco ò celcfle Padre 

ColFiglio esìgue' l Padre eterno proua 11 tuo Diletto in man di gente infida , 

Se J detta di amor forifce , e punge ( letto, Sofpmto à morte ; ecco fuperne [quadre 

Lh uomo, t gli dice secco buomo il mio di 1 Ij attor vojlro , come vn reo dannato 

Citare^ vita à colui,cbc gl' offre il petto. Alla morte , mt ree del mio peccato . 

69 74 

Non fai chefonmillanni,e più, eh' io difsi Or afpetta , Signor , vedere vn fegno , 

Di voler trarti l'tnf afitto cuore : Pur di qualche pietà di v nana mente : 

E darti quel di carne mia promtfsi > La tua Jbmma bontà d'ira , e di [degno 

Mojfo dal mio fommo, fuperno ardore: Paga quejì' empia , ed opinata gente , 

Tego in tegf occhi, e tu tàgli tn me fifii , E ti brama veder morto fui legno , 

Eccoti, oh cb' altro fegno vuoi di amore ì E grida , e l chiede con furor repente : 

Huomo,ecco'l cuor di carne, or apri' l fe O diurna pietà quanto ti fienài , 

E frane fuor a ogni durezza pienof no O buomo ebe crudele imprefe prendi ì 

70 7f 

Ecco la gloria vofira , ecco il mio Cielo , A ebe lo chiedi morto ) perche brama 
A voi per fino à qui ,fempre celato , Forfè donarti vita ì à che lo [degni ì 

Per quefio il voler mio v'apro, e rivelo , Perche f ody e lo [prezzai perche t'ama 

Cb'i mio figlio diletto vnico amato : E ti moftra di amor fi chiari fegni f 

Ombra non vi contende più , ne velo O con che dolce voce al Ciel U chiama , 

<§) uefiijn cui mi copiacelo, ed Emigrato: E tu pur di rifpofta almen noli degni : 

Su quefio aitar potete gl occhi vofiri, t Augi ,à fera rifpofta , ó cruda voce , f 
Che fien sepre graditi a gl 'occhi nofiri . Il chiedi morto , e lo trafiggi in Croce . 

71 76 

Ecco r eterno Sol , cb’ eternamente Ma tù Pilato , ora che fe'fra molti 

Splende del Padre con l'eterna luce : Empi/, ed vngiujìo, oue piegar ti lafsi ì 

Ecco l'vmano Dio vino prefentc , Se alla vifia amorofa il guardo volti , 

Luce , e vita di quanto vtue , e luce : Ben so, che fenza pietà altra non pafsi-. 

Che farai cieca , ed ofiinala gente > Ma ss le voci , d'ira colme , afcolti : 

Sprezzerai forfè il tuo fuperno Duce ì E vedi che maggior tumulto fafsi , 

Ahimè ch’egli è pur ver, che gridar s?to. Che ftai fofpefoalquato , e al fin fra dui 

Che s'aggiiiga al Signor pena, e tormeto T'appigf à dar il gi ufi in preda altrui. 

7» 7 7 

Sei brami crocififio , grida almeno , Parlando in fimil fenfo : or sù prendete 

Sia crocififio co'perucrfi Ebrei : 

No tifazij, e pur l'hai di piaghe pieno. 

Co' tuo' peccati sì nefandi , e rei: 

Dagli morte , ofiinato , aprigli il feno , 

E trafiggegli ornai le mani , e i piei : 

Porgigli aceto , e fiel prima che muora: 

Ecco è tuo vino , e farà morta ancora . 


Quefi innocente , e giudicate l voi , 
Secondo quella legge , che tenete , 

Che tal giudizio non 1 afpetta à noi : 
Io non trono cagion , fe non porgete 
Altra querela à me , de fatti fuot : 
Nel giudicherò mai di morte degno , 
Si in lui non trono di peccato fegno . 

Ri- 
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7* 

ÌRifponde il fiero fi unirmi legge b abbiamo 
E fecondo la legge morir deue : 

E fe 'fatto Fig/iuol di Dio foprano > 
Ineficufiabil colpa , e troppo greue : 

Orfie impunito , e libero il lanciamo % 
Grane torto gi ufi i zia ne rie tue: 

A noi s' afipetta d'o/Jeruar la legge , 

C be con ia pena il fallo altrui corregge. 

7 9 

Pi lato intende quefio , e perche vuole 
Saperlo da Giesù > fico ragiona , 

E dimanda : onde fi' : ma fue parole 
No ban rifipofta,e pure ancor lo fiprona. 
Dicendo: a me non parli ì come fuole 
Accenna quanto può regia corona : 
Soggiungendo : non fin che liberarti 
Po/fio non men,cb'à morte condcnnarùì 

80 

A quefii detti alzando gl' occhi alquanto 
Così rifponde il dolce > e manfueto : 
Nulla baurefii pojfianga , fi dal fanto 
Non tiveni/Je , ed immortai decreto : 
Così detto , e Pilato mojfo à tanto 
P enfia lafciarlo andar fenza diutelo : 
M a grida il crudo fiuol fie'l Inficierai , 
Pitto , nemico à Cefiar diuerr ai . 

81 

Pilato intefio quefio , vficendo finora 
Il Signor mena ficco ; indi s af side 
Nel Tribunal , dicendo : eccovi ancora 
Jlvofiro Rè: ma t empia turba finde , 
Fieramente gridando , mttora , muora 
Di Croce , e con la lingua rea f vccide : 
0 lingua vcncnofa , e d'ira voce , 

Che chiedi mortoli Rè di gloria inCroce. 

8» 

Nè l'opra di Pilato , nel dirgioua , 
Crocifigger vorrem dieque URèvofirof 
Che n/pondon co ira ardente, e nuoua, 
Ndhabbiamfie no Cefiar per Rè nofiro. 
Il Giudice , che /campò altro non troua 
Del popolfier dal fiormtdabil mofiro: 
Ne parte bauervorria nelgra misfatto 
Stafiss penfiofio , e trrefioluto in atto . 


Siede Piloto , e tacito , t penfiofio 
In gran tempefta di penjtcri ondeggia , 
Ne può , ne sà trouar breue r ipofio , 

Ma stfpre piu s'aggira, e più vaneggia: 
S’è di fialuare il Saluador bramofio 
No sà qual Jlrada egli tener fi treggia : 
E incondennarlo à morte ingiufia,temc 
L'ira del Cielo , e ne fiofipira , t geme . 

84 

E mitre vn pifier caccia et altro accoglie , 
Ne f vno eficlude in tutto, ò Poltro accet 
Ecco cbemad'à lui la jppria mog/iefta: 
Pn fieruo,cbe f attuifa giunto in fretta , 
Che no cornetta Igiufio all ’altrusvo glie 
E'n dar morte à Giesù no s’intrometta. 
Perch'ella' n fogno molto bd già /offerto 
Indizio del fiuo danno graue , e certo . 
8 ? 

Pi lato , fe ben mofira , ebe gl incrcfce , 
Far atto tanto ingiufio , e sì inumano , 
Non fi profitto , e più la calca crefice , 
Ne puòfedar tanto furore infimo . 
Chiede' l bacile, e l ac qua:vnfieruo mefice 
E fiende , e laua l vna, e l'altra mano , 
E dice , volto à quella fiera gente : 
l ofion del giufio /àngue or innocente : 
86 

Poi lo vedrete ; e cefi à pena efpre/fi 
Ha quefii breui accenti vltimi , e foli , 
Cbegridan ; caggia purfopra notfiefisi 
Quel f angue, e /opra ancor nofiro Figli 
0 pag/agente, àfie tu ben vedfisi, (uoli. 
Che ruma ti chiedi , ò che gran duoli 
Procacci a propri/ figli , chiederefii 
Propizio ilfiangue,e la fialute baurefii . 

Or guarda anima mia s' alcuna parte 
E in lui , che ti gradifi a , e ti diletti : 
Egli è pur nudo , e non vorrai nudarte 
De' tuoi dannofi inordinati affetti ì 
Egli è legato , e tù libera f 'irte 
Porr ai, ne i finfi tuoi tener rifirettì ì 
E s'egli incoronato è fiol dtfipine , 
Cingerai tù d' ambizione il erme ì 

II uo- 
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Il <9 

Huomo quefit è la via , di qui fi pajfa , Impara ad vbbidire , impara d farti , 

Ecco , vedi il finti ir (apro , t (addito ; Soggetta à chi più fiimi baffo al mondo : 

Erta tifimbra , e <£ ogni gioia e affa :■ A che penfi tu fango , e po!ue aliarti , 

Ma non la troua tal chi meco l vnito : Vedendo vn tanto Ri pofio nel fondo ì 

Stretta è la porta , ma ehi meco abboffa Se brami di dolcezza eterna ornarti » 
La tefìa , trotta luogo ampio , infinito : E fiato ritrouar lieto , e giocondo , 

E quel, che più contrario algufto pare » Ecco quel , che far deui , io fol corono 

Occulta gemme preziofe , e rare . Quei , cbe amator delle mie pene fono . 
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di/pone 

Al popol fiuo, 
cbeCiesìt mor 
to chiede : 

E fiord' ogn'v- 
Jo vman d'o- 
gm ragione , 

Che Barabajìa liberato tede : 

Sopra deir innocente il pefit pone , 

E 7 reo libero , ef ci olio andar fi vede : 
O giudizio peruerfo , ò fiera mente : 
AJJblut Ureo , condanna f innocente . 


2 

l LATO al Attendi alma dinota il tuo diletto , 
fin di fiodi sfar Che fuor di cafa di Piloto viene , 

Che tu l'incontri con pietofo affetto , 

E faluto amorofo fi conuiene . 

Noi perder mai ài vjla.efe ben fretto 
Da molta calca gran mar tir fofliene : 
Appreffati à luifimpre , e giungerai 
Seco nel monte , oue ripofo baurai . 

Il fuon ch'odi di trombe , e d'alte voci 
Son dell' infide , e fi eierate fi arte ; 

E quei , che vedi quindi vfiir veloci 
Nun"t, e minifiri fin d'ira, e di morte: 
Le /pugne ,i vafi.e t ferri, e le duo croci, 
Che vedi attrauerfar fra le due porte , 
E le funi , le fiale , gli frumenti 
Sono per dare al buon desìi tormenti . 

R Quei 



124 ' CANTO 

4 9 

g(rui duo , cbt vedi yfeir legati , t fanti La traue grande , ebe percuote il [molo , 
Son rei , cb' amorfe già fon defltnaù » Tutta nel dorfo al tuo Gieiù fi pofà: 

Per ciò tremanti fon di pallor tinti-, Entr alma pia, fra quel mal uagio fino- 

E morte accerchia lor da tutti i lati : Dolente, e mejìa , tutta lagrimofa ( lo , 

Al ifero flato noflro : eccone amanti , Accopagna la Madre al fuo Figliuolo % 

E da noi ftejp fatti rei dannati : Che non ti Jìa la villa amata afcofa : 

Segue il peccato morte , ecco l'inferno , Vanne apprcjfo a Maria con le pietpfe 

CLe ne darà firazio,t tormento eterno . Done d'algarfi al mote anche bramofa ; 

f io 


O noflro graue fallo , noi pur flamo 
Banditi dal terreftre Paradifo : 

Per la colpa mortai del primo Adamo , 
E tutto il noflro benda noi diuifo , 

E nudi condennati a morte andiamo , 
Ber faglio a’noflrempy auuerfarij.erifò 
E quel che è peggio, di vn' in altro errore 
Caggiam fepolti in fempiterno orrore . 

6 

Oimi , cbi fofterrà sì graue pefo , 

Se chiede il peccar noflro eterne pene ì 
Aia ecco chi fopra le fpalle ba preft 
Lo' marco noflro, eh' a faluar ne viene : 
E per noflrafalute a morte oflefo , 

E nulla il corfo al monte gli ritiene ; 
Cbefe'l dolore a terra lo rifange , 
Amore immenfo, e l'alga, e lofofpinge 
7 

Crefceftmpre la calca , e tale il grido • 
Fafsi , ebe tutto intorno ne rimbomba : 
L’vn fi fobia , l' altro dà noiofo flrido , 
Quafl furia , che fofea » efee di tomba : 
Altra najforda la campagna , tl lido 
Col rauco fuon di mal fonora tromba : 
V iefuoravn reo,cbc'l bieco fguardo gi~ 
E con due man ruuida fune tira . ( fa , 
t 

Ahi che la fune il latteo collo cinge , 

Del caro amante , e gli dà graue pena : 
La fura, e beliamola annoda, e flringe, 
E fasi, ebe Gieiu re far a a pena :■ 

Del vino fangue lo colora , e tinge , 

Che filila il capo con più larga vena-, 

0 pietà grande , oiml la fune fola 
Gli può troncar la vita > e la parola. , 


Ifacb il giouinetto il monte afrori de 
Col fafeio fopra f innocente dorfo , 

1 1 coltello il gran Padre in alto flende 
Si che dtrrfti: egli al fuo fine è corfo . 
Piùfempr'il fuoco d'alto amor i uccide, 
E fpczza ogni ritegno , ed ogni morfo : 
Ne vento può d'altrui furore , of degno 
T orgli il fuo fine, e' l fuo bramatofegno 

1 1 

S oprasi gran monte il gradi incarco porta , 
Gieiù cb' a pena viuo fi foftiene : 
Maluagio ftuol gli fa crudele frorta , 
Cb' allo ftrazio di lui pronto fin viene-, 
Vengon fuor de ila gride, e regia porta 
Donne mofie a pietà di tante pene , 

E nel feguir Gtesù a' alti lamenti 
Empiono il Cielo , e di fofar cocenti . 

ii 

Sente il pietofo gemito , e' 1 lamento 
Gieiù cb'opprejfo con dolor camina » 

E come nulla (timi ogni tormento > 

T irarfi lafcia , oue pietà f inchina . 

E volge tutto grazio fo intenta 
La bella luce ojfefa alma , t dtuina 
Verfo le donne afflitte > e le confala 
Con la foaue , c dolce fua parola . 

«J 

Con ma terna pietà , dice : ò figliuole » 

Che moffe à pietà del mio duol piagete , 
E mefee fempre il pianto alle parole » 
Dicendo : fopra mi più non piangete-: 
Piangete fopra voi vedout , e fole , 

E fopra i figli voflri , ebe tenete , 

Sopra voi , fopra lor si graue feempio » 
Goderà , che farete al mudo efrmpio . 

Care, 


*5* 


DECTMOSETT1MO. 


Cute , ti amate mie figlie dilette , 

Sole mojfe 1 pieti de'miei martiri : 
Figlie da me per la mia glori a elette 
Luce , e beltà de'miei fuperni giri : 
Anime da me fempre benedette , 

Che mi fate tenor d'alti fifpiri , 
Volgete il vofiro lamenteuol pianto 
Alla eagion , ebe ne molefia tanto . 
il 

Piangete fopra voi > piangete il vofiro 
Danno , e de'vofiri dijpietatifigli , 
Che irritato alla fin lo fdegno nofiro 
Quefii campi faran tutti vermigli . 

Ho fempre lor fegni di pace mojlro » 
Nella voce , nell' opre , e ne' configli : 
O troppo ingrati, che con lor gran dano. 
In grande abifio , in precipizio vanno . 

16 

T tmpo verri , che fol beata detta 

Quella fari , che non blfigli in terra . 
Verri di pianto vn giorno, e di vedetta. 
Di firage , e morte , e difperata guerra. 
Se pena tal mi di miagente eletta , 
Qual pena baurl chi si m'offende, ed er 
Se quel che no bl macchie di peccati (rat 
T unto fofiien , che fi a de' figli ingrati l 

17 

Se s'apprende così nel verde legno , 

Nel fecco poi , come fia ch'arda il fico ì 
0 i'tmmenfa giufiigia eterno fegno , 

E non vi penfi alma infelice vn poco l 
Segafiiga il Figliuol con tanto fdegno 
Iddio per no fra colpa , qual fie loco , 
Cbe ne difenda , quando con furore 
Gajligo ne darl del nofiro errore ì 
18 

Ch'altro fiam noi , cbe infiruttuofi legni , 
Del nutritiuo vmorcelefie prtui , 

Fatti del belgiardin fupemo indegni , 
E del ben nofiro già nemici , e fcbiui : 
Ne merauiglia è già > fi mille fdegni 
N auuampan d'tra,non più fendo viui: 
Anzi è bontà di Dio , cbe fui terreno 
Già trocbi,e fusiti no fiam fiefil pieno. 


19 

All or r affitte , e f confolate genti 
Diranno a' monti , fopra noi cadete : 
Coprite , ò colli , i nofiri gran tormenti 
E fine al nofiro duolgraue ponete . 

O cbe confufi gridi , à che lamenti 
Di dfperate voci alt ora vdrete : 

0 imi fi' l giufio tal martirfofiiene , 
Quali al nofiro fallir firbanfi pene i 

IO 

Ma breue tempo infruttuofe piante 
Occuperanno alla gran Madre il fino: 
Conuien cbe'l legno fi recidale f pi ante t 
E di bei pomi s'orni anche il terreno : 
Nefourafianogil pene cotante , 

El mondo è sì d' ogni miferi a pieno , 
Cb'altr ornai non richiede, e non afpetta 
Il nofiro fallo , che da Dio vendetta . 
a i 

Quefto raccor potrai dei fiacri detti 

Del tuo Giesù , cbe teco alma ragiona : 
M avi i cbivol cbe'l corfo al mote affret 
E lo per cote. sferta,fpinge,efiirona:(ti, 
0 quai fi veggion difperati effetti , 
Oqual voce tremenda , e d'ira fuona , 

. Nell' orecchie ptetofi , oimi » che fpejfo 
Cade il Signor dagraue podo oppreffo. 
aa 

Di pianto > di fudor , di fangue mifio , 

V iene il camin del tuo Giesù bagnato : 
Ma dal figuace fiuol maligno , e trifio 
E con dif petto , e con furor calcato : 
Non muouc vn paffo ilmafueto Crifio, 
Cbe non fia fpinto , e con furor tirato : 

E pur volge pietofo il guardo tinto 
Liuido , enfiato » e di pallor dipinto . 

* aj 

Vera firua di Dio pietofa hi tolto , 
Candido velo al fuo negletto crine : 

V 1 riuerente , e addolorata molto , 
Curuata alquanto , e con le luci chine , 
E cuopre ilfanto inj anguinaia volto > 

E ne riporta grazie alme , e diurne .• 
Perche Giesu di confo tarla vago 
Stipa nel velo fuo la propria immago . 

E % Qua/ 


ija C A 
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Qual più fi mofiri lagrimofa ò lieta 
Col dono ectelfo in man la donna finta , 
In dubbio refia, o fe più amore, o pietà , 
Il cuore ardente nelfuo petto amanti : 
Stupida riuerente , e manfiu-ta , 

Del grand' amor del fuo Giesù fi vanta, 
E mentre ajfifa nel ritratto il vtfo , 

Si troua il fuo Signor da fe diuifit . 

Perche fi come vento onda percuote , 

Cosi vìen dal furor de' crudi mojfo , 
Giesù che a pena fofiener fi puote 
Con la gran calca de nemici adojfo : 
Ne la ptetofa M adre afflitta puote 
Veedre il Figlio lacerato , e feojfo , 
Benché per l'orme il fegua tutta volta , 
Le vien la vijla del Diletto tolta . 

Non può veder la M adre feonfo lata 
Il caro Piglio , onde refpiri alquanto : 
Cbefevà tnnazi, indietro , e ributtata , 
Da! fiero/iuolyc'bà di fierezza il vaio. 
Dì qualche Jhlla può veder bagnata 
La terra, owt'e, de! fangue fiacre, e fanto. 
Può veder qualche parte della Croce , 
E fentir di Giesù la rnefia voce . 

17 

0 di tutti conforto , o vita , o cuore 
Deir alme afflitte , e fola vmea pace , 
Oue ne vai , doue ne tafei amore 
La Madre tua , che pel dolor fi sface ì 
Oimè, che te cercando: fpafma,e muore, 
E non quieta mai , non pofit , e tace , 
Ti cerca la dolente Madre pia 
Ch'altro incontro, che te mai non defia . 

ìS 

E pure ha mille incontri afpiri , e mortali. 
Da fiera gente , che feroce papa , 

E te lancia nel euor pungenti flrali , 
Che le trafiggon l’alma afflitta , e Uffa. 
Sente dir del fuo Figlio , in voci tali ,. 
Mentre c am in a lagrimofa , e buffa : 
Ve che fu prefo pur , fu pur legato , 

E la pcnabauripur delfico peccato 


N T O 
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Or facci afi M effia , predichi , infogni : 
Pianti nuoua dottrina , e nuoua legge: 
T iri le genti à fchiere , e faccia figni , 
Che ì Figlio di colui , cbe'l tutto regge: 
Vedraffl tofio il fin de gl' atti indegni : 
Cosi la follsa cC altri fi corregge , 

0 fielerate bocche non più morfi , 

Cani ammutste.ab tropp innati feorfi. 

I® . 

Pafjì f vnica Madre , al Figlio apporti 
Breue conforto almen la vijla amata : 
Ala quai potrà donar gioie , t conforti 
Vifla fi lagrimofa , e fionfilata . 

Vi con gl' occhi piagenti,e quafi morti, 
T r afitta, e pafia via fra gente ingrata: 
E vien nfpinta , e non l ì pur concejfo 
Che pofia il figlio fuo veder d'apprejft . 

U 

Manfiueta s'affanna , e tenta in vano 
Defiar pietà ne' dsfpietati petti . 

H uomo non vede pur ds volto vmano : 
Mafieri mofiri , e mofiruofi afpetU . 
Supplice in atto pio /tende la mane. 
Con àmorofi , e Jùifarati afìtti , 

E par che dica aprite anime il paffo 
T ato, cb' ioveggia' l figlio afflitto, e lofio. 

T utto fofiien pacifica , e fi lagna 

Solo cbe’l Figlio fuo veder non puote : 
Che fingults amorofi ì o come bagna 
D'vmor cele /le le virgineegote . 

Duro è chi l pianto fuo non accopagna, 
E fra le pietre annouerar fi puote : 
Cuor mio pietra fe' tu > fi non ti lagni , 
E con la Madre di Giesù non piagni . 

' • lì a 

Ma fe la Madre pia non e b afi ante , 
Dura mia pietra dì ammollirti alquato, 
Contempla di Giesù le pene tante , 
Mifura t pafflfuot, libra il fuo pianto : 
Mira con che dolor , mira con quante 
Pene c amina lacerato , e infranto : 
Mira come il terrea di pianto inonda 
E tome il tinge del pio f angue l'onda « 

Come. 


decimo: 

ì 4 

Come pafia taf or fra pietra, e pietra 
Jlferpe , tbe innouar brama la fpoglia , 
Cofi la M adre finta entro penitra 
Fra quel po poi crude l co molta doglia: 
E tanta grazia dal fio Figlio impetra, 
Chefidufaee alla fua calda voglia : 
Perche non filo al fin Ì incontrale vede. 
Ma di morirgl'in braccio anco fi crede. 
J» 

Ecco vnica diletta il fafiio breue 

Di mirra eletta, me arco dolce , e grato : 
Ben con ragione al vojlro fin fi deue 
Sempre da voi con fimmo amor portato 
Come il fentite voifiaue , e lieue , 

Sendo vofirofigliuol da voi lattato : 

V i dà f angue per latte,e quanto fia , 
Degno prezzo il fapete,o Madre pia . 

$6 

O lagrnnabil villa: incontro vede 

La M adre il figlio mortalmente offe fi: 
T atto ferito, otmì, dal capo a l piede , 

E vien cadendo fitto ilgraue pefi . 

Se nel capo lo mira.fpine vede, 

Se nelle labbra, digranfite accefi , 

Se nel collo, oue preme il giogo grane , 
Loffio vede fioperto,e più duol ri bave . 

V 

Se con amore, e con pietà lo firinge 
T eme d’aggiunger pene a tante pene , 
Doue lo tocca, e preme, ella fi tinge 
Difanguefparfi dalle fante vene : 

Si comeeipuote la Diletta cinge , 

Ella il Di letto, come può,fifiiene : 

E quel, che non può far la debtl falena 
Dell'vn , e l' altro, fà lavn‘,e 1 altr dima. 
58 

S'abbraccian t alme caramente infieme , 
Coliche non fia mai chi le difiioglia : 

E i vna,e l'altra fi confola,e geme , 

E firinge in mezzo,e fa comli la doglia: 

V n filo incarco le cogiùte preme f glia, 
Si come bano vn fai cuore, e via fil vo- 
Ed è i amor, ebe fi le firinge forte , 

L amor, che più pojfiente e della morte , 
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Ma perche non conuien lunga dimora 
Far nel contento a mifiri mortali , 
Nel tempo è giunto di r ipofi ancora ; 
Mà dififfrire or qttefii,ed or quermalt : 
Alla pia M adre,cbe languifie,e plora 
Son tolti i cari ampie (fi, e i micidiali 
Minifiri di Satan congran furore 
Le trano il figlio, anzi del petto il cuore, 

40 

Che priuo £ ogni requie, e di conforto , 
Pure il gran pefi del gran legno porta ; 
E mentre cade, più che viuo, morto , 
La M adre vede, più che viua, morta : 
E nel gran mar d'ogni tormento affiorto 
Lafiia la madre in mar di dogheajjorta, 
Che pjt da terra alzata il figlio chiede : 
M a quegli è lunge, fi che piu no'l vede . 

41 

Va lungi Sfiinto dal maluagio fiuolo , 

Che di condurlo al monte pur i affretta: 
Ma fi manca il vigor, fi crefce il duolo , 
Che al morir più che al caminar s afi et - 
Va chino si, che quafi preme ilfuolo ( ta : 
La facrofanta faccia, e benedetta : 

E s altri a forza il caccia cade Jlcfo 
Sotto ilfiutrcbio intollerabil pefi, 

4» 

Oimc,che’l mio bel Sol di nero tinto 

Dàfegno a noi di gran te pefi a, e pioggia : 
D’atra nube di doglia il crine ba cinto , 
Ed egro a pena il duro giogo poggia : 
Cela il bel raggio fuo dal dolor vinto , 
Ed all'or s'apre in lagrimabilfoggia : 
Onde lofio vedrem nel vicin monte 
Sangue verfarda più d'vn largo fonte, 

4J 

T ù dunque Signor mio col mortai pefi 
De' miei peccati, e d'vn fi graue legno , 
Afcendt il monte,in ogni parte offefi , 

E pioue fipra te del Liei lo fdegno : 
Gradì imprefa per me, Diletto, bai prefi 
Soggetto vii d'eterne pene degno 1 
Algar la terrai Ciel,dar vita a morte, 
Sol opra l di tua man poficr,te,e forte . 

0 in- 
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O innufitala , e fiera crudeltade : 

Il giu fio porta dell' ingiujlo il pefo : 
Camma minio il Rè di gloria, t cade 
Sangue dal corpo in ogni parte offefi . 

E J penta , Signor mio, pertepietade, 

T utl è/opra di tè di fdegri accefio. ( morte 
Ahi che t‘vn buom maluagio ì /pinta 
Hi nelfupplizio fuo chi lo conforte . 

41 

Io non piangerò dunqueìio dunque filo 
Duro , e freddo farò vià più che i /affi ì 
Madre fi cara, e fi gentil figliuolo , 
Senza qualche pietà morir vedr affi l 
O de beati fpirti eccelfo fiuolo , 

T enete qui gf occhi pietofi, e bajfi > 

E fermattui qui, eoe poi direte 
Se degno di pietà quanto vedrete . 

46 

Se con occhio mental dentro rimiro , 
Signor, tiveggio in mar di doglia fmerfi 
Se f occhio intorno lacrimando giro , 
Veggio nel duolfepolto ogni tuo /enfi : 
S'efco di fuori, e l tuo mortai rimiro , 
Che fi’ mortale ad ogni colpo penfi: ( ue 
E $ al%o gl' occhi al C iel veggio, che pio- 
L’ira del Cielo in ti, ne fere altroue . 

47 

Dunque, mifero mi, non mi conceffo 
Sotto 7 tuo pefo, 0 Gietù mio, piegarmi ì 
Anzi m’i tolto anche il venirti apprefio 
Ed a forga da ti veggio leuarmi l 
Dourti, che' l fall èrmo, portar! ioftefio : 
*Dourei del pefo mio fentir grau armi : 
Ma, lajfo , veggio pur lai marco mio 
Portato al monte dal mio Rege,e Dio , 

4 * 

Ma verfi la Città di villa viene 

Vn b uomo, che Simon per nome i detto : 
Di Libia è quefitè patria fu a Cirene , 
Di Ruffo, e del fratei Padre diletto , 
Che a forza il pefo di òiesùfoflttene 
Dalle turbe a portarlo al mote ajiretto : 
Spinto, non volontario il pefo porta 
Dietro al Signor, che glifi inizi /urta. 
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Del legno fi, non già del pefo fi arco 
Il pouero Giesu nel monte afeende : 

Ne mica apportator di nuouo ineareo, 
Cbe'l corpo afflitto ,e lacerato offende : 
Già t'auutcina della morte al varco, 

Si cbegl'vltimi pafiì a pena ftende : 
Pellegrino, ajfetato, e fianco al monte 
Giunto, attender potrà ripofi, e fonte • 
10 

Già fei lufiri,e tre anni pellegrino 
Co peccati del mondo fiura'l dorfo , 

Per ricondurne al fuo regno diuino » 
Lungo viaggio, e faticofiba cor fi : 

Or ajfttato, ed anelante ,e chino 

' GiUge,e che merauigliaì al fin delcorfo. 
Ornai pofati fianco Gietù mio , 

E dammi teco, che ripofi anch'io . 
ft 

Sorge non molto alla Città difi ante. 
Monte già molto infame, or gloriofo > 
Che d'amara memoria per innante 
Pù sfpre, e quafi a tutto' l Modo odiofo: 
Or ricetto è gentil d" anime fante , 
D'ogni anima frdel grato ripofi , 

Poiché di lui tutta f infamia ejlinfe 
Lafiejfa man, che verfi il del lofpinfe. 
J* 

Siede del Monte la mir ahi l mole 

In mezzo il mòdo al più teprato Cielo 
Fra doue t’alza e doue cade il Sole , 

V guai mòte diftante al caldo, e al gelo , 
Come a lui piacque, che può ciò chevuo- 
Della comun fallite ardendo in gelosie 
Perche comi al fuo centro ogn'vn veloce 
C orrefie ad abbracciar la vi tal Croce . 
fi 

Suona la fama, che fur qui fepolte 

Coffa del nofiro antico Padre Adamo , 
Che furpo/cia da! morto a morte tolte , 
Quand' il fer pente rejlò prefi all amo . 
§lut le tenere braccia al fìgliofciolte 
Refe del figlio il Patriarca Abramo , 
Di quelle in vece l'Ariete ardendo , 

Che vide a fi venir de’ pruni vfceudt . 
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Non cofa lieta in quefio monte vedi , S“ ajjide po/eia, ed anelante fiafsi 

Cbe poffa altrui recar gioia, o contento : Soura i ginocchi fuoi tutto piegato 


Se qui rimtri,o la ti volgi, o ficài 
Scorgi infegne di morte, e dt tormento : 
Cadaueri infepolti , o mani* piedi 
Dijgiuti,e nudi,efpoJii all’acqua, al vita 
T ejcbi di carne calui , onde vien detto 
Ca/uario d'ogni reo mortai ricetto . 

11 

0 monte gloriofo, 0 monte fanto 
Pur alquanto di te parlar vorrei ; 

Ma cbe può rozzojlil , cbe debil canto : 
Dopo vn mio lùgo dir, che detto baurei t 
O ti potejfi almen lauar col pianto , 

E farti tutto r fonar d’omei , 

O difender mi in te fi cbe JpiraJfe (fe . 
Quejf alma, e nuda alfuo Signor tomaf 
16 

Ma cbe prefumo tanto ì affai mi fora 
Huomofepolto ancor nel van diletto , 
Vfcir di quefia tomba ojcura fuor a . 
Pallido, fmorto,e con ofeuro afpetto : 

E prender di quel caldo, e di quell ora. 
Ondi anche fptra il monte benedetto ,. 

T anta cbefofptrand’,e re furando ( do. 
Puggtfiogn, mia larua,ed obra in bau- 
li 

O Madre di Giesù beata, e diua , 

Cbefopra i monti eccelfi ajfunta fiete : 
Perche gl vltimi ecce [fi oprali fcriua 
Dell’ Amor, cbe voitepre in del godete. 
Di quell'acqua vital , cbe tutto auuiua 
Dentata alla mia lingua or ainfondete, 
Cbe de' fi larghi, e eofi degni doni , 

E con amore, t con pietà ragioni * 

1* 

T atto impiagato, lacerato, e lofio , 

Cbe tien la vita, cbe non fugga a pena , 
L am orafo Giesù curuato, e baffo 
Ritratto di dolor, et affanno, e pena i 
E erma sul monte vacillante il pajlo -, 

E fiilla il fangue da ciaf una vena : v 
T rema le fiacre membra, efpojle al gelo. 
Della fiamma bontà del Ri del Cielo, 


T il gl’ occhi a terra inia.guinati,e baffi , 
E trema, e fuda di ffudor gelato : 

Par cbe gridi altamente Ù mote, e ifaffi 
E non muoue a pietà lo fi uo lo ingrato, 
Cbe tutto quel, cbe gl' altri a pietà firìge 
1 fieri mojlri a maggior rabbiafptnge . 

60 

Così ti pofi Amor dolce impiagato : 

Siedi così finza ripofo fianco l 
Non bai doue inchinare il tuo f pinato 
Capo,o doue pofar la i balla , e l fianco : 
Porgi le labbra , o nojlro vnico amato , 
Rinfrefca ornai l'ar fa tua bocca almaco. 
O trifio cibo , 9 he utr aggio amaro , 

Di mirra amar a, e fiele il vm mif chiaro. 

61 

Fiera, e ir fa mif ur a, ma ben degna 
Di ti, gente crude [ch’altro non hai : 
Qual legge tua tal crudeltà t' infogna ì 
Quello all'infermo, ed affettato dai i 
Quefio a chi tanto del ben fuo ti degna , 
Ingrato porgi ì Quefio render fai i 
Rendi mirra per manna, e la componi 
Con vino, e fiele , ed al Signor la doni i 

il 

Diffondi Giesù mio le tue dolcezze 
Con tanti doni a quefie genti ingrate : 
Perche la bocca tua fai d ‘amarezze 
Empiano, e le tue fauci delicate : 
Attendi pur quefie, e maggiori afpregze 
Sopra dt ti, non mai ficntte,o p enfiate : 
Il demonio è lor maliro, e tanto fanno , 
Quato nella fica ffuola apprfder fanno. 

61 , 

0 bocca amareggiata, che foltui 
Cibar 1 alme di dolce, e di conforto , 
Quando fioaui detti ne porgeui : 

Or d'amaro ripiena, ahi troppo a torto , 
T ù [amarezza mia togli* riceui , 

Per auuiuarmi il gufo f pento, e morto . 
Al proibito pomo io la man ftefi , 

E ai quefia. amarezza mia f offe fi 

Pilla.- 
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Pitto/a antica vfanza ì <t apportare 
Al condtnnato alcun brcut conforto , 
Di vin pregiato, e di viuande rare 
Per animarlo al perighofo porto : 

Mà cofi feco non fi vede fare , 

Ben che poco v andrà *b egli fi a morto . 
Altro qui non fi cerca, e non fi proua 
Che di recargli qualcb' afprezza nuoua. 
ét 

Miftura fi crudel da manfi cruda 
Porta con odio tal, da gente tale 
Cbifia che non ricufi,e non efcluda 
Amado il proprio bene, odiando il maleì 
Cleti t n'ajjaggia', ma couien che chiuda 
La bocca, che del ber nulla gli cale : 
Sete a m orofa il preme, e fol del cuore 
Si pafet, che gl' è porto con amore . 

66 

M erauiglia, e pietà chi ben poteffe 
Veder del nudo corpo a parte a parte 
Le carni rotte flagellate , e sfijje 
Senza fana trouarui alcuna parte : 
Troppo fiero faria chi non piangeffe 
E non prouaffe a medicarlo ogn arte . 
Cbi vede, e no fi duoli qual mà no trema 
Se pur s' appreJT alla fua dogli' eftrema) 

6l 

0 Maria Maddalena accorri lofio 

Accorri al tuo Giesù tremante ignudo , 
In me^zo i cani in mezzo i lupi pofto 
In mezzo a Jtuol più d'igni fiera crudo 
Prendi t'vngutto ornai feti bai ripa fio, 
Vngi il corpo ferito tf angue, e nudo , 
Bagna,!aua,rafciuga, bacia, abbraccia, 
Ciejù,cbe d'vn mortai rigor t'agghiac- 
6t (eia. 

Voi pictofc Marie care , ed amate 
Se ben già fi anche del viaggio flètè , 

Con quel fililo amor con la piotate , 
Ch'ai diletto Giesù mofirar fatele , 
Venite a confolarlo,e le beate 
Ai ombra flambo impiagate fojìenete : 
Il pouerel non ba chi lo confile 
0 di vifia pictofa, ò di parole . 


Amico di Giesù fcdel Giouanni 

Procura al tuo Signor qualche coforto: 
Diuidi almen per ricoprirlo i panni : 
No vedi, ahimè, comi tremate* fmortoì 
Sì van crefcendo poco più gl’ affanni 
Giù cader lo vedrai dijlefo, e morto : 

F atti fofiegno a lui, vedi che pende , 

Cbi fai forfè da te foccorfo attende . 

io 

O Madre, 0 dolce Madre,o Madre piu 
A 1 he fiete venuta ,e doue giunta t 
O Vergine pie tifa alma Alaria , 

Da che coltei fiete trafitta, e punta : 
Cbi più di confolarut ardito fiat 
V 01 col vofirofigliuol dolce congiunta , 
Dolore al fuo dolor fempre aggiungete , 
E voi dal fuo dolor, dolor prendete . 

1 * 

Celefie Meffaggùr, tù, che nell orto 
Lo confolqfii nel mortale agone > 
Quando f angue fudò tremate , e fmorto , 
E nbauefii giufttffima cagione : 

Or che di morte i già condotto al porto 
E pure a nuouo affalto anco sefpone , 

A confai .irlo vn’ ai tra volta rudi 
Che! fuo bifogno ejlrcmo, e gride vedi. 

7 » 

Padre, fe mitouc te pictade, ò zelo 
A foliener fatto /pie tato tanto , 

Diane fegno la terra il mare , el Cielo > 
Ni paffi ciò fenza dolore e pianto : 
Adombri il Sol fbfco, e fanguigno velo, 
E vefia tl Mondo funerale amanto : 
Dia l'vniucrfò di mejlizia fegno , 
Poiché Dio penderà morto sul legno . 

% 7i 

0 Terra, ò Cielo, ò Stelle, ò So/e.ò Luna » 
O fatture di Dio baffi , e fupreme , 

Se pur fra tante alberga ,e viue alcuna 
Fauilla di pietà, fe pur vi preme ( na 
Cura delgra Rè vojiro,or che in sì odi* 
T uits gl' affanni, e finte pene efireme » 

V ante a confo tarlo, e dtmqftrate 
Quache fegno d' amore* dt pillale . 

Ma 
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Ma ecco le tue gioie, t i tuoi confòrti , 

Jn poco giro qui nel monte accolti , 
Spoglie di gente infame , offa di morti , 
E eadaueri putridi infepolti , 

Chiodi , martellio crocile lacci attorti , 
E vafi, e fpugne , e lance , e biechi volti : 
Sguardi di gente, che s' affretta,ed opra . 
Di porre il tutto in poco tempo in opra . 

7J 

L'vn grida l’ altro ,e quejli quel confonde , 
JVè la voce , di voler dell altro intende: 
Ne rifuonan le valli ime, e projonde , 

E mormorio confufo in alto afcende : 
Ecco in giro dagl' antri ne rifponde , 
Doppi lido ilfuono,e'l fremito,cbe prfde: 
Quel nitrito, quel grido, e quella tromba 
■ Raddoppiate tutto il monte ne rimboba. 

76 

Non manca,e chi s’addatta,e chi s'adopra 
Jn prouedere il feggto,e'l filo ai legni : 
Si pone in far profonda fojfa ogni opra 
Con vaghe, e zappe, e rufiicani ingegni: 
S'vno fmuoiu il terren t altro di J opra 
Il getta , e par ch'ai gar monte difegni : 
E cauan fi profondo, che la tcfta 
De' fabbri, del terren piu bajfa rejla . 

77 

Fiero mofiro,fe ben nel volto vmano , 
Vna , e due volte Giesù mira in faccia : 
Indi gli prende l vna, e l'altra mano , 
E dice: via su tojìo apri le braccia : 

E non vede il crudel troppo inumano 
Che irrigidito è fi, che tutto agghiaccia , 
E pur fa fi, che la mifura prende , 

E riportarla al legno Jlefo intende . 

li 

Ve la riporta,e la dtflanzafegna , ( to: 

Che già dall' vna alt altra palma ha tol 
Affai gli da vantaggio, che dtfegna 
T ir are il corpo retir aio molto : 

Trouar de i piedi H fito acbe s’ingegna , 
Se za al corpo guardar, che fìa raccolto: 
Pofa il fucchieUo,e l volge ode nefcema 
lllegno,cbeneJiride,e par che gema . 
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Staffi Giesù d'vn cerchio grande cinto 
Dalla vii plebe, e e uria fa gente : 

E ben che enfiato in vifo , e ben che tinto 
Di fangue,e fien t alme bellezze f pente; 
Pur chi lo mira da pietà fofpinio , 

Vi fcerne vn raggio, e cotalgufto fente , 
Che f alma alletta , anzi la rende vaga 
Di foffrir di Giesù elafe una piaga • 

10 

Or mentre il letto fi prepara intanto , 

Ou il piagato Amor pofar fi deue , 

Alt e pio fi uol, ch’ha d impietade il vanto 
Giesù fi volge, e infuon do lente, e brine 
Gli dice:o popol mio, che del mio pianto, 
E del mortai mio duol penofo,e grette 
Ti diletti, e ti pafci,c tempo ornai 
Che t odi inalo cuor fasciar potrai . 

ti 

Prima eh' io giungbi a morte, almi vorrei 
Sapere in che da me ti chiami offefo : 
Ricordati ch'io fon quel, che ti fei , 

E conferuato t'ho fempre, e difefo : 

E pur mi danni, come reo fra i rei : 

Ahi troppo fopra me di fdegno ac cefo , 
Mi brami viuo /corticato, e morto : 
Mira che tutto per amorfopporto • 

11 

Se tu gente crudele entro il deferto 
Delle rugiade mie fufli cibata : 

Se fu da me fi largo fon te aperto 
AUa tua fete d'acqua dolce, e grata : 

A che mi porgi il fiele ì or ecco il mirto 
Che fi puotefperar da gente ingrata : 

0 Mondo come ben dimojlri chiaro , 
Ch'ogni cibo, che porgi è tutto amaro . 

Eletto popol mio tù pur paffajli 

Col mie fauore il mar eoi piede dfeiutto, 
Quando il nemico immerfo iui lafctafti 
Sepolto in mezzo a quel profondo flutto 
Di colonna di fuoco al lume andajli 
Securo fempre, pur da me condutto ; 

T i fui calar foaue nel gran gtelo , 

Ed ombra amica nelfejhuo Cielo . . . 

S Che 
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Che cagione baiiodiarmilCbe ti tolfi 
Del tuo i Angi dei mio che non bauejlit 
Eri legata ogni tao laccio feiolfi 
Di ferua,cb' erijtbera tifefli : 

L' offre tue piaghe a rifanar mi volji ; 
Cieca , col lume mio lume vedefli : 

Di ebe eofa m’ incolpi, fe t'amai 
T roppo, rispondi, e troppo ti donai ì 

8r 

Che t’bogià mai negato! ogni tua voce 
Afeoltaifempre , e'I tuo dejìre intefi : 
Scefi dal regno mio quagiùveloee , 

E f ejjer tuo, per me donarti, prefi : 

TU che mi dailtormenti, chiodi, e croce 
Per riflorar quejli miei membri offieji : 
Saziati del mio Cangue.e del mio pianto 
%'auuerra pur, cbefieppHr pofja a tato . 

86 

Silenzio, Giesù mio, non più dimora , 
Cb’afpe fordanon ode i detti tuoi , 

E non crede giam ai veder quell'ora , 
Che verfi tutu in te gli fdegnifuoi l 
T i rapìfie la vejfe,e ben t'accuora 
Mentre fi fiacca , e fqfienereil vuoi: 
Oimè,di nuouo il corpo tuo ti fpogli a, 

E della morta , e della viua /foglia . 

87 

T ù dunque Signor mio, che tutto vefii 
E d'amore, e di grazia , e di bellezza r 
E dcrifi, efcbcrnito,e nudo refi, 

E quefio a quel ti mqftra,e ti difpregza: 
Non fio fe più t' offenda , e ti molejii 
Il difinore, ò la mortale afirezga : ( re, 
T roppo l il tuo grade,e fuifeerato amo- 
Sprezzator di te fleJfo,ebro d'amore - 

88 

Veggionfi trar da lui tutte le Spoglie , 
Ed'ei nudo rejlar fra tanta gente , 

Si / ente rinouar l'afprefue doglie , 

Ma chi fi doglia al fuo dolor non f ènte : 
La corona del capo via gli toglie 
La velie tutta con furor repente , 

Che molte rotte /pine acute lafsa 
Nella tefia impiagata afflitta , e bafea . 


Chi vefle, chi confila, 0 cbi conforta 
Lo ignudo, lo' impiagato^ il tormftatol 
V ergogna eflrema,eflremo duol fippor 
A tutti in mezzo ignudo, /corticato ( ta 
Perche la morte muoia è pietà morta , 
E trionfa ogni crudo, ogni /piotato : 
Che può la Madre afflitta , e le Marie 
Pietofc ì efclufe fon l anime pie . 

90 

Come fi fia non si, già veggio inuolto 
D'vn biaco pano il nudo corpo intorno: 
Forfè di te Ila alla pia M adre tolto 
Per mitigare in p arte il graue f corno : 
Veggio ch'ai fuo Giesù gradifee molto , 
Si come fufse di bel fregio adorno : 

Egli che sa con quanto amor gli viene 
Là man vi porge , e molto caro il tiene . 

91 

La pungente corona intanto prende 
La fiera gente, e la ripone in tefla 
Dell ' afflitto, e la calca, e fi f offende , 
Che poco /angue da cauar ne refi a : 
Ma di nuouo pur giù cotanto feende , 

C bel corpo bagna, e f occhio ne moleila 
Stilla ogni parte /angue quafi finte , 
Cb' a soma verfa,e tutto monda il mote. 

9 * 

Della membra il vigor più non fiftiene 
La debil filma, ornai contanto ìfeemo: 
Gofi manca il calor, erefeon le pene , 
Che direfle:ora ègiùto al paffo eflremo: 
Il voler più /offrir viuo il mantiene , 

E lo foftenta il fuo poter fupremo : 

Ben già naturai/» He morto fora, (coro. 
Ma vuol moflrar più gr ode amore an - 


91 .. . . 

Chinati dolce Amor, prendi ripofi , 

Dona alle fianchi tue memora confòrto : 
Il bel corpo impiagato, e fanguinofi 
Adagia ornai nel tuo bramato porto : 
Apri il gran fioco alla tua fpofa qfeofo 
D' amor, che t'ha per auuiuarla morto : 
Nudo , tremante afpetti quefio legno , 
Che inficine ti far a lettore fiflegno . 

Deb 
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Dtbfctndi buon Giesù nel duro letto » 
Che la tua fpofa qui t'bà preparato : 
Segui il pietefi , ed amorofo affetto » 
Medicina del cuor duro ojìinato : 


Ecco il tuo caro nido, ecco il ricetto , 
Sei lujlri,epiù da te fimpre bramata : 
Ecco il ripòfo tuo cui fi lo attendi , 

Slui morte in vece del tuo fimo prendi. 
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CANTO DECIMOOTTAVO. 

4 

IERO, erto- Orfi viene alt affatto, e quinci impar* 
bil conte affo , Ad atterrar del tuo nemico l ira : 
odio, ed Amore Con mirabil cojìanza vnica,e rara 
C Staffi Giesù mentre il feroce il gira: 

f 1 Arte nuoua,eftuvenda ne dichiara (ra, 

P° e ■ L' approda ogn'vn,cb' alla vittoria aff i 

arma . Cor» amor fi vince odio, e con pietade 

Duello memo- S'abbatte ogni fierezza, e crudeltadel 

r abile , il mag- j 

giare . Erriti grande, ecco vdfcoJfo,e fpinto 

G teste fui legno ci con amorfi fende , 
Da mille deputati intorno i cinto, 

E qutfio,e quel quato più può l'offènde: 
Già Vien di f angue il duro legno tinta , 
M tire alla rabbia altrui Giesù fi ride : 
Pongono i crudi in affettarlo forza, 
M offra Giesù, che foto Amorfo sforza* 
6 

Mira con thè pietà s adatta, e muoue 
Lamorofo Giesù fupinoflefo , 

Gfuajì che la bramatafpofa troue » 

G tii molto tempo di goderla accefo. 

M à giti, vago di far f vltime prone » 
Dal fuo nemico in fiera lotta è prefi : 

" ' ' 'fra mano 



! Di quanti mai faranno , àfono flati : 
Arma l odio il crudel,fdegno,e ricore 
E tien le furie fue tutte da i lati : 
Superbo formidabile , ed altero » 

E ne moti, e ne eletti, e nelpenfìero * 

\ 

lnuincibile Amor nel campo nudo 
Ben ch'armato fi a pur veloce appare , 
Tien di foffrenza adamantinofeudo , 
E fonui fculte le virtù più rare . 

Che fe l' oppone a! fuo ribello crudo 


Con l armi fue, non vi può nulla fare : Dal fuo nemico infera h 

Co tarmi del dtfpreggo ognarmefjtz - Fiero nemico, che la de fi. 

E vince ogni contrafio di fierezza, (za Afferrale Giesu gli porge vmano . 

Ogni beValma il gran duello attende (me Con lafinifira man la deffra afferra 
Ed or sinfiama,orgela,or fiera, or te- Il crudo, che direfii or la disfece . 

Ora ardir grade, or timor iato apprede, E con vn ferro anche lafinnge.ejerra. 

Or ne fornde mefia or lieta geme : Feroce in atta, e ne Ila fronte audace : 

Di generato fdegno ora s accende , Mal eterno Signor, maftro di guerra 

Ed or fi Placa, e fe ben duo/ la preme Stende la palma, e ne dtfegnapact : 

Con amorofa pace lo fopporta V'oppon la pace incontrai ne dimofira. 

Dal conbattete amor già fatta accorta . Che quindi nafiela Vittoria n offra . 
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* H 

Alfa il feroce firnpia dtjlra armata Sente f orrendo ftton la Madre afflitta 

Di /pittato martelgrauofo , e forte , Quinci dal Figlio fuo poto datante : 

E foura il chiodo, e bà nelf altra eigua- E già da più d'vn chiodo al cuor trafit 

Con luci intSto fieramente accorte: (ta A gran penafojìitnfi su le piante, (ta 
Batti , grida la reagente malnata , Geme in vn fuon dolente , che le ditta 

Alza , conficca ben , dagli la morte : Amore , tn compagnia di anime fante : 

. Ed tgl'aggiuffa'1 co/po,e'l chiodi infume E quando raddoppiare i colpi finte » 

* Chevivo/ porrmduJìria,e ferz efireme Sirijiringe nel duol mefia,e piangente. 


Più tb' Agnel manfueio il colpo attende , 
E ta fpietata mano armata mira , 

E con atto pietofo , e dolce Jlende 
Giesù la defira,che' l nemico tiraci fende 
V i piata vn chiodo,!/ quale in gufa of- 
La Palma , thè Giesù nulla retira ; 
Che pria che fi a dal gr a mar tei percoffo 
N sfugge If angue, e diuin caldo, e rojfo. 
id 

Dira mano , e crudel , troppo fpietata , 
Chela cortefe man di Giesù prendi ; 

O di che ferro » oimè ti veggio armata 
Ferma,e dimmi crude l,cbe fare int!dif 
La dolce mano, ahimè la man fagrata , 
La man del Sommo Rè celefie offendi t 
O defiringrat'oimi, che ferro hai prefa. 
Che /degno ì'I tuoi chi ibà,rifpods,offfi 
1 1 

Cade il grane mariel , già paffa il chiodo 
La man diuin a , e la conficca al legno , 
E voce mefia , ò di pietà non odo : 

Ma fuono orrendo di furore , e /degno : 
Vinta dal duol, non ha di piager modo 
La Madre foura l fuo diletto pegno : 
Stanfi l altre M arte , come Gtouanni 
M ut e, ed ìtnerfe invngrli mar d 'affini. 
11 

0 cuor , che non ti rompi ì f enti il grotte 
Martel,cbe'l chiodo fu la ma percuote i 
La man del tuo Signor dolce , e fatte > 
Che tempra , e regge lefupeme ruote : 
La ma di cui, più bella ilCiel non baue. 
Ch'empire il tulio di dolcezza puote « 

E confitta nel legno , e fparge /angue 
Onde la terrafl Citi ne freme , e lagne. 


Deh fentifii mai tù , fupcrno padre 

Vn fuon cotanto atroce, e tanto crudo ! 
Che toficcà IFigliuol.pafs alla Madre 
L'alma dolente ad ogni colpo feudo : 
Deb mirate dal Ciclfuperne /quadre 
Il vofiro Sommo Re di gloria ignudo : 
Stefo nel duro legno , e pofto in Croce 
Con pena, aimèfipra ogni pena atroce. 

Non pur le dita della / aera mano 

Si refiringano al chiodo , e [i ritranno: 
M a l' altre mibra del bel corpo vmano 
Alla parte confitta offefa vanno : 

Qua fi raccolti in vn fol nodo Jirano 
J nerut tutti tormentati Ranno , 
Benché non mancherà chi gli difenda, 
E di allungargli affai cura ff prenda . 

16 

Già l’ altro braccio vn empio lega % e tira , 
Per trar la manca al dtfegnato ffegno : 
Ne sdgue,ò carne, ò d'ofsi.ò nerut mira 
Cieco , il crude ! nel fuo fermo /degno , 

• Oimè qual duolo il mio Giesù martira. 
Noi sò noi dico, non bà Jìsle,ò ingegno, 
Nov arriua si penffer, manca la mente 
Se-parte alcuna mai, ne adobra, ò finte. 

«7 

Con quanto amor ,fi come vnarco tefi 
Sojiien dolore tmmenfi al citi riuo Ito » 
Della falute altrui fot Giesù accefi 
Supplice al Padre, e lagrimofo involto: 
Non fi lamenta , ò duol cotanto offifo , 
Della pace del mondo auido molto , 
Contro il nemico nojlro iniquo , e crudo 
Di fi medefmo à noi fì fibermo* feudo. 

Opti- 


CANTO 


0 petto, ebe non t'apri ) ilfiacro petto , 

Citi fupremo d'iddio, s'apre* difgiùge > 
Il fin delle fiuefipofie almo ricetto , 

Che tutu con amor cafto congiunge : 

Il fonU di dolcezza* di diletto , 

Per cui da noi fa l'amarezza lunge : 
Abi,f apre a viua forzai e tìieiù cede 
T ormilo ahimè ch'ogni formato eccede . 

19 

Dimmi Giesù, che danneggiar le mani , 

' Che porgi à tanti , eficrudei tormenti , 
Le getti in bocca d'arrabbiati cani , 

E le fai pajlo di ferini denti : 

Lacerate le mofìri : empi innumani 
La cupa vofìra fame fi contenti , 
DiuoraU locarne,! offa, e inerui , 

E leccatene il f angue tempi e proterui . 

io 

0 cuor che non tifprezzit ecco la mano 
T irata a forzai ouc inchiodar fi deue : 
Vn crudo, vn fiero con furore infimo 
Ferma il chiodo, e Gieiu dolce il riceue: 
Alza il colpo fipietato: o cafioftrano 
Pende in aria il morte l pefiante* greue, 
Precipitofio cade, e rende vn fiuono 
Orrendo, e laficiagran r imbibo, e tuono . 

1 1 

Ma tu ferma crudelfcr matite mira 
Del tuo nemico ilgraziofio volto , 

Che nel tuo fiero, il dolce figuar do gira 
Amarofo* pietofio a te riuolto : 

Del danno tuo, non del fuo maffofpira t 
Per te fiolo i così dolente molto , 

E tu l' offendi, ò mifiero non vedi, 
Ch'vccidi U, mentre ferir lui credi. 

IX 

Inchiodate fon già le palme fante ; 

Ma non è tutto il corpo anche difiefio. 
Va l'vn piede dall'altro affai dtfiante , 
Et'i raccolto in su già il corpo ojfefo : 
Songià legate lefacrate piante 
Dal mafiro infame di furor e accefio f 
Che fipietato le tira vmte al fegno , 
Difipofio d inchiodarle anche nel legno . 


0 cuor che non ti febianti I i fiacri piedi 
L'vn fiopra l’altro con furor congiunti 
Son tirati con rabbia*wimì non vedi , 
Che fon dal ferro già premuti* punti 
Senti il colpo fipietato , à fiero cedi 
Con tuffi fipirti di dolor eonpunti 
Olmi, che l colpo orrendo fi raddoppia $ 
E no fapre, e no cade il cuore* ficoppial 
*4 

Raddoppia i colpi il crudo , e dallo fidegno 
Portato il gr a marUl sul chiodo ab afa 
Onde f vn piede * f altro ferma al legno 
E quefio* quel con vn fol chiodo pqjfa , 
Il fòrte braccio, che non bà ritegno . 
Vna , e duo volte alza , e cader rila/fa : 
Segue il furor, batte, e ribatte tantof to. ' 
Cb 'appar del legn'tl chiodo, all, altro ci 
*1 

0 cuor materno , ò vificere materne , 

Che deue effier di voi ì che duol fentite ì 
E confitto Gieiù,ben qui fi feerne 
Far vn fol colpo duo mortai ferite : 
Paffan le fiere punte alle più interne 
Par ti, per trarne a vn pitto fol duo vite: 
Ogni colpo mortai , eh' al figlio giunge , 
Di mortai piaga la pia madre punge . 

*6 

Ben ch'ella fia da fiera cale a oppreffa , 

Che la rifpinge indietro, e la retira ; 

T utta via tato al fuofigliuol iappreffa 
Ch'or vna mano, ed or vn pii gli mira 
Or penfia tu, che imagin refi a impreffa 
Nel cuor dolente, e come più refpira . 
Chi può penfiar non che ridire il duolo , 
Che f ente madre tal, per tal figliuolo ì 
*7 

Che voce dà mai f empia gente fiotta , 

Che non porli alla madre alto dolore f 
Che gemer di pietà del figlio aficolta , 
Che non le dia mortai ferita al cuore l 
Direfii tutta l già dafenfi Jciolta , 

E tante volte muore, e mai non muore: 
Per che Giesù, che della madre è vita , 
Mantienla viua al fuo tormento vnita . 

Dou'ì 


DECIMO 

is 

Doti ì padre il colte l , cbt pur fole a 
Il temerario ardir fpingere in baffo : 
Stefe à pena la man nell arca Orca 
Per fojltnerla , e fu di vita cafio : 

Or quella gente nfptetata , e rea 
Ojlmata , e di cuor più che di fafio , 

T ormenta in Croce il tuo diletto figlio , 
E non riuolgi alla vendetta il ciglio ) 

*9 

Se tempo i di pietà , fi come allora 
Fù di molta giufitzia , e di vendetta , 
Riuolgi il guardo à lui prima, eb’ei muo 
A lui, che s baue ( altrui pena eletta ( ra 
Già per vfcir del facro tempio fuor a 
L'alma del Verbo tuo, Padre, s affretta, 
E pur non lo J occorri : ben daifegno , 
Cbetùf bai pofio alle faette fegno . 

3 ° 

Quejlo del, quefia terra , e quefio mare » 
Che già tanti anni , eterno Ri , creafii, 
E le beir opre tue fupeme , e chiare , 
Che dà forerà mortai non ban contrafti: 
Fai fempre intiere , e fenga offefa fiore, 
E pur fopporti che s’atterri , e guadi 
L'eterno tuo f aerato , e vino tempio 
Da popol fi crude l maluagio, cd empio, 
ìt 

Saetta , òciel, queji'empi , ò terra/pandi 
L immodo ventre, e chiudi in ti coftoro, 
Struggete cofi bruiti , e sì nefandi 
MoJ tri, e non s'alzi pisela rabbia loro : 
Ma voi d' ecce fi sìfiupendi , e grandi , 
Che tali al mondo vditi mai non foro » 
Stupite , e Jlupefatti immobil fiete , 

Ne cura più del vojìro Ri prendete . 

3 » 

Ma tùfomma bontà quanto ti Rendi l 
T roppo Giesù l arniche braccia /pandi: 
Per ti luogo fi duro , e firetto prendi , 
E mi prepari luoghi eccelfi , e grandi : 
Per mia dtfefa , oimè te fie/fo offèndi , 
T e per alzarmi in precipizio mandi ? 
Cofi mifuri tu lo fmifurato 
lmmffo amor, di cbt n'bai sepre amato. 


OTTAVO. 


ìi. 


Hi 


O del tempio £ Amor bafe , e Jóflegno 
Sante , /aerate , e benedette piante 
T rafitte qui dal mio ferino fdegno 
Dopò il corfo dell' opre vniebe , e fante : . 
Vi veggio, impietà gradi, ahi four'vn le 
E par cb'l modo fé ne glori, e vate; (gno 
E vuol d'vn fatto fi fpietato , t reo 
Erger fui monte vn immortai trofeo . 

34 

Già per alzare al del lagraue mole 
Del legno grande, con !' incarco infieme 
Si re/lringe la ciurma come fuole 
All arbore naual con forze e/lreme r 
Cbt v'adopra la ma, chi le parole, ( me. 
L'vn altro impacciate 1 vno l altro pre 
M a pur molti <t accordo ad ima voce 
Solleuanoda terra alfin la Croce . 
il 

Spingono il pii di lei verfo la fofist , 

Oue profondamente egli fi caccia : 

Si fà la calca rea di j angue ro/fa , 

E par fi ne diletti , e firn compiaccia .* 

V edere il legno alzar ,fentir la fcojffa 
Attende il vulgo defiofo in faccia : 

Or vede vn braccio alzato, or a la tefia. 
Or l'altro braccio, e fe lo prende in fifia. 

Sofpefo è tanto già , ebe fe fi loffie 

Da fe/lejfo drizzar , fi po/a in piede r 
Perche tafo/fa , e sì profonda , e bafia r 
Che può trouar la de Rinata fede r 
E pur l' alzano alqualo,onde fifqua/fa- 
Il corpo , che tremar tutto fi vede : 

V odila fco/fo’l legno, el corpo ondeggi s 
Cofi , che par , che di/laccar fi deggia . 
37 

Lqfcianoil Ugno , ei cade giù repente 
Ma tutto quello , che di /opra auanzee. 

V adii ondi fifeuote, e fieramente 
Il corpo di Giesù , quindi ne sbalza r 
La Madre oppofta à tal vifa> prefentr 
Gl oc cbiverfo del figlio Pari zza, ed alza' 
M a lavifta (abbaglia, e't cuor le rndea,, 
E pende efangue ,.e qua/s ne uè bianca « 

M/Z 
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3 » 

E fi non fifit la vitina aita 

De llt pie donne, ed oltre modo attorte 
Se non morta , e ode a giù tramortita , 
■Ch'ogni figno fi ficorge in lei dt morte : 
Pallida , fredda , ef angue , t /colorita 
T if gl' occhi eh tufi, ed hà le lòbbia fmor- 
Nellt braccia d'altrui tofi dimora ( te. 
Alquanto, t viua pur ritorna ancora . 

i9 

T orna viua al dolor , perche fifitgna 
Delfuo viuo Figliuoi l' acerbe doglie : 
Soli leu a gl occhi al la /pittata infigna , 
Che veder tutto più non le fi toghe : 
Con ogni cura d'abbracciar itnfigna 
Le pene tutte , e tutte le raccoglie 
Ben degna ereditaria arca diletta 
A cui del citi tutto il te/or sa/petta . 

4° 

0 terra virginal, con quanto amore 
De! /angue accogli, orni, le JUUc in fino 
O giardino amoro/o , ò fianto cuore 
De i te/or del tuo figlio adorno à pieno : 
Fontana colma di vitale vmore , 

Che ver/a eternamente, e maivien meno 
T accio , ò parlo di voi ì fi più volete , 
Ch'io figua , à me nuona virtù porgete. 

41 

0 che vedete , occhi dolenti , e laffi , 

Che legno veggio in alto, e ehi vi pendei 
Pianga la terrari del, le piante, e 1 /affi. 
Se legge di pietà da lor s' intende : 
Anima , ah troppo cruda , e doue laffi 
Il tuo Signor pieno di piaghe orrende ; 
Lo vedi , lo Jcberni/ci , il finti , e ridi , 
E con la lingua tua mortai l'vccidi . 

4* 

Già già firma è la Croce , e fino alzati 
Duo' ladri : il grido immaginar lo dei 
Gieiù pende nel mezzo , e tien da' lati 
Gl' empi fi come capo et fi a de' rei : 

Il tumulto, il gridar,gl'vrli, ei latrali r 
Che fan gli Jpiegator de'gran trofei 
pan che la gente , che da lungi intende 
Allo fpettacol volta U monte afiendt . 


Si rinforza la gente , e torre à fibiere , 

, E t vno incita I altro,! /prona, e muone 

Il crollar d' afte , il ventilar bandiere 
Il Capeggiar d'arme brunite, e nuoue : 
Spinge la calca, e par ch'indi ne /pere 
M ara tughe non mai fentite altroue : 
L'vn dice all altro : iù veloci andiamo 
A tempo li , che viuo lo veggiamo . 

44 

Alma la/cia il tumulto , inalza ornai 
Gl'occhi alt infigna tua, eh’ in alto pldt 
In vn fil guardo molto attor potrai 
T ulto qui fi dichiara ,tjì distende : 

M olio riman che dir ,fi dir vorrai 
Beato quegli , che lo firitto apprende 
Leggi , che il vero lume in alto pofto 
Seuopre,e dichiarai itfo a molle afeofto 
41 

Scriffi Pilato la cagione in fine , 

Onde morto Gieiù pende fra 1 rei 
In lettre Greche > Ebraiche , e Latine 
Nazzareno Giesu Ri de' Giudei . 
Perche legga del mondo ogni confine , 
E noti vn fatto tal , non pur gl' ebrei: 

E per che Jìa mirato , eletto , t'n ufi 
Il titol pende in alta parte appefo . 

4 6 

Prouidenza ftupenda non inUndt 
Pilato 1 quanto di fua mano firiue : 
Ma quel, che tutto in sì, mirale toprfde , 
E le lingue fà dir di vita pnue : 

Fd , eh àgioria di quel tutto fi jìtndt , 
Cb'eUrno glonofi , t regna , t viue : 
Onde fi tenia in van , che fi a leuato 
Il titol degno firitto da Pilato . 

47 

Refii pur dunque firitto, e viua eterna 
Memoria i noi della faluU nofira , 
Perche l occhio fidtl femprt difeema 
Gieiù , Guiu , che anot /aiuti mafira : 
E che fiauità ne filili interna 
li Nazzareno fior, che l'alma inoftra. 
Eterno viua U Rè morto nel legno 
De' confitenti fuoi vita , e fifiegno . 

Ne 
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A r < penfi gente rea di fpegner mai 
Eterna di faluie la memoria . 
Malvagia , prima al fol torrefù i rai , 
Che parte à noi di tanta no/tra gloria : 
T ù cieca d’ogni ben priva farai , 

E lafcerai della iva infamia Ifìoria ; 
Perche dal nome* che falvte apporta 
Oppreffa refìtr ai ferita , t morta . 

19 


fo 




Pieri , leggete voi come /cacci afte 
Il vojtro ~ 


irò Salvator con fatti indegni , 
Allor cbe’l Nazzareno in Croce alza- 


Fior recifo da voi, con tanti /degni: (ftt 
E qvefìo, che pvr Rè vofìro cbiamajte ; 
Che da sì vi mofìrò sì chiari fegni , 
Pvr dellafirpe vofìra al mondo nato 
Fu da voi come reo nel legno aliato . 


V iva Giejù , falvte nofra , vìva 
Dolce memoria del fio nome fanto , 

1 n brozi,ì m armi, f terra idei fi feriva 
Di Ivi, fuoni là rima, il verfofl canto. 
Sia m aladetto , cbi di lui fi priva , 

E reftt immerfo infmpitemo pianto . 
E fritto , e refi fritto eternamente 
Gitile falvte dell' vmana gente . 

_ , fi 

gueft e quel tuo Giesù , quefiè quel fiore 
Alma , ebe debbi femore aver nel petto ; 
Che rende grato , efempitemo odore , 
Se lo riferbi dolcemente fretto : 

Di qui difilla , quel vitale vmore, 

Cbe dà pura dolcezza almo diletto'. 
Odora , tfirba qvefìo fiore intanto , 

£ poi ritorna di falvte al pianto . 


11 fine del Canto Decimoottauo . 
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PRIMA» E SECONDA PAROLA 

DI CRISTO IN CROCE* 
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. CANTO DECI MONONO. 

♦ 

O N tre gran E affi , / s'aggiri pur quejio , e quel ventcr, 
chiodi a' duro E feco porti turbine , e tempefia : 

legno appefo Soffi pur quanto sà, che già mai /pento 

Staffi lacero Cri L'ardffifarà,eb'eter^orefia./ mfto 

fio, ed impi a- §Sf' angufiia, qual /iberno, equaltor 

J . r Può mai ritrar da bell tmprefa* onejta 

® Anima accefa d' alto , che s apprende 

In ogni parte, in f uo diletto , e feto in croce pende . 

ogni membro j 

offiefo Và pur tu gente rea , che tor mi vuoi 

Da grande , e fiera calca, circondato D * l ffi t0 Diletto l ,ne ‘° morto t m Croeei 

a Paffia pur via tu co feguaci tuoi » 

Agghiaccia* pur d' amor immefo acce/o che nulla ì ilfuon di tua mentita vote ; 

Ai Padre eterno èfacrifizso, grato Qnivogiia>nfcmprefiar,quì morirmi, 

, , , Che difender di qui troppo ne nuoce: 

Che dall altare ardente non r.muoue , v , a j tendt tu da ltvno affiatino 

Il guardo* fiamma /òpra fama piouf All'altro ,fin che truoui eterno danno , 

* ^ , 

Ma diuerfo penfier, diuerfamente Cofi lafcbierad: Giaìi rifponde 

La dira gente , e difperata alloggia : Mentre la Croce de l diletto cinge: 

Da cui Jempre romor cre/cer fi/ente , 

Che di tepejia appar, no che di pioggia* 

Non preme però già la fiamma ardete. 

Che d'alto fcefa Jempre in alto poggia , 

Cofi sfamila al del , [ ardente voce 
Che ni l'acqua del mar tutta le noce , 



jricntrc uic ut# • 

ZPJe per quefio,ò quel grido fi confonder 
E fpe/fo ancor di nonfentir fi finge , 

E fempre più s ac cofi a , e fi nafeonde 
Sott'ilgra legno, eh' eli abbraccia,e firi- 
E tanto à maggior gradi fi ritroua. (ge, 
H amor quanto più pene amado prona* 
7 


O febiera fonia, ò del diletto amiche Matùfaettator di firali ardenti , 

Donne pietofe in bel drappello accolte : Cbefaettato maggior fiamme apporti »• 

Dite , che ponno in voi t armi nemiche , "Non ceffiar di vibrar lampi cocenti , 

Quantunque tutte à daneggiarui volte I Che fuoco accenderai ne' petti morti : 

Veggioui qual mature Jebionde /piche Tufe ben vedi ad altro fegno intenti 

Sotto l or dente Sol, frette , e raccolte , Giempi,del dano lor non anche accorti 

Che dal vento agitate v’infiammate. Saettagli d'amore , à tè s'apetta 

E fempre verfa J del piu v'inalzate , Vincergli con pietà , non con vendetta. 
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Vedi ben Signor mio , che'l nofiro danno 
Qui da noi fi mendica , e fi procaccia , 
Tu pendi nudo , egl'oftinati fanno 
Contefa,el manto tao fra l or fi flr accia: 
Non fi procuran più, perche non fanno 
Ma chi tà qui di noi quel che fi faccial 
Quel vermtcelfiam noi, che fi procura 
E non i accorge morte , e fi p altura , 

. 9 

•fife cè nulla in quefio bafio loco , 

Che diuider non pofia vacano ingegno: 
Alla fortuna fi commette , al giuoco , 

E fatta in campo à cotrqftar lofdegno: 
Ch’accende cotro à Dio dell'ira il fuoco. 
Che rompe digiufiizia ogni ritegno , 

E crefee si potente , c si vorace , 

Che quel medefmo, che f decefi, sface . 

10 

Colai fouente il cicco mondo fede , 

Ne mira in bafio il precipizio eterno , 
E mentre pur Giesù guardar fi crede 
Dietro al vano piacer corre ah inferno: 
Ma quel, che t ignoranza no flr a vede. 
Ne fiufa con immenfo amor fupcrno : 
E viue fiamme ne faetta al cuore , 

Per infiammarne delfuo fanto amore . 

11 

Mentre quefio , e quel reo deltvna vefie 
Fà mofira , eia difende , e la diuide , 
II altra fi giucca, e con empie, e molefte 
V bei fi ne motteggia, e fi ne ride : (fie 
Mentre fiioglion le lingue audaci, e pre 
Contro à Giesù, mentre ogni fiero Jtride 
Giesù del danno altrui mofio à pietade 
Si riuolge del Padre alla boutade . 

ii 

V eggio Padre del del fupemo Iddio 
Il Figlio vnico verbo à tì r molto , 

Che molto à fi crude l , tutto à me pio 
Alza piangendo infanguinato il volto : 
E chiede ardendo , che l peccato mio 
Sia col fuof angue cancellato , e tolto : ] 
Sofiien la pena mia , fi fiefiò accufa , 

E me difènde appo il tuo trono, e fiufa . 


*47 

. 

Cetra ingemmata , e ricca in alto pende , 
Cui f aura viva dolcemente tocca e 
Ch'armonia così dolce , e grata rende » 
Che viue fiamme di dolcezza fiocca : 
Felice l'alma, cbetalfuono attende , 
Che pruoua comi amor faetta, e fioccai 
E finte ,fe beata , alto rapita 
Si come il ferro fuol , da calamita « 

14 

S uona la cetra appefa , finti il fumo 
Della dolce armoniagrata , ebe rende : 
Corde di amor le membra, e neruifono , 
Caldo di amor le f piega tira, e fende , 
E concorde già tutta ; vdite il tuono ; 
Ogranfoggetto , il Cetarifla prende : 
Canta , Padre perdona , che non fanno 

I feritori miei , quel chef fanno . 

if 

Padre , ò Padre celefte , eterno , e fanto 
Odi il fuono amorofo , odila voce 7 
Voce del Figlio tuo diletto tanto , 
Ch'ardendo à tì porge dall'alta Croce : 
Senti il fuon della cetra tofieme,e'l cato, 
S e cantar può nella fua pena atroce : 

II figlio finirà amor , Padre dicendo 
E che può dire il Padrei Amor ti rendo. 

16 

Ripiglia il Figlio , Amor dice perdona 
Effetto degno di fupremo amore , 

E la cetra amorofaintantofuona , 

E tocca al Padre l’infiammato cuore . 
Che niega il Padre uccefo,ò che no dona 
Pofio nel mezzo d'vn sì grand' ardore! 
Donafeftejfo ; mentre amore fpira , 
Mentre nei Figlio dolcemente mira . 

_ ir 

P ur tocca il Figlio le canore corde , 

E fà fonar l'innamorata cetra : 

Cb’ aUa giufiizia fà i orecchie forde , 
Cotanto di pietà per gl' empi impetra • 
Fà ch'egli à pie del fallo altrui fi fior de 
C ofi lo punge il Figlio , e lo penetra : 
Dicendo , A quei perdona , e di perdono 
Gli mofira degni , perche eie chi fino . 

T a Per. 
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n 

ridona .4 quei, eh e qui neW ombra fi anno Ma tu mar di bontà pur folto verR 

ct r L77 fi 'u tUr , d * n0 ! Cr '*~‘\ Viue fiamme d'amore , tviui ancoro . 

mTtI I r °“ h,oa/wr ° b / n no bario, E congC occhi amorofi, al del conuerfi, 

? f 7‘ n da fi a ‘ r * ‘ VMn he fio guidati . Spingi fior la tua voce alta , e fimoro , 

rf, ' r b n f 7l° r 9 "* 1 » tb 'f l 1 anno Pregando HPadre,che ne'cuor ptruerfi 

Lontra afifte fi fieramente irati : Guardi pietofo . E chi più ardito fora 

Non conofice bontà , chi la difprezza , Di g, ufi, zia eh, am or , poiché tic chiedi 

A e acca mente può capir bajficzza . Pietà per quei , da cui ferir ti vidi ì 


M entre del /angue fio tinto , e bagnato 
L vnico Figlio dell ' eterno Padre , 

Sta volto al Padre fuotutt' infiammato 
D amore in megz alle nemiche [quadre 
V erfio il figlio con guardo innamorato 
Si nuolge non meri la cara Madre , 

E fi come ogni duol de! figlio accoglie , 
Con prende le note , ch'egli f doghe . 

io 

Con la voce del Figlio il Padre prega , 
Che l'ignoranza nofira ne perdoni : 

E con it caldo affetto , Padre ) 'piega , 
Che’l tocca , e punge di cocenti /proni: 
Oche gragia negar ci puote , ò niega 
L eterno donator d' eterni doni ) 
Vibrafiamme nel figlio/ 1 figlio verfia 
Ftarn alla Madri mar d amor tmerfi. 

> i 

F tu fra tanto incendio anche non finti 
Anima mia , qualche cocente JUÌla ì 
N ongufii degli afipri/fimi tormenti 
Di ehi per infiammarti arde,e s fluida) 
Ne dal fiume di fioco , ó da torrenti 
T raggi , mifira ti , breue fcintilla I 
llfiuon non /enti della dolce cetra , 

Che’ nfiam ifaJJìyC ogni durezza fipctra. 

i* 

Ancor ten Hai nel gelo tuo coflante 
Oue pioggia d'amor cocente pioue ì 
Chi non d menta à tanto amore amante , 
E chi non arde qui , non arde altroue : 
Ripiglia, aimè, le voci amiche , e fante 
Della cetra, che i/a/fi, e i monti rnuoue. 
Che tirata , e /caldaia à poco à poco 
Conte raivtua,ard(do in mezz'tl fuoco : 


Tùfcufi , ò Gieiù mio , chi mai non re fio 
Di darti atroce pena , atroce morte : 
Quefia g?te,crudel,Signormto, quefia , 
Che cbiufi bà di pietà tutte le porte : 
Quefia , che fi t' affligge , e ti molefia 
SoUeuar tenti alla fùperna corte : 
Quefia che t' odia, ti dtfiprefza,e /degna 
Per farla tua, vuoi far di jcufia degna . 

Ben mofiri, alto Signor , quanto ti preme 
Dell' alme dt/perate il danno eterno : 

T ìt verfi /angue , e la tua madre geme 
Ferita à morte dal dolore interno , 

E lafii ogni altro , e le tue pene eftremt 
Scordate , quafi al Padre tuo fiperno , 
Ori , piangendo , ch'ai nemici tuoi, 
Folti alquanto pietofo gl occhi fuoi , 

16 

E pur gridi , perdona , à chi Signore i 
A quefii,che non fan quel, che fi fanno : 
0 grande immenfo fmifirato amore 
Mofiri à quejli,cbe mort' anche ti dono: 
O et oue hai pofio , Rè di gloria , il cuore 
Ami , ed abbracci , chi ti porge affanno: 
Se per gente si rea (affanni , e priegbi 
No farà mai, che grazia alcuna megbi, 
*7 

Legge nuoua d'amor pura , e perfetta 
Chieder mercè per chi (offende tanto , 

F il già da tè , Signor ,J 'piegata, e letta 
Quefia eccelfa virtù, quefio amor fanto. 
Ora in picciol volume l'hai rifiretta 
Col tuo [angue foficrttta e col tuo piato: 
Quanto effer debbe tal ricordo grato 
Eletto da tal Mqftro > t confermato , 

Q P A' 
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il 

O Padre di pietà fuperno , vdite 
L'armonia dolce , cbe'l Diletto face : 
Non rimira , e non cura le ferite , 

Si l interno feruor lo ftrugge, e sface : 
Non pur vna,ma mille, e mille vite 
Spender vorria,per impetrarne pace : 
L'auuocato i l'offefi , e per amore 
Grafia chiede, e mercè per f offcnfore . 

Deb che dimandi , vnico figlio amato 
• Con pidti,e priegbi al tuo padre celefitì 
Non delle tante piaghe ejfer fanato , 

Nè che ti fien mengraui,e men molefie: 
Mà fol brami vederlo , al fin placato 
Verfo i firoci,ò Buon Gtesufon qutfie 
Le tue prime dimandeeecco la voce , 

Che fai fonar e in Ctel dall'alta croce . 
3 ° 

Infinita bontà, pietà fuprema 
Sofiien mille ferite, e ne perdona : 

G teste mio dolce giunto aW ora efirema 
D amor di grazia, di pietà ragiona : 
Mofira cbe'l mal d'altrui molto gli Ore 
E quanto può per medicarne dona:( ma 
Donanti al padre il comun dono porta, 
E per noi pace impetra , e ne conforta , 
3* 

Rompe il del cò/ojpir la terra bagna 
G teste mio dolce, e di J àngue* di pianto, 
E còfingulti la voce accompagna 
T utto amorojo , volto al padre finto : 
Non del morir, del danno mio fi lagna. 
Ben' è qttefìo d’amor f efiremo vanto : 
Signor t'algafi in croce per alzarmi , 
Ed or priegbi, piangendo, per bearmi , 
n 

Arde il cuor, piango gt occb'ifcorpo Jpede 
T utto il fangue,el vigor per mia falute: 
E dall'ira del Padre mi difende 
Giesìe per medicar le mie ferule , 

Amor, chi ti mfura, ò coi comprende 
Dell'alma tua bontà l'alta vèrtute } 

Già mi dichiari tu, che tutto abbracci , 
Poiché chi t'odia, anche da te non facci. 


3i 

T u per dar fine alt afpra,e mortai guerra, 
Ch'hebbt col padre tuo molti,* molti ani 
Dal tuo folto realjcendejli in terra 
Verbo,e veftifti d'huom mortale i pani: 
Or col petto, ch'amore immenfo ferra 
Scudo ti fai contro i mortali affanni : 
Doue dall'alto del fere , e difende 
Ogni faetta, * mè fempre difende . 

, 3f 

E tu dunque il furor tutto, e lo fdegno 
. V erfi nel figlio, vnieo padre eterno t 
Cosi render mi vuoi di per don degno , 
E darmi tutto al Ciel,tormi alf inferno t 
Ben d'immenfi botade vn chiaro fegno 
Quafi in lucido fpeccbio ornai qui fcerno 
Col ftngue del tuo figlio ogni nemico , 
Infinita pietà, vuoi farti amico. 

Grafia , per chi non ti conofie appelli 
Mentre pendi cosi nel legno Jlefo : 

Ma come fcufrai , Giesit mio, quelli 
Da cui sè conofiuto, e molto offe fi : 
Che farai pergf ingrati, a tè ribelli , 
Che f hanno tn alto conofcendo appefi : 
Come fcufrai mè, già che fin tale , 

Che ti conofio, e dò piaga mortale t 
36 

Signor Ìoffifi,efur mie colpe tante , 

Che d impetrar merce dif pererei: 

M a mi mofirt le man facre , e le piante 
Confitte nude per gli eecefft miei : 

Per afpettarmi viggiqii cofiante 
Pronto a tor via tutti i miei falli rei , 
V eggio cbe'l tuo dolor , eh' ogn altro .aua 
E perche a tè venir faceto tardazaf ga 
, 37 

E tu Gente crude l fempre fi arai 
Oflinata cosi nell'odio immerfa ì 
Mtfera, à tuo fupplizto, volterai 
llfanguepio eh' a tua falute verfa : 

Nè la voce pietofa gradirai 
Di tato amate a lui mai sepre auuerfa, 
L'bai morto,* ti perdona,* non accetti 
Anzi difdegni i fuoi cortefi affitti f 




CANTÒ 


Se non ti porge il fuo tormento affanno , 
Se non bai duol delle fue pene ejlreme , 
Dogliati almeno il tuo fi grane danno , 
Che mortalmente il Rè celefie preme : 
Perche ti porgi all' inferri al tiranno , 

E di/prezzi le grazie alte,efupremc i 
Se G testi ti perdona non vorrai 
Perdonare a te flefia\ e che farai l 
i9 . . 

Segui il peruerfo fi il; maluagia fetta , 

Sa già nel danno tuo l ingorde voglie , 
Se non ami pietà, nhaurai vendetta , 
Che tal frutto dagl empi fi raccoglie: 
Piè mancherà nouella gente eletta , 
Ch'ami Giesù, tu ne terrai le fpoglie : 
Trionfa qui, fiotto le croci in giuoco » 
Che giù t' affetta dell'Inferno H fuoco. 

Or , che la cetra dolcemente fuona , 

E l'alme tutte d'ogni parte tira : 
Qr,cbe'lgran Rè trionfa, e tanto dona , 


4J 


j 0 fe mai, Signor mto,quantunquè indegno 
Vià piud'ogn altro ,a tato mi degnaffi , 
Cbefoffepofto alle faette fegno 
Perche più nobilmPte al del poggiafft: 
Che gloria a tè, che a mì,fe con dtfdegno 

I non accorti arcieri miei guardafili / 

II Guerrier, di Giesù pendente in croce 
Debbe del fuo Giesù prender la voce . 

44 . 

Viua Giesù d' Amor l’ardente face . 
Ropa,firugga,e diffolua ogni durezza 
Ponga fra l'buomo,e Dio perpetua pace 
La cetra , con la mufical dolcezza : 
Onde fatto ogni cuor faldo, e viuace • 
AJpiri ardendo alla fuprema altezza : 
Piè pofi mai , fin che non hi ricetto 
In mezzo il fuoco di Giesù nel petto . 
4» 

Cofi trionfa del nemico,e regna 
Ardendo in croce la diurna prole : 

Cofi fiammeggia] la purpurea infegna 


Che nella mdignità d'altrui non mira: Appo cui fembra non lucente il fole : 

Or^be a chi gli dà morte anche perdona Cofi la via del Ciel n’apre, ed infegna 

Chiedi alma mia, qudtocb' amor t'ìffira Con infiammate, e viue alte parole: 


Nè (affieni viltà , ch'vn Rè fi grande 
Se fieffò guarda, e ogni teforofpandc . 

41 

E voce del Diletto Udir perdona 
A chimi dà così fpietata morte: 

E voce, che fi dolce in alto fuona , 

Che n’apre di pietà tutte le porte : 

E ne fi ricchi d'mimortal corona , 

E trionfanti nell'eccelfa corte : 

E fiamma pura, che dal ciel difende 
Onde sin al za, e fommo luogo prende 
Ai- 


Così la cetra appefis all' aura fuona , 

M & tre il Rè gradt i Regni interi dona . 

46 

Dallafinifira , e dalla de lira pende 
Di Giesù quefio ladro, e quello alzato , 
E mentre l'vn la bontà fomma offende 
Con dira lingua, iniquo, ed ofiinato: 
L’altro alla dejìra il pio Signordifende 
E da rai del vicin Sole il lu tirato ; 

Dice i a ragione noi moriam fui legno » 
Mà di pena cofiui non è già degno • 

47 


Per la tua gran bontà, Signor, ti cbieggio Se figlio fe' di Dio , faina teftefio , 


Tanto del calar tuo,cbefia bajlante 
A far mi orar, per quei, da cui mi veggio 
Off'efo, pur per le mie colpe tante : 

Lbcfe per mezzo tal fi nobilfeggio 
'Mi si prepara e fi mi veggio ottante 
Cagion a alta vittoria, perche voglio 
Opporre a tanto amordannofo orgoglio ì 


Dice, il maluagio alta fìniftra appefo ; 
Saluane infume teco:bò molto fpeffo 
Di tè gran fatti, e merauiglit intefo : 
Quel della dejìra, che l'errore tfprefio 
Conofce , t finte Iddio refiarne off'efo ; 
Nè riprende il copagno,e Iride accorto 
Che tfisfon rei, che Giesù muore a torto. 

Di - 
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Dicendo : à noi di più £ vn fallo grane Se brami erediti , puote /a/ci arti 

Atroce pena con ragion conuiene : Ereditario fol de'fuoi tormenti : 

Maquejli qui nel mefgo, che non baut Quel, che’/ padre gli dsè;potria donarti. 

Peccato : à che /offrir fi dure pene ì Se d'bauer parte fico ti contenti : 

Indi con vn parlar dolce , e jbaue 
Si volge, inchina, e prega ilfommo bene : 

Orando con amor tanto , e con fide 


Cbegli dona Gieiù più che non chiede . 

49 

S taf ii vn ladro pendente in alto affìjfo 
Di Gieiù à dejlra , ed à Gieiùvicino : 

Lo vede , comefe , nel tronco fiffb 
Languido infanguinato à capo chino : 

E lo confifa Iddio : ma crocifijfo 
Solo illufirato da fplendor diurno : 

Ricordati di me , Signor , gli dice , 

Quando nel regno tuo far ai felice . 

io 

Che vedi , ò ladro in Grifo ì ti dà fegno 
Vna tal morte della fua grandezza } 

M orire il vedi , come reo fui legno , 

E chilo mtra,tl fugge,l'odia,e /prezza: 

E iù non fol di morte il chiami indegno; 

Ma n'attendi pietà grazia, ed altezza: 

O te beato , perche gì' occhi porgi 
Al 'fol lucente tanto lume forgi . 

fi 

Dimmi , ladro fedel , che attendi , e chiedi Diffonder vede giù fomma boutade 


La rimembranza fua, che puògiouarti 
Che chiedi tu , che di tifi rammenti ? 
Ecco ch'ornai nudo > e negletto eifpira 
E t alma tua pure al fuo regno afpira . 

14 

Stimi tù dunque Ri quel , che la madre 
Lafcia , morendo, miferella , e fol a : 
Oue fono i fuo' paggi , oue le /quadre , 
Chi nella morte fu a pur lo confola ì 
Ch'ereditò ,fe non martir dal padre > 
Ignudo nacque , e nudo à morte vola : 
Che regno gli dimandi, giàvien meno, 
E refa morto alla fua Madre in fino , 
ir 

Vede il ladro Giesù , che fi ftà orando 
Con tanta carità ,fra tante pene , 

Che pofio ogni dolor mortale in bando 
Procura fol de gli offenfori il bene : 

E vien dell' intelletto il lame alzando 
Coti , ch’arde nel Sol, di viuafpene : 
Ch ' oue donar li largamente vede , 
Anch'egli d'ottener molto fi crede . 

16 


A tal , che nudo già ti muore à lato ì 
E croci > e chiodi, e /pine, e /angue vedi , 
E che può darti buom pofio in tale fatai 
Hà confitte le man , confitti i piedi , 

E /pira à mano à man Ivi timo fiato : 
Efe nello fpirar fi ricordaffi 
Di tè, che penfi tù , che ttgiouajfc ì 

I» 

Che può donarti vn pouerel , che muore , 
E non hi pure , oue la tefla inchine i 
Che tutto il /angue delle vene ha fuor e. 
Giunto di vita aWvltimo confine i 
Di che regno lo fimi tù Signore i 
Della croce , de' chiodi , e delle /pine ì 
Doue [ attendi tù ,fe v'andrà poco 
Ch'egli tra vtui non baurd più loca ì 


Mentre coti gran doni altrui difpenfa z 
Vede Auior , fin za meta , e la pietade , 
Che ne comparte, e ne dichiara immefa: 
E flupefatto à tanta noicitade 
Parfi gradito à lìgran duce penfa : 

Che molto fihneria fi fi degnafie 
T anto > cb'almen di lui fi ricor dajfe . 

17 

Sente il petto diuin , ch'ardendo bolle 
Ardente si della falute nofira : 

Vede , eh e vétta fiamma al cielo efioHc, 
Che'/fintier di falute aperto mofira : 

E tante fiamme dal pio /angue tollc 
Dal /angue pio, che tutt'il mote mofira. 
Che fatto di Giesù caro , e congiunto r 
Il tutto acquifia nell e fremo punto-, 

NaueJb- 
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N Quello Elia vede nel curro ardendo 
Tulio d'amore al fommo cielo alzar fi , 
Ond’ei , nuuuo Ehfeo , la vifta ergendo 
Grida bramo/o in alto di leuarfi: 
Memento mei, Signor chiama, chiedi do 
Che voglia anche di lui poi ricordar fi , 
Ch'effendo al duol del buo Giesù coforte 
Attende luogo nell eccelfa corte . 

19 

V e de , che largamente altrui comparte 
Graziefupreme , e tanto porge, e dona, 
E defilo fi ancb'ei d hauerne parte , 

Cosi piangendo con Giesù ragiona • 
Prego , Signor , che voglia ricordate 
Di me , ben che vili [[ima perfona ; 

Sebe fon reo, via piu d'ogn'altrtridegno 
Non ti fior dar di me nel tuo gru regno. 

60 

Non ti fiord ar di me , poich'io fin quello 
Per tua fila bontà da te creato : 

Sono il reo, già gran tempo à te ribello, 
Ma dalla tua bontà fimprc afpettato : 
Or ch'io finto del Ciel f afipro flagello 
M' ac c ufi, e piago il mio grane peccato. 
Ricordati di mè , Signore inchina 
Pietofo à me la tua faccia dtuina , 

6 1 

Sente del ladro pio la voce ardente 

Giesù, che do/cement il tocca, e punge : 
Furarfi il cuor di mezzo il petto finte 
Dal ladro , eh' a fi JleJfo lo congiunge : 
Onde fi china à lui foauemente , 

E con voce amorofa il petto gli vnge 
Dicendo , volto al fupplicante vifi 
Oggi meco farai mi Paraiifi . 

6x 

Cede al furto am oro fi , in tutto acce fi 
Giesù di far de gl' altrui cuor rapina , 

E quel del ladro , che l'attende prefi 
Al petto dolcemente s auuicina : 

A co fi nobil cambio il ladro intefi 
Il volto efanguefii chi lo fura, inchina: 
Quafi che voglia dir , già mi contento 
Del furto , e gioia di tal cambio finto . 




* T O 

éj 

Che dolce Paradifo , e dolce Amore 
Il ladro , col diletto , in croce troua ì 
Anche l'alma non ì , del career fiore , 
Che della gloria le delizie proua : 

O mille volte auuenturato cuore 
Cui tanto il furto di Giesù pur gioua: 
Nel mezzo d’atroci/simi tormenti 
Gufa quafi del Ciel gl' almi contenti , 

6 * 

Benedette le Croci , e i molti affanni , 

E t mar tir graui , per amorfifferti : 

E benedetto fempre il fin de gl' anni , 
Che i fentier vede di fai ute aperti : 
Benedetti i pregiati , e ricchi danni 
Che ne porgon <t amor frutti fi certi : 

E benedetto quel , ch'amando muore 
Con più tormenti à lato al fuo Signore. 

61 

Vede il ladro Giesù , che ricche prede 
Ritoglie à morte , e lo conduce fico : 
Rapir l' anime belle , in alto vede 
T alte d' abiffo al tenebrofi fpeco : 

Farfi ladro màggior , che non fù,crede 
Stimando fi fin qui del furto cieco , 

Poi che da nobil majlro arte più rara 
Di furto eterno , graziofi , impara . 

66 

Vede il gran Rè di molte gemme carco , 

V ri arcati vede d ogni grazia piena , 
Largo, mi donar tutto, non mai parco. 
Che prende fol,deH altrui danno pena : 
Lo vede giunto della morte al varco , 

E che non bà quafi più / angue in vena: 
E pure ardendo fpira dolce amore , 

E dà la vita altrui, mentr'ei fi muore . 

6j 

Ma tu , che pur attendi , à mìfer alma 
Perche vita immortai, non ti procuri t 
Che non afeendt ormai l' inuitta palma 
Perche non cogli i frutti oggi maturi t 
S olite u a alquanto la terrenafilma 
Acciò che teco ogni diletto furi , 

Non del frutto,cbe 1 primo padre colfe. 
Ma di que febei buo ladro feroce tolfe. 

S'oggi , 
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«8 

Foggi , infelice tè , non fai rapina 
Sempre , mendica , e mifera farai : 

La riccba palmari carchi rami inchina, 
E th def rutti fuoi non coglierai ì 
Il Rapitor celejle s'auuieina > 

E rapir dunque non ti lafcierai ì 
La nobil arte del rapir t'infegna , 

Per farti preda difua menfa degna . 

«9 

Beata quella , che rapirji laffa , 

E’ifuo celejle rapitor rapifce : 

Che foìleuata piu , che non fu baffa , 

Si truoua , e con t eterno ben s'vnife : 
L'aria , le nubi , ilfol , le sfere paJJ'a , 
Ne’lfuo ratto beato anche finifie : 

Che fempre s’alza più nel bel fereno , 

E fajfi albergo dell Amante il feria . 

70 

Orse , delle fue care , e belle prede 
Auida fempre fi nutrifce , e pafce .* 

Oue del Rapitor f acquijlo vede , 

Che la fà tal, che fempre in lui rinafce : 
Scorge l' acquijlo grande, e la mercede , 
Ch'attende , pur che qui rapir Ji lafce : 
Anima aecefa alfuo mortai congiunta , 
Che vi? rapita, e à soma gloria ajfunta. 

71 

Ala tii Anima mia , forfè vorrai 

Morir , col ladro reo fui legno appefa: 
E da quejli tormenti àgli altri andrai 
A foltener graue , e cocente offifa ; 
Injelice ,fe qui non arderai 
Dell'incendio d'amor beato aecefa : 

Se non rapifei qui , fe non t'accendi 
Rapita , in hajlo precipizio fendi . 

7» 

Ricco ladro , e felice vn di quei rei 

Son’io , che’ l danno mio fn qui rubai , 
E fare acquijlo dell'altrui credei , 

E fempre più mendico mi trouai 
Or ne tuo' furti baucr parte vorrei 
Così , che tolti non mi fìjfir mai : 
Vorrei della tua fi ; della tua voce , 

E di quel regno , che rubajii in Croce . 


0 non più reo , ma di reo fatto fanto , 

0 Ladro graziofo à Dio conuerfo , 

Che la lingua fpedefiàl cuor e, e' l piato , 
E’1 sague infeme nel pio sague imerfo : 
Deb impetrami dal del fauor cotanto , 
Ch'io più no viti alle fue leggi auuerfo: 
Dami ch'io cbieggia,cotua voce jl dono 
T Sto, eh' ottega alfingrazàa,e perdono. 

74 -1 
Ne graue ejfer ti dee ,fe con tua voce 

Rubator trionfante alCiel mi volgo , 
Che mitre viuo anch'io fofpefo in croce, 
E dal mio legno amaro frutto colgo : 
Che pofio piu , fe non chiamar veloce 
Quello « à cui già pentito mìriuolgo : 
Pregandolo mi fa di pace fegno 
Di me la rimembranza neljtto regno . 

77 


T ù, che non ricche gemme, ò d'oro i fregi , 
Eccelfo Donatore al fin rubafii 
Non mitre , non corone , ò feltri regi 
No la gloria mortala pompa, e i fafi. 
Ma teforifuperni , e tanto egregi , 
Cbe’l del delle tue prede innamorafìi; 
Tù,cbe ti godi in del furti si cari 
Dammi fauor , che limitarti impari . 

. 76 

Sento voce , che chiama : Anima chiama 
Col buo ladro Giesù;che in alto afolla: 
Ejfer nel cuor del Rè celefìe brama , 

E che fi a f altna Jua nel regno accolta 
Lo confejfa Signor l'adora , ed ama , 

E con viuacefede à lui fi volta , 

E con tal carità fico ragiona , 

Che n'acquijla ìmortal palma, e corona. 


T il , mifiro cuor mio , fempre di uìfi (ce 
Dal tuo Signor, che pur t'afpetta in ero 
Fermati , e mira il lagrimofo vifo 
Attendi il fuon della Jiia dolce voce : 
Vuoi darti .figli chiedi il Paradifo , 
Chiedilo pur , col buon ladron veloce: 
Cb~ alla fin de" tuo' giorni furerai 
Sommo tefior , che non fi perde mai. 

V Ecco 
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Ecco dola Signor , che pur ritorno 
Dopò il mio fallo, di tua grazia a! fonte: 
Cinto da mille crude fiere intorno , 

Cbe tutte fono à di iterarmi pronte : 
Non ti feordar di me l vltimo giorno , 
Ilfol di tua pietà non mi tramonte : 

Te già per darmi vita , morto miro , 
Onde in ti folo fpero , in tè refpiro . 

... 19 

Se ti rimiro , e ti contemplo fuore 

Memoria in tè d'ogni mio jallo feerno. 
Della mia crudeltà l’ opre, e Ifuroref no 
Nelle tue piaghe i veggio, e nel tuo feber 
Cbe feggio mi prepari in mezz il cuore 
T rouo,qual bora nel tuo fin minterno . 
Onde rifirbi tu memoria eterna 
In ogni parte , àgran bontàfuperna . 
8q 

Auuocato fi del » cbe d'alto feggio 
I rei di morte rea fiufi , e difendi , 

Io piùdogn altro reo di morte cbieggio 
T è difenfor de miei peccati orrendi , 
Ricordati di me , Signor mio veggio » 
Cbe tu folo il mio mal pietofa intendi , 
Ne puote altri, cbe tu filtrarmi al pefo » 
Cbe mi tira nel centro à morte ojjcfo * 
s» 

Già cbe la pena bai tu de' miei peccati » 

Già cbe mifeufi prefi alPadr eterno, (ti 
Già cbe col sague baigl'error miei lana 
E m’ aprii regno tuo . chiudi l'inferno , 
Già cbe m attendi al luogo de beati 
Nell'empireo fplendor puro, efupemo ; 
Già cbe raccogli , i malfattori , i rei y 
E fonia tal, Signor , memento mei . 

8 » 

Ajnir , vince , e trionfa ;e tempo ornai 
Anima mia , che tu vincer ti lafii 
Fina qui non cedefli vinta mai , 

E da tè guerra con tuo danno fafii z 

Il fine del Canto 


Nonfenti tu del vicin Sole i rasffafiiì 
Cbe'lgiel dtjfùlue,e falda, e infiamma i 
Il Rè trionfa , i rei le gatif doglie , 

E nel fitto regno tutti gli raccoglie . 

8j 

Grida pur libertà, già fi differrs 

Ogni tomba , ogni fpeco , ogni prigione. 
Hà vinto il Rè, dopò lì lunga guerra > 
E l’odio eflinto fiotto i piè fi pone : 

Il Rè , cbe fio Ile u alo alto da terra 
Dà Regni , dà grandezze , dà corone : 
Il Paradifo dona , e col fiuo regno 
Dona fc fieffo ; e l'buom di fifa degno . 

G tesìe, tu che sfauilh in croce ardendo 
Per arder teco del tuo amore il mondo: 
T u cbe vedi il mio cuor e, e fi m’accendo 
O fi m’agghiaccio qui nel cieco fondo ; 
Se a gl' affisiti del modo,ò a tè m arredo: 
Semi follieuo al Cielo , ò mi profondo : 
Deh rapi/cimi a tè , dammi tal voglia , 
Cbe teco fretto , mai da tè mifiioglia » 
t( 

Se quefli , e quel ti niega , tu' l confifii , 

S' altri ti ciaf ma , tu l'efalli , e lodi 
S’ altri t'odia , e ti figge > tu t'apprefii 
Con I alma , e' l leghi con pojfenti nodi z 
O dolce preda , ò gratto fi amplefit 
Di cbe j urto gentil ti vanti , e godi : 
Alzati con la preda in nobil parte , 

Ma lafiia a noi del vero furto l'arte » 

86 

Tu fi' quel ladron morto , ch'alia morte 
Dannato nel morir trouajìi vita : 

E nel cader dallvna , all altra morte 
Per tè Jìefio tornafli à nuoua vita : 
Affali jli , e rubajli all'empia morte 
Il mortai manto , cbe t ornò di vita : 
Ondi bai vitaimmortal perche di morte 
Serbi la vejle , che non vede morte . 

Decimonono . 
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A Madre pia 
fitto la Croce 
JlaJJÌ 

E’I /angue del 
Figltuol /opra 
le cade , 

Or china gnoc- 
chi lagrimofi , 
t baffi* 

Or gli alza, oh che firite.obcbe pietade; 
Vede a/ptrfi di/angue il /uo lo, e i/affì ; 
Vede il Figliol morir fimma bontade : 
Morir di/pq/mo il/uo Diletto vede 

Mor tl!a,e /p a/ma, e pur fifiiefi /" piede. 

» 

Or alla deftra , or a finìfira inchina 
Il vifi /morto , egli celi]) 'atirai : 

Or s allontana alquanto , or sauuicina 
Al legno , cbela/ctar non vuol giamai: 
Or tien la /accia quanto può fiepina 
E par che dica ; ò Figlio mio , che /ai ì 
Figlio dolce ehe fai ì tu mi trafiggi , 

E teco la tua M ad re crocifiggi . 

Sento il coltello sì , cbe'J cuor mi pajfa , 
Ne del tuo mal parte minor vorrei : 
Bene il mio duolo ogni dolor trapajfa , 
Viuo e pur teco già morir dourei : 
Duoimi , cbe’l mio dolor viua mi laj/a , 
Or che teco morir m’eleggerei: 

Ahi che tu in croce vini, in croce io viuo 
Morrò poiché /arai di vita priuo . 


Si che teco morrò fi viuo teco » 

Se nel tuo petto Col quefialma hà vita t 
Sepolcro ti /arò, tifi arai meco 
E viua , e morta /arò teco vnita : ( cieco 
Se ( agghiacci , io m agghiaccio , e /e ti* 
Refi , il mio lume fà da me partita : 

T u /angue , io pia ito ver/o, e co/o/piri 
Ri/pondo all e/alar de’ tuo’ martiri . 

T 

Potrò da ti fio/ armi ì Otte accofiarmi 
Voglio lunge da ti ì Che di me fia ì 
0 chi mifia fiflegnoì Oue appoggiarmi 
Potrò coli. che in piede alquanto io filai 
Chi bafia /con/olata a confilarmi ì 
Qua! alma truouo al gran bi/ogno piai 
Se m’atterra il dolor chi mi fifiicne » 

O chi mi porge aiuto in tante pene ì 
6 

Con/orto del mio cuor , vital mia vita , 
Dolce mia /corta , e fido miofifiegno , 
Ti parti dunque ì amara dipartita , 
Parti per morte , ed io teco non vegno ì 
For/e ì la voce tua /penta , ò /opti a 
Che a me non dai pur di vedermi fignot 
Prieghi per chi (offende , il regno doni 
Al ladro,e con tua Madre non ragionil 

7 

Perche Figlio mi la/ciì ahi vegghio /pento 
Per morte in tutto de’ miei giorni il Sole: 
Più la voce diletta , aimè non finto , 
Non odo le dolci/sime parole : 

M i lafii, ò Figlio dolce, e men contento. 
Martiri atroci , e pene acerbe , e file : 
Mi lafii fipr’cgn altra affitta e/empio 
D’ ogni tuo gra m ar tir, d' ogni tuo fifpio 
V a Aceti' 
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I 

Accetto, accog/io, abbraccio, e ftrmgo alfc- 

- T e fistio mio, co tutù i tuoi martiri:! no 
Viua il tuo duolo in me,novlga meno, 
E la tua Ai adre teco vnita fpiri . 
D'orrende piaghe , oimè ti veggio pieno 
Douùqtte auuil,cbe'l mejìo cìglio io giri 
Da te non pojpi bauere altro , ne voglio , 
Cbe croci .[pine, lagrime , e cordoglio . 

9 

Cbe fe fui per tua Madre vnica eletta 
E mi chiamafi di ogni grazia piena , 

E / opra o^n altro donna benedetta , 

E nonfenty nel partorirti pena , 

Se ti fui fempre sì cara , e diletta 
Cb'bebbi teco tutt'or vita ferena , 

Comi ogni tuo dolor non farà mio 
Caro , e mio dolce Figlio , vnico Dio i 

10 

Tafp.il calice tuo Figlio nel petto 
Onde traejìi l'amorofo latte : 

Verfa ogni tuo dolor , Piglimi diletto 
Nelle vi/cere mie per grazia intatte : 
Hauer qui morte nelle braccia afpetto 

• Le finte membra tue frutte , e disfatte: 
Viuo ti tenni in grembo, in grebo morto 
T'baurò dolce , ed amaro mio conforto. 

II 

Chi più di me gufò de' tuoi contenti l 
0 cbi ti fu più cara , > e più congiunta ì 
Cbi debbe piùfentir de' tuoi tormenti ) 
Qual tua farà,cb'in me non paffi.pùtaì 
Son viui i tuoi martir , non fieno [penti 
In me, pur teco qui , nel legno ajfunta 
Voglio ogni tuo dolor :cbe à me fi deue 
T ulto' l martir, cbe' 1 figlimi mio riceue 

1* 

Come non p afferà per quefia fpoglia , 

Per quefi ànima mia , per quefio cuore 
Ogni firro,ogni punta, ogni tua doglia , 
Ogni tuo colpo , ogni mortai dolore l 
NS fia cbi tal martir mi fcemi,ò loglio. 
Non lo confcnta e noi permetta amore : 
Refti indiutfo , e fia commnne il duolo 
Ed alia Madre infcme,ed ai Figliuola 


Sparge [angue il Figliuol / 'opra l' afflitta 
Madre, cbe rende à lui fofpiri,e pianto, 
E M aria da Giesù punta , e trafitta , 
Ed ella accrefce à lui duolo altrettanto: 
S'egli confitto pende , ella confitta 
Porta d'ogn altra tormentata il vanto : 
No bà piaga il Figlimi, ch'entro no fia 
Nel cuor dell' amor afa Madre pia . 

14 

Oche pungenti , ò cbe cocenti Pirati 
La M adre al Figlio formatalo auuftx 
Son le piaghe di lei piaghe mortali 
Al Figlio , cbe ancor viuo fi fofienta : 
Ofbifentiogiamai ferite tali , 

Qual alma a tanto duol non fora fptlaì 
V tue il cuor [tettato , il corpo langue 
Fatto vna piaga di verfante [angue . 

1» 

0 di ebefunte il cuor materno pajfa 
Il Figlio , cbe dall alto la [tetta : 

V ede, cbe' l Figlio i laguid' occb' abbajfa 
E moflra , cbe à morir molto s'affretta; 
Vede , cbe tutto il corpo fi rilafia 
Si ch'ella il fin della jùa vita afpetta : 

0 cbe ferita acuta al cuor le tira , 
Mentri l vede già tal, cbe à pena fpiral 

16 

T ù vedi anima pia , cbe fiere punte 
Al cuor trafitto del Diletto vanno 
Rotte le carni fue , f offa di/giunte 
T r afitto il capo , e crefce pur l'affanno 
Han molte pene alle [tu pene aggiunte- 
L' alme, ebe [otto lui piangendo fanno : 
Mafopra ogni dolor graue l'offende 
Della piaM adr ' il gemer, cb 'egli infide, 

17 

Geme la Madre [anta , e Ifuo bel volto 
Riga di dolce, e pregiofo vmore , 

E col guardo amorofo al Figlio volta 
Immefa doglia efprimefimmtfo ardore .* 
Vede il Diletto appefo in alto accolto » 
Ed ellaticnt in alto appefo il cuore : 

Se Giesù pende in croce , anco Mari s 
Par che fico pendente in croce fia , 

Lastr- 
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il , *f 

Languida JlaJJì , /colorita , e bianca ScoJJo, agitata in qtujla parte > e in quella 

Scema di naturai vigore , e forza , Da mille venti irato il mar folcajti , 

Si che direjli or cbtna,or cade , or maca\ Portato , e /vinto da crude l procella 

Ma la gra pena il/uo vigor rinforza , In grand abijfo volontario entrajii:\( la 

E nel martir fi ( alma fi rinfranca > Or che non drizzi il guardi all alma fiel 

Che mantien jù la gelida fua fcorza : Che rotar fimpre in tuo fauor prouafiiì 

Con lucerna nel mancar fi vede Non vedi tù, che si fra [ ombre fplende. 

Alzar la fiammanti altri fpenta crede. Che nell' abtjfo tuo lume ti rende i 

19 *4 


Sembra il corpo di neue , il duolo il rende 
T remate fi, che par, che a terra inchine: 
Ma la fama d’amor,chefempre afte de 
Sofiien le pure membra alme , e diurne: 
Cotale eccelfa palma al Ciel seficnde 
Se ben per coffa vien dall aure alpine . 
M crauiglia gentil , quanto l’aggreua 
Il duol , tanto amor alto lafolle ua . 

io 

Non fìà l ì ferma in cbiufo Porto naue , 
Sei mar fenz' onda nel Juo letto pofa : 
Come la Donna alla tempeflagraue , 
Che del mondo non lafcia parte in pofa. 
Allo fpirar di dolce aurafiaue ; 

No cosi fi affi immobil quercia annofa , 
Come la Madre di Gieiù percoffa 
Da tanti venti, e nongiamai comm offa, 
xi 

Miraeoi di lei degno , il cuor trafitto 
Da tante punte immobilmente refia , 

E diuifo indiuifo , e vinto inuitto , (fi a: 
No china fcoJT in quella parte,à in que- 
Viue nel fino ef angue , e pur confitto 

l Di morir nella vita alma sapprejta 
Ne fi crolla : ma che i immobilmente 
Nel petto amato eterna pace finte . 
xx 

fi ù mifero cuor mio per T onde à nuoto 
Del tempeftofo mar del mondo vai , 

Di vento gonfio > e d' ogni virtù voto* 

E ben ragion , che non ripofi mai : 
Nel vero porto > oue fiarèfii afeofo » 
Picciol momento ripofar non fai : 

Con frale barchetta in alto ondeggia » 
2^/ troua loco oue pofar fi deggu . 


Di poca fi , che temi ì quando ancora 
T i eh tufi mai delle fue grazie il fino 1 
Tifu nel mezzo della notte aurora , 

E t'aperfi fra l' ombre il Ciel freno 
E temerai , che ti difi ac ci fuor a 
Se ben fi' tutto dì ogni macchia pieno 1 
Mofirale le tue piaghe , e fintirai 
La man pietofa , e finità n'haurai . 
xi 

Potrefii ben veder quefìo , e quel lume 
V aciliare , e cader d'alto fouente , 
Efiemare, e ficcar quefio,e quel fiume 
Ed ogni riuo , e rapido torrente ; 

Ma non veder giamai , che non allume 
Quefi'vna filati mondo , ed ogni gente: 
E ch'ella vn mar no fi à,ch' infimo acco- 
Ognicor^b'alrio modo fi ritoglie, (glie 

ti 

0 fiupore fiupendo , ò merauiglia 

Onde natura infieme, e ICtel i ammira: 
Nel duol fe fi epe , e nu U' altra fomiglia 
La Madre, cbc'l Diletto in croce mira: 
E nel mar d ogni affanno alga le ciglia 
E dal fondo de! cuor , laffa ,Jòfpira > 
Mentre morir, non pur mortale, il vede 
E Dio morto immortai l'adora, e crede . 

*7 

Se mai valle vedefii ima , e profonda 
Raccor de' monti ogni rufiello in fino » 
Che fe ne mofira fionda , e gioconda , 
E ne verdeggia , e ride il fuo terreno ; 
Puoi contemplar di che deltgic abteda 
Il fin materno d ogni grazia pieno , 
Mentre vttngtù d’ogni purpureo code 
Il [angue % che nel fin materno bolle . 

Eam 
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Ecco Vergine pura , e gl ojlri , e gl ori 
Che /opra ogni beltà bella vi fanno ; 
Ecco le rofe mutui ine ,ei fiori , 

Che odorfiaue alle delire danno : 
Ecco i fregi lucenti , ecco i colori 
Che di cofa mortai parte non hanno : 
Ecco di che monti vago s' adorna 
L dm afa, quando con amor foggioma. 
*9 

Leggete ora Maria nel vojlro nome 
L efier vojlro efaitata in fommo loco 
Veggioui polla immobilmente , come 
Segno a faeita , e come cera a! fuoco : 

O come grani fon le voftrefome , 

Ne vi monete fitto il pefo vn poco 
EcHJfar vi può ben t amaro duolo 
Al a pur fiele di noi la fella , e'I polo . 
ì° 

0 piena £ ogni grazia , a voi fi deue 
Ogni fuprtmo dono , ogni ricchezza : 
Sentite voi giogo foaue , e lieue 
Che d’amaro vi colma , e di dolcezza 
Come fiocca taf or candida neue ( za: 
Sour'vn bel colle ,e porge altrui vagbez 
Coti cade » e vi adorna in dolce foggia 
Del vojlro Figlio vna telefie pioggia . 
fi 

La Madre di Gieiù piange , e le fanno 
Pietofe donne amata compagnia 
Cb'inficme accolte fiotto il legno danno 
Vita funebre , e mefla , amara , e pia . 
E che fa M addalenai ò quanto affanno 
Sente /' affitta Cleofì Maria . 

E Giouanm il coni un pianto accopagna 
E di lagrime calde il volto bagna . 

?» 

Padre de Idei dunque non giunge ancora 
Pietà del Figlio tuo ne! dsuin petto ì 
Lo flirto attendi tù del corpo fuora , 
Ch e d'ogn almo tefor degno ricetto : 
Vedila Madre , ch'oggi mai s ac cuor a 
Rimirando morire ilfuo Diletto : 

Vedi che fiafit dal dolor ù vinta , 

Che morta appar , con di morte è pinta. 


Spegno ilfuo gran dolor la mefla vote ; 
Non fofpira ornai più , non rende omei: 
Lo'nterno duol, eoe la tormenta atroce 
Beni poffente a render morta lei : 

E tù morto Gieiù , che pendi in Croce , 
Porger rimedio al nojlro danno dei , 
Che fe morendo tù lafci noi priui 
Di M ad re infìeme , che farem noi viui l 

Prima che s'alzi al tuo celejle Padre 
La tua fanta fagrata , e nobil alma ; 
Prima che voli alle fuperne fquadre 
Lafciando in croce l impiagata falma , 
Prouedi Figlio alla diletta M adre > 
Che porta già d'ogni martir la palma > 
China il ciglio pietofo a'fuoi tormenti , 
E degna lei degliamorofi accenti . 

}1 

Vggio ben sì , che gl’ occhi tuoi beati 
Son di fanguigrivmor tinti , e coperti: 
Son del tuofangue fiejfo congelati 
Cosi, che tiengli, ò poco, ò nulla aperti: 
0 lumi diuintfsimi , e fagrati 
Che n'aprite il fentier d afpri deferti , 
Rompete il fofeo delle nubi , el velo , 

E date luce alC ofeurato Cielo . 

?« 

Alzate gl occbi,ò Madre al vojlro Figlio 
Che a confolarui , come può , s affetta : 
D'aiuto vi prouede , e di configlto 
Con quella carità , che a lui s'afpetta : 
Non vi lafcierà fola in duro efiglto , 
Che con la voce dolce , benedetta 
V i chiama Dona,e'lfuo fedel vi mofira. 
E ve lo dà per Figlio , e guida vofira • 
?7 

Eccoti donna , dice , il tuo Figliuolo 
E v'accenna il fedel feruo Giouanni : 
Prendete , M adre , quel conforto filo , 
Che può donarui il Figlio in tati affini 
Scemifi alquanto in voi t interno duolo* 
Moffa a pleiade almen de'nojlri danni ; 
Re fiate viua , ò dolce Aladre a noi 
Per confilarne , ed au untarne poi. 

Vi 
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Vi chiama Dona il Figlio ,ò Madre sala, Gioie anni , e tu cbefconfolato piagni . 

Che forfè Aladre piu no può chiamar ui: Predi al fuo duolo ornai qualche cofor- 

T alo e l fuo amor, la fuagra pena è tata Hai ragion fé t' affliggi, e fe U lagni, ( to 

Cbe’l titol degno non può più donar ui : Che vedi il tuo Signor ferito , e morto : 

Com'il virgmeo cuor no vififbianta ì Con ragione il lerren di pianto bagni , 

Come potete in piede ancor firmarui ì E nel mortai dolor rimani ajforto: ( ui. 

Confo! ateui M adre : ecco che pegno M a refpirare in mezzo del dolor già de 

V ifia Giouanm, e in vn fedel fofiegno. Che dal Diletto vn tanto don nceui . 

Ì9 , ' ' 

Del Figlio in vece il fuo nepote accetta Che cofa tiene il tuo Signor più cara 

La M adre a lei dal Figlio fuo donato Di quejla tua diletta M adre pia ì (r a 

Intende , che tal cura a lei s'afpetta Qual gl ma efferpuò mai pregiata, e ra * 

Ed il voler fupemo i a lei fol grato : Che di vii prezzo appo di lei non fa ì 

Benfi conofie Madre vnica eletta Quejla ti lafcia in Madre, che co chiara 

De' figli eletti dal fuo figlio amato , Luce n'apre del Ciel la regia via : 

E là cbe,come a Madre, a lei conviene Quejla li dona il Figlio , e tu faccetti 

Nodr irgli al feno, e procurar lor bene. A nome ancor de gì altri figli eletti . 

40 ( 45 

Con amor grande , e carità raccoglie , Diletto di Gieiù tù che pof siedi 

E con Giouanni ogni fedele abbraccia , Cosi degno tefor , sì largo dono : 

E Giouanni la Madre vnica toglie T ù che fiotto la Croce fi andò in piedi 

D' ogni altro f vecej la rimira in faccia: Imparafii a poggiar nel fommo trono : 

E vede ben qual frutto alticr germoglio FU chef anima mia dolente vede 

Da lei , che mai f alme diuote faccia : Bfognofa di grazia , e di perdono , 

Vede che i figli fiotto lei rifritti Moflra alla Madre pia qualo fifiegflo r 

Sono eredi del Ciel cari t e diletti » Che J pero mi farà di grazia degno . 

EJfer non può , che non refpiri alquanto Anzi , che dico , il fuo lucente cigfiar 
Nell’immenfo dolor la M adre pia , Inchinerà nel mio profondo abijfo , 

V edendofi dal Figlio eletta a tanto , E a pietà mojfa del mio graue efigtio » 

Già ch'ella il comun ben vuoi e, e defia : T errà'l fuofguardo in me co pietà fijfoy 

Stende > e dilata di pietade il manto , E fupplice , e diuota il dolce Figlio 

Ed ogni nofira mortai colpa oblia , Cotanto abbraccerà nel legno affi fa’. 

Ardendo di defio vederne fciolti Che m impetreràgrazia, onde leuarmi 

Da tanti lacci , e fico in patria accolti - Potrà da terra , e de gl' eletti farmi . 

4* 47» 

Eccoui , Madre fonfolata quanto Sti pur cofiante , anima mia , nel monte „ 

Può te il Diletto nell efiremo darui : Quii Ri grande ogni tefor comparte » 

V i lafcia tl Verginei gradito , e font a Oue trabocca jì di grazia il fonte 

In figlio » onde douete confolarui Che inaridir non lafcia alcuna parte . 
Vi lafcia' l corpo morto, il sague,il piato Non tifpaueiin nò gl' oltraggia l' onte» 

E vuol Reina degl afflitti far ui : T ali di Dio la prouidenza ,e l arte t 

Acciò che fien tra voi comun gl onori » Fermati con Maria , che già ti qfpettai 

Rema vuol lafciarui de' dolori . Del figlio fuo fiotto, idalox vifiretla ► 

Cuo- 
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Cuopriti tu fiotto l cortefie manto 

Di Iti , che dolcemente ne raccoglie : 
Dimora qui con lei nel luogo fanto , 
Non ceder tojlo alle contrarie voglie : 
Spender conuienti anche /udore, e piato , 
Che non fi ageuolmente fi dif doglie 
Antico nodo , che ritiene fretto 
Pefier reo, voglia ingorda, empio diletto 

Viui , eferuifperando , e da pietofa 
Madre ogni vficio di pittate apprendi . 
Ti è prejfo ben, che ti fi mofiri aficofia , 

T i parla ben , che forda non l'intendi : 
P enfiar non puoi quale Ila fia bramofia 
Del tomo be,cbe per fiu a grazia attedi : 
Sgobra de'van penfier f auuerfio fittolo, 
E ferma in tanta Madre il penfier foto. 

10 

P enfia ch'ella ti ì Madre , a te donata 
Dal fiuo dolce Figlimi' vnica in Madre; 
Penfia , che tu le fi raccomandata 
Dal fiuo diletto, che f è Figlio , e Padre : 
Penfia ch'ella è non fiol Donna beata 
Regina in Citi delle celefit fiquadre : 
Ma può beare altrui , e fiol procura 
Condurre al fiuo fiattor la fiua fattura . 

11 

Quefia non fiol per fieruo tuo f accetta , 

Ma ti raccoglie per gradito Figlio , 

E fiotto' l manto fiuo t'accoglie, e ajfetta , 
E ti rimira con materno ciglio : 

Indi mofirarti ogni tefioro afipetta , 

Al fin del breue , ma dubbiofio efiglio > 
Che dcui fiofiener , mentre li grato 
Hauerti Jeruo fiuo nel baffo fiato . 

I* 

Breue tempo ti refi a ; or mentre viui 
Spfdtin qualchevirtìt diurna il giorno: 
Or pi agi, or ridi, or pei' or pari ' or ficriui 
E predi fi ddl in terra, in cielfòggiorno: 
Gioifici , e godi co beati , e diui , 

Dii olii, e p.agi di molti il graue fi orno ; 
Compiangi a l'altrui pianto, e di cofibrto 
Sia lorcortefic,e mofir ali' alme il porto. 


Madre celefie , e pia date fioccorfio 
A quefla mifiere Ila anima fianca , 

E giunta apprefifio al termine del corfio > 
E fra dubbio fperar s arraffa e'mbiaca: 
Deh che può mai ehi da ria fierpe è mor- 
S' altri no lo /occorre, e lo rinfrancaì(fio. 
Mortifero velen tutto m ingombra fira. 
E cad'il corpo a vermi, e [ alma all'om- 
14 

Che pojfio darti ò figlio > ò come alquanto 
Pojfo ficemar gl' atroci tuoi tormenti ì t 
Latte , e fudor ti diedi , or fola il pianto 
Mi refi a, e quefìi mieifiofipir ardenti > 
Cb'apportan maggior doglia al duol co 
Penetradot' il cuor di flrai pfigeti, ( tato 
Ogn'atto mio t'accuora ; ecco che darti 
Può la tua M adre qui gitila a piagarti. 
II 

Fiamme viue d amtr , grate /cinti Ile , 

Che giù dalf alto nel mio fin verfiate : 
Vita mia , /angue mio , viue fauille 
Fiato, fipirto, calar d alme beate . 
Seguite pure il corfio a mille a mille > 
Sin che l vafio d' amor voto laficiate , 

Se verfandofi vota il vafio mare , 

Che in immefio rimiro al Ciel poggiare . 
1 6 

Vede il petto materno , e' l cuor materno 
Dal coltri di pietà trafitto , e punto , 

E ne finte dolor mortale interno , 
Martire atroce al fiuo martire aggi libi : 
Cambio amorofio di dolor dificerno 
Fra r alme afflitte in vn medefimo pitto : 
LaCroce del Figlimi la Madre affigge 
E'I fiuo Figlimi la Madre crocifigge . 
il 

Duo fiacri aitar vede fu I monte eretti 
Ou'arde vn corpo viuo,e viuo vn cuore: 
Ond i cbe'l fiacrifitio fi diletti 
Al Padre , che ne vuol tutto [odore : 

V no el defito d entrambi , ma gl' effetti 
Dtucrfamente ri apparificon fuori : 

Vna vittima ardendo il J angue verfia , 
L’ altri arie,ma nelf altrui idgu’rmerj'a. 

0 Don- 
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0 Donna ,ò fola al mondo vnica eletta, 0 fola inuitta, e generofa Donna 
• Per dolce Madre de congiunti miei. Sopra d ogn altra gratiofa eletta , 

Cbejì cojlante nel mio duo/ rijlretta In cui ogni virtù Jbmma ì indonna 

Senti tutti i miei colpi atroci , e rei , Sopra tutt' altre donne benedetta : 

De figliuoli miei cari a tl s affetta . O del Tempio di Dio falda colonna 

Prenderla cura , efouuenir lor dei : ìmmobi/mUte incontro al mal perfetta 

A te gli raccomando , ebe ben fai , 0 de Ifuo trono.ee ce I/o immolli fede , 

Quanto , per fargli nofiri figli , oprai . Specchio di purità , norma di fede . 


t 

II fine del Canto Ventefimo . 
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NI MA mia 
cbe fai nel fan- 
no immcrf ai 

Non finti tu 
del tuo Giesù 
la voce ì 

De fiati afigra 
fuono,e va con 
uerfa 

A pianger ferror tuo fitto la Croee ; 

Già tutto il fangue per lauarti verfa, 

E per te finte mortai pena atroce , 

E con fuo Padre a querelar/! prende . 

C he di condurti in vano a lui contende. 
a 

QueUa,cbe vedi in pie cf ofiuro manto 
Coperta, immohilmete /largii appre/fi , 
E fvnicafua Madre, e quegli è ilfanto 
Giovani, acb' egli dagrd duol'oppre/fi » 
Quell' altra è C leo/s, comune è-il pianto, 
E l volto tien ci afe ù di morte impre/fo; 
L'allra,cb’ efirim amorfi gradi, e pena 
Piangendo è laferuente Maddalena . 

Come non reJlì,o Sol del color tinto 
Cbe dipinge le membra alme, e diuine ì 
Come il fronte non hai di /pine cinto 
Se miri del tuo Rè If inalo il crine t 
Come dal del non cadi ornai fifpinto 
Giligldo iftuo Signor per morte al fimi 
Cbe non ti mojlri infanguinato,e negro , 
Se tal vedi Gietk languente egro l 


E tu terra cbe fai, cbe non efali 
I tuoi den/i vapori ofcuri,e mi/li ì 
A tè fil ba/la i mtferi mortali 
Far con gl'vmidi fiati infermi , e trifti : 
Deb Jpiega.ònotte ornai le tue grati ali , 
Prima cbe l giorno più di luce acqui/li: 
Stendi f imperio tuo fuor delle grotte 
E fà mi mezzogiorno orrenda notte . 

I . 

Impetra dal tuo Rì,fupema mole , 

Vn mgro Ciel che ti circondi, e cuopra » 
E adombri infieme te/e felle, e' l fole > 

E celi ogni fplendor fatto, e di fipra . 

Cbe non panno di Dio f alte parole l 
La notte el giorno del fuo dir fon opra; 
Et fil la tua gran luce puàfottrarti , 

E del color del proprio figlio farti • 

6 

0 Sole.ò terra, è Cielo, à mondo tutto 
Forfè da voi Giesù piotate attende l 
Tace egli ma nongià col volto afeiutto 
Che molto pianto, e molto fangue Jpende: 
A che ferbate i fofpir tri/li ì e l lutto 
Oue da voi meglio ì impiega, offende t 
Forfè cbe non fi vela,ò benda il Sole , 
Cbe gl occhi da Giesù leuar non vuole 

7 

Eterno Padre fi di pianto è degna 
Del tuo dolcefigliuol l'acerba morte , 

Se par cbe Inegro a tal dolor convegno, 
Cuopri d' ofiuro ornai la regia eorte : 
Grida pietà l'infanguinata infigna , 
Apri d'ogni pietà. Padre, le porte : 
Muoui tutto a dolor , Padre Juperno , ^ 
Tato cbe n'h abbia parte anco l'inferno 

Qdol- 
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O delti Giti it mio fie tanta tura 
E di quello , t di quel ti punge, t preme; 
Onde enei proprio ben non fi protura 
Da tè, ne tempri le tue pene ejlrtme ì 
Quali efequit diftgni,e fepultura 
Dare al tuo corpo, eòe confitto geme ì 
Come vuoi tbe fi bonori,efi celebre 
Il giorno amaro del tuo di Funebre l 

Màgià do/curo manto il Sol s'adombra 
La terra tutta di meftizia è piena , 

E fempre denfia pili fi rende t ombra , 
Nè rejla ornai del del parte fierena : 
Direjti è / irta dell inferno ogn'Ombra , 
El tutto ejprime del Signor la pena : 
Scorre per f offa vngiel notturno, e tale 
Ch'fpie iltuordi terror grate ,e mortale. 

10 

Gi.i vien la bella luce al Sol rapita 

Non dalla Luna al fuo fratei difi ante : 
Nè da nube terrejìrc alto folita , 

Cb' adombrarlo cosi non è bufi ante : 
Ma del fiso Rè la doglia alta infinita 
Lofapietofo addolorato amante , (le. 
Che me tre il duol del Juo f attor gli duo - 
Dar luce al mondo il mifero non vuole . 

11 

Al effo, pallido, efangue, ofeuro pende 
Gie sèi da mi Uè affanni circondato : 

Or alga il capo alquanto, ina difcende 
Giù lofio in baffo dal dolor grauato , 
Ogn atto ogni fuo motofegno rende , 

Che appreffo è ad efitlar l'vltimo fiato: 
Alza affannato il (enfi ebe direjìt : 
Ecco [ vltima fin, gl' v Itimi gefti . 

ia 

Aler.tre la terra ofeura, e’I Sol velato 
M offrano infieme duo! del l or Signore > 
Che viuo pende in fi mifero flato , 

Che rnerauiglia è ben come non muore : 
E ardente petto offe fi, e lacerato 
S'alza,t dolente voce indi vienfuort , 
Voce finora, e grande, che dtmofira 
Quanto fiffsen per la finiate nofira . 


L'vnico figlio al Padre vnico chiede , 
Perche l'babbiain quel legn abbddonate. 
Mentre morire in tanto duol lo vede 
Senza conforto tutto lacerato : 

Così dicendo, ne fi chiara fede , (to: 

Che fioura il fuofigliol et bd 'IPadr ama 
E con tal voce ne dichiara il pefio , 

Che foura fie per darne vita ha prefi . 

14 

Quafi che voglia dir, Padre, mi laffi 
Con tanto incarco, fienza aiuto, fiolo : 

M entre corro aUa morte a fi gra paffì , 
Cura non prendi tu del tuo figliuolo : 
La Madre mia meco morendo ftafsi(lo. 
Nè vi b a chi tepri il fuo,ò'l mio gra duo 
Chi fie già mai fiotto fi graue incarto 
E nonfioccorfio della morte al varto t 

Dio mio chi fù già mai, chi far a mai , 
Cb'vna di tante pene miefiopporte ) 
Chipriuo è di conforto in tariti guai t 
Mi lafci nel dolor, mi lafici a morte ; 
M'incolpi forfè perche troppo amai 
La cara anima mia,fpofa, e conforte} 

0 mi lafici per tutto a lei donarmi , 

Ac fioche pojfia a lei più grato farmi ì 

16 

Turni lafici cofi,perch eUa intenda , 
Quanto f pendo periti per darle vita : 
Onde d'vn alto amor tutta faccenda , 
Lafici andò fi per effer meco vnita, 

E dal mio grade amore amore approda 
Senza tema di dura afpra fa/ità: 

N ulla di fie, rutila del mondo curi; 
Màfiol di far e il mio voler procuri . 

17 

Ondi ella pofia a! fin beata dire 
Dìo mio, Dio mio tù no mi abbadonafli: 
Anzi col J angue tuo, col tuo martire , 

E con la vita mi rtcomprafts . 

Così dunque couuiemms allo fai ir e ì 
Cofi con la tna Croce al Citi mal zaffi) 
Deb perche no poffio co più d'vn cuore 
M offrarmi grata a cofi granar amore f 
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11 

Qui fino «reo telfie al Sole efpofio 

t Ch'apporta del ceflar dell' acque fegno , 
C he he ch'io tocchi Urr'alCiel m'accojlo 
OnPì,cbe'n baffo più non pioue /degno: 
Son quafì vn muro inefpugnahil po/lo 

; Per [ vmana dife/a in quello legno : 
Ogni/aetta , che dati' alto fiocca 
In tne fi fermate l'buomo più no tocca . 
19 

Mi lafii tù così « perche mi moflro 
Coperto , e cinto di terrena vtfie f 
O Perche fino al mondo orribil mofiro 
E/pofio à tutte le maggior tempefie ì 
E mitre il fuol del proprio sagù e inofiro 

. Che vien cadendo in riuigsù da qutfie 
Lacerate mie membra , occhio non gira 
Ver me pietofi • ne alcun fin fifptra • 
lo 

Senti ora ò Padre la diuina prole 
Il tuo Figlsuol diletto vnico amato , 
Che muor piang?do,e fi lamentale duole 
Che l bai nel gran b fogno abb Sdorato. 
Se tù , ebe fil del mondo l’ampia mole 
Col cenno onnipotente bai pur creato , 
Nolo cofbrti,enogli porgi aita, (gesta} 
Qual fioermo bauràgtamai l'egra Jù a- 
21 

O forfè a/petti , ebe la Madre pia 

Confili il Figlio tuo , che morir vede } 
T roppo ì fcontenta;e che già mas porria 
Far M adre , che filo è di morte erede t 
Ogni più caro fuo fuggito è via , 

Fila fil piange fionfilata in piede ; 

E tù Madre ss cara , e tal Figliuolo 
Lafci per morte abbandonato , efiolo ) 

12 

Rifpondi Padre ,6 ne dà fegno almeno , 
Perche' l tuo figlio in Croce morir laffiì 
Agonizzando vien nel martir meno , 
Ss fredda, e fono i membri jlacbi, e la/fi: 
Parte il lume del volto almo ,t freno, 
E l'alma affretta a dipartire i paffi: 

E pur con alta voce in tale fiato 
Hi chiede , perche l lafii abbandonala » 


Grida con alta voce , e ne dimofira 

Quanto dolor per noi l'opprsme,e piego . 
Que /io fofiien per la falute nojira , 

0 quanto in alto il nojiro fallo giunge . 
E le fise piaghe tutte al Padre mofira , 
Onà’à pitta lo muoue , e lo compunge » 
Quafì ebe voglia dir : quefio fopporto , 
Per dare a' figli miei vita , e conforto . 

*4 

. Col Padre fuo fi duol . forfè bramando 
Più vita per /offrir più lungo ftrazio , 
Quafi che pofio fi medefino in bando 
Di f offerir per noi non fia mai /agio : 

E cosi chiede al Padre vnico , orando 
Di viuer nel dolor più lungo fpazio : 

T al' è d' amor immenfo ardente il fuoco , 
Ch'ogni lungo martir gli fimbr a poco . 

Perche mi lafii fol } venni à r accorr e » 
Fatto paftor , la vofira errante gregge, 
E la vorrei sù le mie /palle porre 
E minifi rar le l' amoro/a legge : 

E pur funge da me , folle ,/en corre , 

E del fiso grane errar non fi corregge . 
Re fio qu sfilo , e pur ftmpre J' a/petto 
Con braccia aperte , ed i/coperto petto ► » 

16 

Fercbe verfb dime ti mojlri crudo 
Padre ì Pur fonte fc d'ogni piitade 
Son qui filo confitto in Croce nudo , 

E mi /oppongo ad ogni crudeltade : 

Son fatto contro al tuo furore feudo 
Si ch'ogni colpo tuo filo in me c ode : 

Pr la Jdlute altrui mtjiefjo oblio 
E tù non penfi à me genitor pio t 

17 

Mi lafci Padre mio , perch'io /opporti 
Quanto di pena al peccalorfi deue : 
Perch'io /opra di me lo ineareo porti 
Dellbuomo,el sita fipr'ogn' altro grtue 
Mi lafii,pcrcbe il mio tormento apporti 
Conforto à ehi la pena mia r scene: 

E fappia , che la mìa doglia infinita 
Dell alme fia dolce conforta , ». vita . 
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Ma doni Padre quel sì grande acquilo , 
Che fi puote fiperar df opra sì grande ) 
Che Jiuol di gente •uà mendico , e tri fio 
Lungi da me nell' opre fitte nefande I 
Or vedi il fiatto grande del tuo Cri /lo , 
Pedi che piange, e qudto fungete fipadt. 
Porto p gl' buom in tutù ogni gr a duolo 
E pur rimango in Croce mejio , e fido. 
1 9 

Se duolfi il buon cultor,chefpandcilfcme 
Nel capo, e' l frutto al tempo ne procura 
E con tndufiria lo follie ua , e preme , 
Fatica fopportando , e lunga , e dura , 
Quando giunto alla fin della fiua fipemr , 
Vede cbel fitto fiudore altri gli fura , 
Come non mi dorrò ,fie fie minai 
Nel capo, e no ne mieto altro else guai ì 
3 ® 

Quafi maturo pomo in alto appefio 
Giù mi lafict cader dell'alma in cibo : 

Ai 'bai p dar vita al modo à mort'offefio, 
Ond'è ch’ogni amarezza altrui delibo . 
M'bai per face del mondo in alto accefio 
Le colpe altrui nelle mie pene io ficribo > 
E cancello fra tanto del nemico 
Dell' vman germe /' empio ficritto antico. 
Jt 

Può la dolente Madre anco lagnarfi , 
Non mcn del figlio afflitta, e ficonfiolata, 
E del fiuo Figlio infieme lamentarfi , 
EJfiendo in sigran pena abbandonata : 
Ma le puote 0 tifar così mojlrarfi 
Tuli' al voler dell vnico fuo data , 

E fio fìener col Figlio ogni tormento 
Vedendo in lui tutto il fiuo beue J pento . 
ì * 

Può dire , ò Padr e, à tal ebe lo difiprezza 
■ Lafici il tuo Figlio, e fiommo he no cura: 
Cader lo lafici in infima baflegga , 
Cader lo lafici in braccio à mort oficur a.. 
Perche l'amaro fiuo porti dolcezza 
Alla pur troppo ingrata creatura , 
Spedi cosìgran prcgzo.à Padre amato,. 
Da molti no gradito , angifiprezzato > 


Ben si Gi etù , che quanto è di lui ficritto , 
E ornai tutto adempiuto > e confumato, 
E ch’adempir fi dee l'vltimo ditto , 

Che debbi ejjcr d'aceto abbeuerato : 

E dice ; bò feti , e fi dtmoiìra afflitto , 
E molto da gran fiele tormentato : ( re. 
Ma sete maggior fiama intorno a! cuo - 
Quafi difi rutto in mezzo à tato ardore. 
34 

Nella fornace del fiuo amore ardente 
Il /acro Agnello fi confiuma , e sface : 
Odor grato , e fioaue il Padre finte 
E ncil ofiia diletta fi compiace : 

Pria che fien le fiauille vi timi fipente , 
La fiele grande fiua desìi non tace: 

Noi tutti inuita alla fiua ricca cena , 
Che l cibo è cotto, e /agra mefia è piena . 
33 

M a la gente crude l , cb' è fio lo intenta 
Nel dano diGiesù;gi.i cb ella intende. 
Che della fitte grande fi lamenta , 

Che nel fiuo mefio fin molto f offende : 
Con beuanda mortifera il tormenta , 
Ch'alia affidata , e dolce bocca fienài r 
Qr gufila Signor mio quel, che può darti 
Il mondo , e di che cibo abbe aerarti ► 

3 6 

Dimmi, ò Giesù , che fèti grande è quefia , 
Di che ti lagni al tuo dolente fine ì 
Forfè cbt non ti preme , ò ti molefia 
La Croce , i chiodi. e le pungtnlifpmc ~ 
Non bai doue pofiar la fianca tefla 
Ni /’ impiagate membra alme, e diuir.r 
Il monte intorno del tuo fiangne bagni „ 
E della fitte fiol ti affliggi , e lagni .. 

37 

Defio gradi, amor gr ode, immenfio ardore- 
Nella gran fiete il mio Giesù dichiara :. 
Il corpo ficemo del vitale vmore 
Pena fopporta più d' ogn altra amara r 
Ne mortai doglia efhguer preote amore r 
Ma vede face ancb'al morir più chiara. 
Che congran fete il defilo gride majlra» 
Ch'eterno tùn della fialute. rwjìra . 

Che 
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Che feti grande il corpo tuo fiofiitne 
T ulto di fingete, e lagrime bagnato : 
Afciutte , e vote fon le fante vene , 

Il fudor tuttodì pianto bai già verfato, 
E fopporti fi graui atroci pene , 
Cb'ogri altro ne farebbe à mori andato: 
Ma lardar grande, che ti sface ardilo, 
T i manticn visto , con fumato e fendo . 

}9 

Hò fiele , dice amor , mentre giù verfa 
Ritti di caldo , e preziofo vmore : 

Ogni fua fipoda bà nel torri te immerft , 
E dice , atiuapo tn mezzo à tato ardore: 
Vede ogni riua dife ftefiso afperfa , 

Che già trabocca del fuo letto fuore , 

E con voce afsetata , e grande chiede 
Inondar i alme , che nel fecco vede . 
j4o 

Ogran fiama,ò gra fitte, ò petto, ò lingua, 
Q petto ardite, à lingua afiutla.ed arfa 
O chi fia mai, che se gran fete e! lingua, 
Qual vena à tato ardor no farà ficarfiaì 
Nel [offerir per tè, fi fa^a,e impingua; 
Anima, il tuo Giesù tutta bà giàfiparfia 
L'acqua del fuo gra fonte, perfaziarti , 
E pure bà fiele ftmpre di fai uar ti . 

4t 

Qual ft bolle taf or ne' giorni efiitei , 

Sotto il raggio del Sol la terra ardente , 
Si veggon feccbe le fontane , e i riui. 
Ed ella fi dimofira egra , e languente , 
E fico par cb’ogn altro aiuto fichi tei 
Vaga di pioggia l affata gente : 

T al Gtesù voto del fuo /'angue tutto 
Afetato fi mofira , arfio , e difi rutto • 

Si vde in mar d'ognt tormento immerfio , 
Pnuo d'ogni ficdel , priuod’aita , 

Di [angue proprio fi rimira afiperfio , 
Si f ente per dolor fuggir Ja vita , 

E tutto in calde lagrime conuerfio . 
Soccorfo chiede in si dura partita ; 

Qui fi dica: venite anime pie 
Col pianto à r ir.fr eficar le fauci mie . 


4J 


Venite à quefio arfio afisetato fonte , 
Verfiantefiol per la fialutevoflra : 
Venite pur qui dou inonda il monte, 

E doue f erbe imperla , e ifiaffi inoftra . 
Siate al fialir dell erta ardite, e pronte , 
Correte aV acqua pregio fa noftra: 
Eccomi fonte aperto : mi molefia 
llvofiro indugio, e la mia fiele è quefia , 

44 

Qui fatto peficator la rete fendo , (gno. 

Non pur gli hami d'amorfia quefto le- 
Cbe inalzare, e tirar l' anime intendo , 
Da tato affiso, e torle al flutto indegno ; 
E fiempre più nel mio fudor m'accendo, 
E t a gran fiele è dell' ardor mio fiegno : 
Accor tutti vorrei nell'amoia rete , 

Ma tiro poca preda à tanta fiele . 

4t 

Dnolmi che tu non refi , anima , fiazia 
Dell'acqua trifia.cbe li mefite il mando, 
Ond'è ebe l'auuerfario si tiftrazia , 
Cbeficernein tè nuotio defire immondo : 
Ne puoi gufare il fonte mio di grazia 
Piena,egrauala dal tuo fìefso pondo : 
Che non cape liquor foatte , e puro 
Vafogià colmo di liquore impuro . 

46 

Cono fico la tua fete : fiolo qfipiri 
Alma à faziarti tu del J angue mio , 
Efietùme con occhio dritto miri , 
Vedrai che di fiazsarii hò fiol defio : 
Bramo col [angue mio , co' miei martiri 
Saziarti l'empio cuor , fartelo pio ; 

E fiegradijfi ingrata i dolor miei 
La tua , con la mia fete ef inta baurei . 

47 # , 

Ma fono i defir nofri afai dìuerfi , 

Piago il tuo mal,iù d e l mio duolti ridi, 
T ù fopra me fiamme di [degno verfi , 

E con ve nen mortifero m'vtcidi : 
Sempre afisetato del ben tuo m'aperfi , 

E fu nel cuor contraria voglia annidi : 
Che pofiso teco più , bramo fialuartt , 

E tu vuoi cotro al mio voler dannarti . 

Duo l- 
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Duoimi, non il mio mal, filo il tuo danno 
E che foprad' ogn ’altr il cuor mi preme, 
Hò della tua mortai caduta affanno , 
Sento dolor delle tue doglie ejlremc : 

Che tu sij cibo del erudii tiranno : 
Priua delle ricchezze alle , e /coprente , 
T roppo m affligge, e la mia f ite ardente 
Sento piùgrauefempre , e più cocente . 
49 

Tipenji tic che'l mio dolorjìafilo 
De' chiodi ,delle (pi ne, e della Crocei 
Sento interno dolor, cb' ogni mio duolo 
Del sefo ec cede, af prò quaiuqii e atroce : 
Veggiomi tolto, e quejto , e quel figliuolo-. 
Anzi folle dal Ctel fuggir veloce , 

Poiché dal f angue mio,dalla mi a vita , 
Che di Sprezzar o, baurà pena infinita . 
io 

Qreefic la fete mia,quefia il paterno 
Seno mi fe Iqfciar , qua giù difiefi : 
Quefila cbiufi mi tenne nel materno 
yf tre, onde nacqui <t amor gride ac cefi 
Quefila correr mi fi la flatejl verno 
Durofenticr con importabil pefo : 
Quefiia mi lien c Sfitto in Croce ef angue. 
Sempre affettato di verfar più fi angue . 

Ecco il figlio, ò gran Padre, a me tù defili , 
Quandi io la cbitfi a tè, la parte mia : 
Ben il periglio mio noto mififtt , 

Mà pur i prefi afpra, e fifjofa via ; 

Or, ch'affannato mi ritruouo in quefii 
Strani deferti, lo mio euor defia 
Saziarfi degl'auanzi, ornai vorrei 
Le reliquie r ac cor di tanti Ebrei . 

I» 

So che'l prezzo da me fpefo èb sfilante 
A comprar mille, e mille mondi tnfieme: 
Sò che vn opera mia fola,di tante , 

Può faluar tutto, eh ha virtù fupreme : 
Ma veggio più d’vn empio, e ribellante, 
Che tutti i mici tefir calpefia, e preme .* 
£ dal mio f angue, che verfato bo tutto 
Nò traggo perfua colp'otmalcù frutto* 
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Anima finza fete, anima ingrata 

Che noi bai pur del foco mio fcintil la : 
Mira la bocca mia molto affittata , 

Che le fiamme del cuor verfa.e sfatti Ila; 
Chef ben fed antico ghiaccio armata , 
Prouando del mio amor breue fauilla ; 
Sentirai fiamma tal, che a poco a poco 
T utta ti c anger ai nel d/uin foco. 

14 

Impofstbil farà,fe mai ti fpecchi 

Nell’ ardor mio, nella mia fete ardente, 
Che fiaue liquor non m apparecchi 
D'amorofo defio pura di mente . 

Noti penfir, che l' arder mio s'inuecthi 
Ofiemi la gran fete al cuor fruente : 
In te manca, e fifpegne,in me non mai. 
Che t'amo, t' amerò fempre, t t'amai . 

II 

L’vnicafpofa mia, l'alma, che è a parte 
Nella mia fete , e de If ardor mio proua 
A ricercar no muoue vnqua altra parte 
Lungi dal fonte, oue ogni gufo troua : 
E partendo da me fa me non parte ; 
Mà finte nuoua fiamma, e fete nuoua , 
E fi la fete e' l gufilo gl vien tolto 
Sete bà di fete, e ne langujcc molto ► 
l« 

E qual or all ardor, che mi martira 
Con afprafcte,ella fi và volgendo , 
Enfe flejforiuolla il guardo gira. 
Mentre nel più fegreto la riprendo ; 

E fe d'amore arida e fpenta mira 
Col lume mio, che detrai cuor le accedo, 
O che caldo defio per me le viene 
D'hauer della mia fete, e delle pene . 

17 

Cefi di fete ma 'une clamor manca , 

Perche la bocca all acquaviua porfe , 
Ed affetata,ed anelante, e fianca 
Sembra cerua^b'al di fruente corfe r 
E pon la bocca al Infide, e fi rinfranca » 
E duolfi perche già dal rtuo torfi 
Ipofisi, e s'affrettò per altra vena 
Di vtnena mortifera ripiena . 

Ma 
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fifa che farà la Madre pia , tb' intende 
L'vnico Piglio , che di fete muore ) 
Nuouo ardale defio la preme, e incende 
Di trar la fete al tormentato amore : 

E ver fio il Figlio inguifa ialga,t fide, 
. Cbegli pùge,e penetra ,e falm'e'l cuore: 
Con fico Ji firmge , e fi congiunge , 

Che fife Àfite, efiam'à fi ama aggidge. 

O può dir ella : ò dolce Figlio , ò quanto 
La tua gran fitte mi tormenta, e preme: 
Ab: cbe non pojfo rinfrefeare alquanto 
Delle tue labbra almen le parti tjlreme: 
• O lepotefiì almen bagnar col pianto , 
Cbe verfii tn terra, ò doghe mie fupreme 
Veggio l mio Figlio più ebeviuo, morto 
Ne gli darà di poco vmor conjorto l 

60 

Figlio mio , vita mia , cbe più mi refi a 
Altro cbe teco ornai morir di fi te ì 
Oime la fete tua fi mi molefia , 

Cbe non pojfo, e non voglio auer quiete: 
Gran fete, e nuoua,ò dolce figlio è quefia 
. Di far col fangue tuo le fpofi liete : 
Cb'altra fete è la tua, cbe vngran defio 
Di rapir f alme , e tutte vnirle à Dio ì 

61 

Quefia fete , ò Figliuol , tanto pojfente 
Ti trajfi à me dal fin paterno tn terra : 
Quefia face d' amor viuace ardente 
Ti fi cotanto generofo in guerra : 
Quefia del fuoco tuo puro , e cocente 
Brama amorofia tutto il cuor t afferra . 
O fete grande , cbe l mio Figlio firuggi, 
E tutto il fangue gli confi unii , e fuggi . 

6 * 

Con mi a gran dogli a,ò Figlio mifouuiene 
Che al fino imo ti /ir infi , e ti lattai: 
Come furi' ere mie liete , e firene 
Cbe mirabil dolcezza indi gufai : ■ 

Or bramo darti H fangue delle vene , 
Per mitigar la fitte grande ch'hai : 

E pure , abi crudeltà non mi è conccjfo 
Per tuo conf orto di venirti apprrffo^ 


0 cbe può darti Figlio dolce , e finto 
Quefia Madre dolente , e fionfolata , 
de tempri pur la tua gra fife alquato , 
Si cbe rifiori la virtù mancata ì 
Eccomi tutta liquefatta in pianto , 
Prendi beuanda tal fi pur ti è grata ; 
Fedi Figliuolo altro non bà.cbe darti » 
Sete per fete , e più dolor portarti . 

6t 

Perche non pojfo , ò mio diletto , almeno 
Auuicinarmi à tè , comi io vorrei , 
Tanto cbe 1 capo m incbinaffiin fino 
E ti bagna fi con quefii occhi miei i 
Abi che! tuo capo,a!mt di fangue pieno 
Con le lagrime calde lauerei . 

Deb perche in è , Figlio mio dolce tolto 
Il mio volto incbmarfiopra il tuo volto. 

61 

T ù gridi , hòfiete , Figlio , bà fete anco io, 
Cbe la tua fete riparar vorrei : 

E comune il voler nofiro , e'I defio > 

Ne altro più bramar teco faprei : > 

Duo hm cbe la mia fete , e l dolor mio 
Doglia , e fete ti porta ,enon vorrei , 
Sepre aggiunger tormento al tuo dolore 
E porger fete alt affé tato cuore . 

66 

Anime belle al mio Gieiù gradite , 

Voi ch'adempire ilfuo defir bramate , 
Voi cbe dell' ardor fuo parte fentite , 
Ne potete paffar fienza pittate ; 

A rinfreficar la bocca Jùa venite , 

E l'vrnedi pietà piene portate ; 

Offrite il cuor puro , diuoto , e ardente 
A chi per voi file fi grande finte . 

6i 

Voi fole , anime mie ,fmor%ar potete 
Del mio dolceF igliuol la fama ardete: 
V oi l'acqua fua da lui bramata fiete.: 
Ne refrigerio altronde brama , ò finte. 
Se voi noi fouuenitc in tanta fete , 

M orto qui lo vedrete , e me dolente : 
Con la fife che viffi , ardendo muore , 
E la fua fitte altro non è cbe amore ^ 

Sete 
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Sete per fcte chiede , amando vuole 
Da voi , alme dilette , ejfere amato ; 
Che lafctarm cosi priue il mio Sole 
Della vita , e col cuor J pento t e gelato , 
Gli preme troppo , ah ime, troppo gli duo- 
Lafciarui fole in così bafio fiato : {le 

Vi chiama fue dilette , e Jol vi chiede 
Amor p darai il he cb’ogn altro eccede . 
*9 

M a tei che più dimori , anima mia , 

Che non procuri ornai la tua fa! ut e ì 
Hà feteil tuo Giesù , darti defia 
Se fiejfo fommo ben ,fomma virtù te : 
Soccorri A chi foto il tuo ben defia , 

E in oblio pon per tè le fue ferute : 
Senti che l acqua dell'eterna vita 
Ajfetata al fuo fonte alto t' inulta , 

70 

Anima mia fe penetrar potejji 
Qual è del tuo Signor la fete ardente , 
Se'l cocente de fio del cuorvedeffi , 
Ch'egli per amor tuo fojliene , e fente , 
lmpoffibil faria , che non ardejti 
Nel fuoco fuo la tua gelata mente : 
Cosi dalla fua face vn altra face 
S'accenderebbe in tè d amor viuace . 

AJfetato Giesù > che pojfo darti , 

Per mitigar qucjta tua grane arfura ì 
V eggioti in si gran fiamma cSfumarti, 
E non baurò di rinfrefcartt cura f 
Potefsi con quejl'alma abbeuerarti , 
Ma la ritrouo à tal bifogno impura i 
E fe ben tutta fi cangiafiè in pianto , 
Non potria temperare incendio tanto . 
7» 

Hò fete alto Signor , che f àrdor mio 
D’ogni cofa mortai refi in me fpento 
E che s'accenda sn me tanto defio 
Di tè , che filo in tè reftt contento : 
Hàdi tè fete<vtuo fonte Iddio > 

E che non è qual bramo , mi lamento , 
Che fete cosi grande anche vorrei 
Che fiijfcr tutto fuoco i dejìr miei . 

il fine del Canto 


Hò fete di falir nell'alta Palma 
Oue tù pendi , e ch'ella in fe m’aceoglia: 
Hòfete di facrarti ornai quejl'alma , 
Sciolta dalla mortai mifera fpoglia : 
Bramo por giù quefta terrena falma , 
E foiìener per tè l'efrema doglia : 

■ Se cotalfete alto Signor deriua 
Da tè, falla tù fetnpre ardente , e vlua . 

7 + 

Vorrei Giesù nella tua fete parte , 

E f aura ancor vorrei de tuoi fofpiri : 
Defio d'bauer delle tue gemme fip arte , 
Ed adempir del tutto i tuoi defiri : 
Vorrei quello cuor mio Giesù donarte , 
Cbenotajfe nel mar de' tuoi martiri : 

Se da tè vien Signor quejlo defio 
Adempì, e appaga il tuo volere, e' l mio . 

71 

Lingua amorofa , e tu dunque doueui 
Per megujlar l'amaro mio tormento ì 
O qual triplo liquor per me riceui > 

Ed' io di poco amaro mi lamento . 

Ecco la fete , ò mio Signor che haueui , 
Non di pene atrocìfisime contento : 

Se pur di quejlafiete ti lamenti 
Saziati degli obbrobri / , e de’ tormenti. 

76 

Innefiinguibil fete , l' acque tutte 

No potrebhonfiaziar l'tmmefo ardore } 
Le vene aperte fon difanguc afciutte , 
E verfia fiamme ogni rottura fuore : 
Son iofia quafi in cenere ridutte , 
Metr'ardo in megz' è liquefaffiil cuore: 
Cosi nell' ardor fuo Giesù sfiuilla. 

Che non bà pur d'vmor picchia Jhlla . 

77 

Che traggi altro che fete, altro che fiamme 
Anima mia dall ajfetata Croce ì 
Cbefc . , fe non aj/eti , e non t' infiamme 
Sotto tljerufte Sol, ch'infama, e cuoce t 
Cosi vedi tal' or porger le mamme 
Madre cara al fuo Figlio, e quel veloce 
Le corre incontra , ed auido le fugge , 
Ch'egli db auere,clla di dar fifrugge% 

Vcntefimoprimo. r p A _ 
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tata 

Viuo in così 
gran pena fs 
mantiene , 

E di fiele t e (fa- 
ceto abbeuera- 
to » 

Tutto con pace, e carità fioftiene ; 

E dice che già tutto è confumato > 

E giunto al fin delle fue molte pene : 
Già che nel camp’ ogni nemico ba vinto » 

Ed ogni nofirograue fallo ejlinto . 

x 

E finito , die egli, e ben comprende 
Gran tofe , ed alte in vn fi breue detto : 
Ch'egli ba vbbidito il Padre in ejfo inte 
Ed ogni fuo voler pofio ad effetto > ( de, 
E grazie j lodi a fina bontà ne rende , 

V nico figlio a tanta imprefa eletto . 
Come dica : bò finito, e ti ringrazio 
Padre fianco dì oprar, no già maifiazio, 
ì 

Son quel ftruOtSignor,da te mandato , 
Per chiamar tutti all'ampio tuo couito: 
Ho fin qui tanto per tua gloria oprato » 
Che, ben dir poffo il tutto bògià finito , 
Piò nel chiamar fi dolce sforzo oprato : 
Che dir fi puote vn amorofo inuito : 

Vi bò jpefio ogni poter fi che la cena 
Grande ,1 la fiala è di gran genti piena . 


A Giesù molto D’ogni forte di grado, e d' ogni etade 
offe fio, e tormen La gente trafili a tè dì ogni paefie : 

Or con timor l'bò Jptnte , or con pietade 
L’bò dell opere auuerfie a noi riprefie : 
Or le tirai per le diurne Jlrade r 
Con molte mie merauigliofe imprefie : 


Ond inuagbite del bel raggio mio , 
Potefier contemplar ne il' b uomo Iddio , 
f 

Orin Afare, or inTerra,orfopravn Mo- 
Le fiupreme virtù lor dichiarai : (te 

Or cultore ,or pafiore,or vite or finte , 
Or m afro, or padre altrui mi dimofirai 
Or mi fi, per condurle. firada, e ponte , 
E per me le condufiii,e le paffai : 

Padre è finita l'opra, ed hò finita 
A mano a man con l'opra anco lavila, 
6 

Ecco del mìo camìngli vltimi pafisi , 
Finito è il lungo, egraue corfio ornai : 
Fatuofio fientter fra dumt.efafii > 

Ed alpi ancor con nudo pii calcai . 
Meco la M adre mia piangendo fiafiii > 
Che fon finiti i miei non i fiuoiguai : 
Ella foladi me cura fi toglie , 

E da me tutte le mie pene accoglie : 

r 

Ecco finito,ò mio celefte Padre , ( mentor 
1 1 mio pianto, il mio fiangue, il mio ior~ 
Mà non l'affanno della cara Madre , 
Che gemer qui fotta la croce i firn to : 
Nelle ferite mie fanguigne,ed adre 
T ten ella il guardo immobilmete intftOy 
E verfio me con tanto amor fi fende , 
Che tutto il mio dolor fiopra le ficende . 

EU * 


D E C I M O S 
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Ella tb'é Madre mia diletta accoglie 
T tetto il dolor, che nelmacar mio maca: 
Sente le piaghe mie tutte, e le doglie , 

E refia efiangue fcolorita,e bianca : 

Le Spine, i Chiodi, e le percojfe toglie , 
Di /offerir non già mai fazia,ò fianca ; 
Non bauran fine alcuno i dolor miei , 
Che non principi/ , e non dimori in lei . 

9 

Il duello mortai , P afpro conflitto 
Finito è già con l'auuerfarto nofiro : 
Refia fiotto di me morto, e trafitto 
Il vorace, crudele, inferrai mofiro : 
Cancellato bò colfiangue ornai lo ficritto 
Già de! peccato imprejfio co l' inchtofiro : 
La poffanza di morte è già finita , 

E per la morte mia regna la vita . 

10 

Ecco le nofitre imprefie a fin condotte ; 

Né più che dir, ne più cbe far rimane : 
Sen le parti del corpo mio difirutte , 
Quafi vn auanzo di vorace cane: 

Tutte le vene hògià d'vmore aficiutte 
Né sebra più quefie mie mebra vmane ; 
Sol viue il cuor nella cocente face 
D amor, cbe tutto lo difi r ugge, e sface . 


ECONDO. 
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Qrialfifico eccellente al mondo venni 
Per curar tutte le mifierte vmane : 

Arte fiupenda, e non vfiata tenni , 

Per render Palme in vn co i corpi fané 
Per loro digiunai, per lor fiofienni 
Sudori, e doglie fimifiurate, e flrane : 

M i traffi /angue per donar lor vita : 
Sofienni morte ed bò l’opra finita . 

14 

E eco il Tempio di Dio grande, e perfetto • 
A fin condotto con mir abitarle , 

Cb'ba d’oro il pauimPto.il muro, il tetto» 
E no v'ba pure vmana tnd ufiria parte , 
Ou'ogn alma fiedeltroua ricetto 
Oue ogni dono il Donator comparti : 
Ouejerba tl gran Padre ogni tefioro 
La mèina,i vafi,P are a, e ì’vrna, e P oro . 
if 

Hòfinito il dolor graue fiofferto 

Nel parto,oimè,della fialute vmana : 
Dogliomt tutto in ogni lato aperto , 
Màla mia doglia l'altrui piaga fiana : 
Gioifico delP acqui fio, e veggio certo 

« Correre a me da parte affai lontana » 

M otti figli graditi a me diletti , 

Sotto tl giogo d' amor da me rifiniti . 


1 6 

Gufiò del frutto del vietato legno Son qual raggio di Sole in Terrafiiefio 

Adamo e cadde in cofi bafilo fiato , Per apportare a! mondo eterno il die, 

Cbe fu co figli al Padre eterno a fidegno Sù quèfio legno fono ardendo a ficefio 

E dal ricco giardin del Ciel cacciato : Per infiammar d'amor Punirne mie : 

Liquore amaro bògià beuuto in fiegno , Hò tutto confiùmato.bò tutto Jpefio 

Ch'ogni debito fino refia pagato : Per adornarle, e far le fante, e pie . 

T olfifopra dime la mortai pena , H à compito il de fi re: arde il mio fico , 

E P ho /offerta, onde giufittia é piena . Senza eòe /cernì la mia fiama vn poco . 

»* 17 

T utto quel, eh e di mefié ficritto, ò ditto , Hò portato dal Cielo ampio tefioro 


Oggi mai fi è adempito , ed annerato : 
T utto quel, cbe 1 Profeti hanno predetto, 
Con P opre fteffie già fi é confermato : 

E P ombre, e le figure il loro effetto 
Hanno fiortito,il ver non refia ombrato: 
Già fintfice la notte, e nafice tl giorno 
Dtfomma luce , e graziofa adorno . 


Di molte gemme preziofie, e rare , 

E le vendo,! non voglio argento, od oro ; 
Ala l alme vofire a me più eP altro care: 
Cerco fiol cbe gradtfica il mio lauoro. 

Se bene alfien/ò motto graue appare : 
De! mio firmino tefior f almagradegza 
Sifià nafeofia rulla fiuagrauezza . 

r i solo 
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Solo per far di quefio ver capace 
1! mondo bò notte, e giorno faticato : 
Far che j ‘ abbracci quitto alfenfofpiace 
. li maggior ptfo del mio zelo è fiato : 
Cbe ruebezzafia vii , guerra la pace > 
Il rifa pianto , e bajfo altero fiato , 

Non capia tl cieco modo, e pur fi oprai , 
Cbe per la regia via lo dirizzati . 

19 

Già quefia verità Padre riluce 

Da me con lungo /indio dichiarata ; 

. £ tenerivirgu/ti oggi produce 
La terra dal calor mio fecondata : 
Mifegueil modo, e me prende per duce 
E per la via corre da me fegnata : 

Ecco il nofiro defio d'acquiflar f alme 
Compito, indi lagloria,mdi le palme . 

20 

Ecco delle mieftelle il del lucente 

Vedrajfi lofi in quefia, e in quella parte: 
Alla mia defiragià fiammeggia ardite 
Stella amorofa , e più da me non parte ; 
Cbe metre vn raggio del mio foco finte , 
Deli' imortal mio amore apprede l arte, 
E da me luce attende , io le bò promejfo , 
Cb’in del fiorami eternamete apprcjfo. 

il 

Lafcio di molte fiellc, e molti lumi 
In terra accefi del mio vino raggio : 
Lafitàl mar del mi amor torrct V fiumi 
Che muouon con dritùffimo viaggio , 
Perche da loro il mondo anco s allumi , 
E refii aperto, e chiaro il gr a pajf aggio, 
Cbe calcar deue il pellegrin celefie , 
Perche la terra fitto il pii gli refie . 

22 

Non di lafiiar la M adre mia mi Spiace 
Immobilmente al voler nofiro vnita : 
NJ ài lafiiar Gioii anni, che qui tace 
‘ Trafitto dalla dura mia partita : 
jqon di lafiiar AI aria celefie face , 

Gh' ogni alma peccatrice al Culo inuita. 
Sotto i in/igna mia con I altre apprefio , 
Cbe tengo auuinte d'vn aio nodo flejfi . 


H ò difiefi ampio Citi di terfi argento ” 
D'aurate fielle alteramente ornato : 

Hò pofio nuouo eterno firmamento , 
Dal nofiro tomo or Jor tutto i/lufirato : 
Mi pofo,e nel vederlo bò gran contilo , 
Cbe torna molto a gl' occhi nofiro grato: 
Finita e l'opra nofira, e luce tl Sole 
A qualunque alma rimirar lo vuole . 

«♦ 

Hò tacque molte in vn fol luogo accolte , 
Quelle vnite eterna pace bauranno : 
Gue del fiume tutte fonde volte 
Placidamente ripofando fianno : 

Cbe ne per molti venti, ne per molte 
Spinte delfiggio lorfi muoueranno : 

Vn mar , che poferà nel proprio letto 
Sarà di grato vmor nel nofiro petto , 
if 

Veggio Interra mia verde. e fiorita 

Produr piante di amor belle, e feconde , 
Dal nofiro almo calor tocca, e nodrita, 
Couien cbe fempre d' ogni frutto abbode: 
Pafioli renderà d'eterna vita 
All' alme fempre in lei liete, e gioconde ; 
Ed ella fempre intenta alfiuoj attore , 

Le porgerà, per tanto amor e, amore . 

>6 

Che dolci mfiuffì a lei mmifireranno 
Il Sofia Luna, e le minori Stelle ; 
Senga nube vedrà et alcuno affanno 
Sparger la Madre mia viue /lamelle : 
Vedrà l' alme, che a lei s'accofieranno , 
Farfi nel mezzo della notte belle , 

E chiare ,e pure fitto i raggi fiuoi 
Dt venir fielle al fin congiunte a noi . 

*7 

Quefia Luna chiappar nel monte ofiura C 
Si delle fìille mie tinta * bagnata , 

Cbe fitto il negro Sol tanto t ofiura , 
Cbe più Spenta rajfcmbra,cbì eclijfata ; 

T a! luce renderà candida, e pura , 
Piena del lume nofiro, ed Ulufirata , 
Cb'ogn alma vaga in tato lume affina 
Là chiederà per fu a lucente f corta _ 

E tal 


*75 


V E N T E"S IMO S E C O N D O. 


18 

E tal guida farà, che mille fibiere 

Condurrà feco al regno eterno, e finto , 
Laime ritolte alt ombre ofcure,e nere 
Accora fotto il fuo celejie manto : 

Le renderà fi di dolenti allegre , 
Cb'baura 1 5 gioia eterna,etemo il cato, 
E beate condotte al fuo bel fine 
Sptegheran le fue lodi alte, e diurne . 

*9 

0 che farà la nofira viua immago 

L'uomo Signor danti del tutto eletto: 
Della bellezza nojlra unica vago 
Sarà qual fimulacro al Cielo eretto : 
Nè a piengià mai dimojlrerajfi pago 
Di vagheggiar del Sol /' altiero affetto; 
Fin che non fia da terra a tomo alzato, 
E nel fin fitnza fin deificato . 

3 ° 

E eco finito il cauo,ed ampio legno 
Dentro cui debbe ognifidelfaluarfi , 
Che fenza più temer porga di fidegno 
Potrà Jopra dell' onde al Ciel leuarfi . 
Qui verdeggiate oliua baurà per fegno 
Di pace e terna, qui potrà bearfe 
L'alma, che finalmente l acque tutte 
Vedrà nel letto placido ridutte . 

31 

Ecco finita, e già lagraue lite , 

Che’ l Padre mio co la mia ipofa bauea, 
Quandi diagli porgea tante finte , 

Ed tfio tutte in lei le riuolgea : 

Hòle contrarie parti infume unite'. 
Che la mia dejlra fola unir potea : 

Per quefiofeeji a guerreggiar dalf alto 
E corfi ignudo alfiangumojo ajjalto . 

3 * 

E ver cb'rjfindo partitore entrato 

Songrauemente , e mortalmente offe fio : 
So quafi pietra in mille febeggie andato 
Finito ho quanto a fare bauea traprefo: 
Son di punte,! di tagli circondato : 

Ho fiudor, f angue, e pianto molto fpefi: 
Rotto bò pugnando l' impugnato feudo , 
C b 'altro non è, e be quejlo corpo ignudo . 


E quejlo ferberà delle mie piaghe 

Memoria eterna, e d'amor chiari fiegni , 
Che faran tanti lumi all' alme vaghe 
D'imitare i miei fatti eggregi,e degni : 
E diletto alle fpofe non mai paghe , 

Di me, perche trionfi eterno , e regni , 

V edendo i mezzi, ond'elle fono alzate 
Meco nelle magioni alte , e beate . 
f* 

Lingreffioftl corfio mio tutto, e l'vfcita , 

Del mondo ho fatto breue fona efprejfo: 
Il natale, il progrejfo , e la partita 
Nel fine hò come nel compendio mejfo . 
Hò la fiori a amorofa mia finita , 

Ecco me JleJfo da me JteJfo imprejfo : 
Effigiata uè l'immagin viua 
Per ma del proprio autor beata,! dina . 
33 

Da' chiari fatti miei, dalle mie note 
Può qualunque fidel vita r accorre : 

In quejlo Jpeccbiofuo dtfeerner può te 
Quel, che deu abbracciar che da fi torre 
Qui la fenice pellegrina fiuote 
Cale, quando le piume antiche aborre: 
Qui finifie morendo, e Jirinoua 
Con vita tal , che morte più non proua . 
3 « 

Che più mi rejia,ò Padre, ecco alla fine 
Condotta l opra mia nel fejlo giorno : 
Son Jì anco, e quefie mie mibra mefibine 
Non fon atte a foffirir ptù lungo feomo: 
E forza ch'io mi poJe,e ch'io m'incbine. 
Facendo ornai per morte a tè ritorno : 
E tutto confumato, e però taccio 
E di mortai rigor nel fuoco agghiaccio . 
.37 

Anima mia tù finti è già finita 
Ogn'opra di Gietù per la tua pace : 

A finir [ oprafua te co i inulta , 

Che di vederti in lui finirgli piace : 

Se col finir feco non fai partita , 

Che in tèfinifee , fi eonfuma, e face : 
Mifira tè, che fenza il tuo bel fine 
Supplicto troucr alghe non bai fine. 

Qda£- 
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O dolce Signor mio chi mi difui a 
Da te mio fine , e mio beato oggetto ì 
Qual dejio folle , ò voglia auuerfa,e ria 
M' allontana cosi dal mio Diletto t 
Finifca amore in tè la vita mia > 

Che ne fujii l' autor fummo , e perfetto • 
Finifca in tè Gieiù f alma creata 
Da ti col f angue tuo ricomperata . 

Ì9 

Eterno creator rendi perfetta 

L'b irmi fattura tua , che à tè riuolta 
Il compimento di tua mano afpctta » 
Anco materia informe injieme accolta , 
Sotto ogni colpo tuo fiajfi rifritta , 
Eftjì duole , e geme alcuna volta » 
Anco il metallo martellato fuona , 

E pure al fabbro fuo la gloria dona . 

40 

Segui pur Gieiù mio , fabbro celejle 

Non aSetar, perch'io mi doglia , i colpi : 
Scalda , e martella pur dall alto quefie 
Membra fi che queft'alma ne dfiolpi : 
Sol cbieggio le man tue beate , e prefi e 
A verfar fiamme , perch'io non incolpi 
Cieco fenza calar tua nobil mano , 

E tafebi rotto dal mio fin lontano . 

41 

Siami largo , Signor , di tanto dono , 
Ch'ogni mia voce à gloria tua fi fpeda: 
Scenda il martello sumareda U /nono. 
Si che fol grazie e gloria à te ne renda: 
Quoto, cb 10 ferino mai pffo, ò ragiono , 
A lode del tuo amor tutto fi prenda 
Da te, ch'il nojlro oprar bfcb' imperfetto 
Riduci a ter/nin degno , alto > ed eletto . 

4» 

Ceffata è l'acqua ,fon fermi torrenti 
E pofa il mar nel fuo tranquillo fieno 
Non s'odon fremer più cc n tra 1 venti , 
Apre la terra il fuo fecondo fieno : 

H.m pace infieme tutu gl' elementi , 

E di dolce concordia 1/ mondo è pieno; 
L'aura fpira amorofa , che ripone 
Il tutto in pace , ed al fuo fin dtfpone . 


Son tre ore , che nudo in Croce pende 
Gieiù tre ore fpira , e fpafma viuo : 
Ne dal del , ne da terra aiuto prende 
Da ogni parte di conforto priuo : 

Ma ecco il punto efiremo , ecco già ride 
Lo fpirto in alto al Padreterno, e Diuo, 
Dicendo : raccomando à te Signore 
Lo fpirto mio,e china il capo, e muore . 

44 _■ 

Alza la voce, e gl' occhi, ond'efie il pianto 
Perche ’ 1 Padre celefie à pieno muoua 
Ver fo r anime nofire , che con tanto 
Affanno acqui fia , e feco vmte troua : 

E come capo nofiro vnico , e fanto 
Le fue meòra r accorre all'or gli gioua : 
Quindi volto à colui , che l tutto regge 
Gli raccomanda fe con la fua legge . 

4f 

Cbiant aitami 'te acci oche ogn’vn approda 
Qucfìa vita à finir caduca , e brnee , 

E come C alma al fuo fattore offenda « 
Che con am re immenfo la nceue : 
Chiami altamente aceto l'inferno renda 
La preda ornai che più non gli fi deue , 
E loffi l dime fante giù fepoite , 

Dal morir della vita à morte tolte , 

4 6 

Chiama fi come tromba alta , e finora 
Che timore , e terror porti all Inferno » 
Che le gran prede fue Jcfde à trar fuor a 
Per fodeuarlefeco al Ctelfuptrno : 
Cbiam’ aitamele perfuegliarne ancora 
G l'occhi dell’ alma, oimè, dal jon eterno: 
E par che dica ornai : deb vileuate 
E meco il volo al regno mio drizzate , 
47 

Chiama tutti per far di tutti offerta 

Alfommo Padre, che nell'alto attende » 
Ed ha la porta del fuo regno aperta 
E placato , e benigno à noi fi rende , 

E ne mojtra la v.a fpianata , e certa , 
Ond'tlguerrier celejle tn alto offende > 
Si come condottar, che lo fiendardo(do. 
Piata, evuol che etafeù vi drizzi tignar 

Con 
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Con vote tal , che fino al Citi rimbomba , Io fono il fiacri fi ~to , il Sacerdote 


E ni profiondi abiflì anco penetra 
Chiama, equafi {onora, ed alta tromba 
T utto commuoue , t le durezze fipetra : 
S^tiafi che dica : vficite sii di tomba , 
Leuate egri mortai la grane pietra , 

E gl' antichi legami ornai ficioghete , 
Onde mifieramente auuolti fitte , 

V 49 

Così fipirando viue fiamme, offirifict 
La Madre al Figlio affittuofi priegbi, 
E di farne fipirar tutti tangmfice 
N el Figlio, per cb' in lui tutto s impieghi 
E d'ogni parte alme pietofie vnifict , 
Perche à pietà di loro Iddio fi pieghi , 
E congiunte ai Figlino ! le raccomoda, 
E'I Figlio poficta al Padre Juo te muda . 
f® 

Quafi che voglia dir : Padre fiuptrno , 
Fino à qui I alme vmane à terr andar o 
Aride figlie alla fiagion del verno 
ScoJJe da gl' Aqtiilon tutte fiembraro : 
Ora congiunte à noi nel regno eterno 
Serbale tu ,Je l Figlio tuo t'è caro : 

Le porgo alla tua man , tu per pleiade 
Raccogliete nel fin di tua boutade . 
fi 

Tic vedi chiaro , à Padre eterno Dio , 

Che porgo lor con la mia morte vita : 
Compre , rifcojfe l'bò col {àngue mio , 
Ed hò ciaficuna meco eterna vnita . 
Quejie dunque , che fon lo fiptrto mio 
In dono offrtfco à tua bontà infinita . 
Son fatto il paJìorel,cbe giunto al varco 
In tè de pongo l'amorofio incarco . 

5 » 


Che me medtfmo in fiacrifigip offrifco : 
Accetta quelle offerte mie diuote , 

Che con ardente cardate vntfico : 

Le vene tutte bogià di J àngue vote, 

E mi parto, a te vengo, in te finfico : 
Ma non finifice il fiacri fizio mio , 

Che farà femore accefio innanzi a Dio . 

*4 

Fino a qui fuor del fico paterno fieno 
L' anime errando pellegrine andaro, 
Ne altro attinfier mai , che fai terreno ? 
Lungi dal bel fcntiir {ubi ime, e chiaro : 
L'bò gii ridotte al fiegno , e refia pieno 
Il voler nojlro ,gid che à noi tornaro , 
E perche nojlrefiono a te le dono) > 

Che so quanto gradifici vn tanto dono. 

fi 

Non leuare alma pia gli occhi dal volto 
Di Giesùgiunto al fin de'fiuoi martiri. 
Abbandonato , e r staffato , e molto 
Irrigidito ondi è che à pena fipiri . 

T ojiofarà dal corpo fianto ficiolto 
Lo fiptrto , attendigli v Itimi fiofipiri . 
Ahi non lo vedi già condotto à tale , 
Che tnema.cfuda di fiudor mortale! 

f& 

Stà pure intenta al duolo atroce tanto 
Che nell'ejìremo il tuo Giesù fiofttene. 
Ecco che mefite inficm il sagù e l piato, 
A/èiutti agl òcchi, efieccht ornai le vene: 
Sificioglie il nodograziofio ,efanto\. 
Che le due fide amiche auuinte tiene : 
L'anima fiderà e bel la, ecco s’affretta 
Per lafiaar la fida {paglia alma diletta. 

_ 17 


Padre, ecco il ricco prezzo, ecco le prede, E farà ver Signor , che vn nodo tale 
Che con affanno tanto m acquifiai: ( de Furore vmano , e dira morte ficioglia ì 


Nomi diè il modo ingrato, altra mtree- 
Cbe morte atroce , tfmtfurati guai . 

Or que fio fiptrto mio , che parte , e rie de 
A tè , che pur da tè non parti mai . 

Ti raccomando , e ti confcgno inficme 
Il giogo mio , che ti diletta, e preme . 


Cotanto dunque altierofdegno vale , 

T anto può te ofìinata, ed empia vagliai 
Se lafici tanto oprar furor mortale , = 
Che lieui à te la pregiofia fipogha , 
Qual cofia rejlerà , che non diuida > 

O qual fattura tua , che non vcctda ì 

Ca m • 
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Congiunta rejla al corpo ef angui ancora 
L'anima dt Girsi/ mijìa , e dolente , 
Che vede giunta di partenza [ ora , 

E dtjìaccarfi già dal corpo /ente : 

Le duole vfcir dal / acro albergo fuor a , 
Che / albergò così foauemente : 

E pari è al gran dolor,cbe la difgiunge 
Altro amor , che la lega, e la congiunge. 

19 

E pur debbe partirfi , e quando mai 
Fu così dolcemente altra congiunta ì 
Dunque anima innocente lafcierai 
La carne tua con tanto amore a/s unta ì 
O con quanto martir ti fiaccherai, 

O da che duci mortai ti finti punta : 
Nello /laccar da te fi cara fpoglia , 

O che atroce dolor » cbegraue doglia . 

60 

E pur lofpirto fi affi al cuor rifiretlo , 
Dolente di lafciar fi dolce loco : 
S'affanna , e s'alza il lacerato petto , 

E mofira il chiaro , e fmifurato fuoco : 
Con alta voce , e fusfcerato affitta 
Chiama, e purvit m ricado à poco à poco: 
Si raccomanda al Padre- e china alfeno 
Lagu/doil volto, e nel dolor vie meno . 
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E viui , e fpiri , e fpargifangue , ò vita , 
Pur anco refti in tanto affanno vìua ì 
Staffi anco l'alma prettamente vnita 
Alla fpoglta, eh' ornai di f angue è priua % 
Come non po/fa far dura partita , 
Come che fi a d' ogn altro luogo fchtua : 
Ma sii, anima mia, che brami, e chiedi , 
Che G ics ù muoia, à vìua come il vedi ì 

61 

Se vitto il chiedi , d mtfereUa brami , 

Che fioflenga atrociffìmo tormento , 
Che non debbi cercar fi punto fami , 

E fi del fino martir non hai contento : 
M a che ti potrà dir , fi morte chiami , 
Che renda lui , col fu a dolore , fpento : 
Se viue,ò che dolor ;fe muore, ò danno. 
Chi ogn altro eccede ,e fi maggior l'affa- 
■ ' (no. 


Pietofa Madre , e mia gentil Signora (ce: 
Alzate gl' occhi al Figlio vofiro in Òro- 
Edite cornei forma alta > e fonar a 
Cd fiati del dolor l'vltima voce : 

Mirate come langue , e difcolora 
Il volto ef angue in tanta pena atroce : 
E come ornai con freddo piè la morte 
Gf entra nel cuor per le saguigne porte. 
6 ♦ 

La terra,/ acqua,/ aria infieme,e'l fuoco > 
E nife vn corpo sì perfetto fanno , 

Che noci è chi tra lor difiordi vn poco. 
Si di pari defio concordi flanno : 

E v'bà tal alma dentro albergo , e loco 
Che pofa in pacefinza alcuno affanno, 
E nodo tal le accoglie , e\le congiunge , 
Che miracolo fi a fi fi difgiunge. 

Del SolZccliJfe , e l'ojcurardel Cielo , 
E'icoprirfi d'orror tutta la terra , 

Il contender pietà , timore , e zelo , 

E tutto effer tremar, fpauento,e guerra. 
Che fifpezzino i monti, i fit/fi, e'I velo, 
E che 1 morti fipolti efean fotterra , 

E Jtupor gràdeema maggior mifembra 
Ch'anima tallafii sì care membra s 
66 

Amore eterno al Padre eterno dice , 

Che non fi gua/ìi sì diuin concento , 
Dimojlra morte , eh' à lei fola lice 
Laime difeior dal corpo frale , e lento , 
Amor ripiglia : che molto dfdice 
A morte depredar nel firmamento : 

Se lentia il Padre, e vuoi che fina virtute 
Amore adopri , e dia morte falute . 
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Ne tu morte penfar , che à tè s'afcriua 
Il vanto di sìgrande , edegnaimprefa: 
L'eterno Cui , ch'amore eterno auuiua 
H autr non può dalla tua mano offe fa : 
Il braccio tuo tant'alto non arriua , 
Indarno fi' di folle fiiegno accefa : 

Se bene ogn altro dal mortai dtfgiungì , 
Non però tanto in su col poter giungi , 

Dui- 
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Dunque l'anima bella , e pura afcenda 
Del Figlio eterno aU'vnico fuo Padre > 
E non refii però , cbc giù non fcenda 
A trar dal centro le fedeli fquadre : 
Dell' impiagata ^ fredda fpoglia prenda 
Pietofa cura la dolente Madre : 

Goda lo fpirto il Ciel puro , e fereno , 

E refi il corpo alla pia Madre in feno . 
J , 69 

0 dolce Madre pia con quanta doglia 
Si fiacca dal mortai l'anima fanta : 

Vi rejla in braccio la diletta fpoglia 
Che vi fole a recar dolcezza tanta : 

Cbi jlnnfe il nodo couif, che lo fcioglia: 
Ma no fi fcioglie,angifi ropc,t fcbiata: 
Amor dtftacca dall ardente cuore 
L’anima accefa , che congiunfe amore . 
7° 

Rè celejle , che chiedi ì ecco il tuo Figlio , 
Che nel fuo duro fin la tefia inchina , 

E và chiudendo l'vno , e l'altro ciglio , 
M tètre la morte al cuor fegf auuicina . 
Muore l' Angelo, oimè. delgra cofiglio , 
E fi fpegne fua voce alma , e dtuina : 
Inchina nel partir l ef angue tefia , 

E lafcia in alto /' impiagata vefia . 

7 * 

China la tefia quafif penta face , 

E dà fegno , che l'alma è già partita : 

Si china , e lafcia A noi fegno di pace , 
E ficco infieme à ripofar ne inulta : 
Mofira che far cosi per noi gli piace 
Per darne infieme col morir la vita : 

E morto n'ammaefira , e fenza voce . 
A morir tutti ficco , amando, in Croce 
7* 


Gititi la tefia addolorata abbuffa , 

Priuo il ogni fiofiegno , e di ripofio , 

Già che d appoggio à fie tanto non loffia , 
Che pofi il capo languido ,efpinofo . 
Cosi il torrente di ogni affienzso pqjfia 
Lo fipirto fiol dell'altrui ben bramofio , 

E dà fegno di morte , e in atto pio . 

Per faluar [b uomo, alla fin muore Di» 
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Oimè morta è la vita , occhi dolenti 
V oi duqut'l noftro amor morto miratei 
Sono i lumi am orofi , ahi lafifo , fpenti , 
E fredde fon le fiacre memora amate ì 
Coi ne dà pianto , lagrime , e lamenti , 
Cbi J "igni di dolor , cbi di pietate ì 
Ahimè che morto i il Piglio,e forfè vita 
No bà la Madre ancor nel cuor ferita. 

71 

Eccomi fiotto il Ciel fiatro , e beato , 

Che verfia fopra me pioggia di fangut : 
Titpendifioura mi Giesù piagato , 
Gelato, e morto in quefto legno efiangue: 
A me ti chini mio celejle amato 
Quafi purpureo fior,cbe in cifo l angue: 
Ecco, oimè, fiugge il Sol, mancala vita 
A chi dà luce al Sol, vita alla vita . 

7 6 

Ecco Abello innocente , egiufio vccifio 
Dall'inuido fratei purtroppo ingrato : 
Ecco ogni nofiro ben da noi diuifo , 
Ecco il lume diuino à noi velato . 

E fipenta la beltà del Paradtfio , 

E'I Sole, e l giorno infieme è à noimaca- 
E partito , anima mia, quel tuo diletto, 
Cheti mofirò sìfiuificerato affetto . 

77 


Spenta la faccia cosi A terra inchina , 
Mofirado, che pili far nulla gl’ auaza, 
E mentre aldefiro fianco l auuicina , 
Ne dtmofira del cuor la fida fianca , 
E ne commenda la virtù dtuina , 

Che ne corona in Ciel d alma cofianza: 
Quafi che dica à noi : cosi s'afipetta 
Far all'anima miafipofia diletta . 


Il tuo fido Pafior , che per cercarti , 

Per ricodurti bà giorno, e notte oprato: 
E fi dco, e freddo, e più no può chiamarti 
E purverfio di tè pende chinato : 

T i mofira il varco, efieco vuol guidarli 
Nel ricetto del cuor ricco > e beato : 
Vuole accoglierti infien fra le fiue brac- 
E per defio di ciò, china la faccia, {eia, 
Z Lumi 
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Lumi eterni am oro fi occhi lucenti ( rs: 

Olmi, che vegliai tiraggio in voi t'ofcu 
Mancano in tutto 1 vi ut lampi ardenti , 
Lume , t beltà del Cielo , e di natura : 
Siete nel f angue congelati, efpenti , 

Ed atra nube il nojiro lume fura . 

• O che gran notte il noJlroSole adombra , 
E me gelido lafcia in grembo all'ombra. 
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Deh finti , anima mia , le note ejlremt , 
Che' l tuo dolce Gietù morendo dice : 
Prendi ilfuo letto, t le fu e voci tnfìeme , 
Se attendi vita in Citi fiamma , e felice . 
Beato quel , che feco fpira , t geme , 

E ciò , che mai Gteiù dtjfi , ridice : 
Beato quel , che neli'ejirimo punto 
Si troua con Gititi dolce congiunto . 

80 

A nu non rejla altro Signor , che offrirmi 
A te , che fon pur tuo da te creato , 

E teco infume eternamente vnirmi , 
Poiché co fommo amor m'bai ricopralo: 
Ma da me ftefio , cimi, non so partirmi 
Nel!' abiffo di mi fol profondato : 

E pur vorrei , Signor , fnire in Croce 
T eco , ed offrirmi à te con la tua voce . 

81 

Ecco , Signor ttù pur mi vedi giunto 
Della mia vita alformidabtl fine . 

Oue mi volgo nell' ef remo punto 
Ed al partir deli vltimo confine ì 
Sia quefio fpirto nel tuo petto afiunto 
T ir alo à te con le tue man diurne : 

A te lo raccomando , e tù lo prendi , 
Che tuo fa fempre , e tcco vnito il rìdi. 

81 

Quefi'alme mie con tanto amore accolte , 
Padre , che fuor di voi vita non hanno* 
Or che l'bò con mia pena à morte tolte ,) 
E rapite di man d'empio tiranno , 

A te l'offrifco,e mando : or fieno accolte 
Da te , che fuor di te vita non banno\ 
So mio fpirto, e mia vita,e mitre io fpiro 
A farle noftre eternamente afpiro ... 


8 $ 

Padre quefi' almo mio fpirto da noi 
Nel corpo frale per amor fpirato > 

T i porgo , e raccomando : tu fol ttuoi 
Raccor/o ora , che io dò l vltimo fiato r 
T ìt filo vedi i gran bifogni fuoi , 

Che vita bauer non puote in altro flato* 
Prendilo dunque acciò , che teco vnito 
Goda il fuo fin beato > ed infinito . 

84 

Con voce grande de If acquiftoin fegno 
Il trionfo , e la gloria ne palefa > 

Che feto Ito, erotto ogni mortai ritegno * 
Vede finita la fua degna imprefa r 
E vuol condurre al fuo beato regno » 
Senga che più la via ne fa conte fa : 
Cosi con voce grande i figli chiama * 
Che dì bauer ficco eternamente brama . 

M ir ab il voce efice dal corpo afflitto , 

Di caldo quafi in tutto, e d'vmor priuo. 
Da tante piaghe lacero > e trafitto , 

Che fino a qui versò ciaficuna vn riuo: 
E pur tremante , gelido , e confitto » 

Che più fi può chiamar morlo,cbe vitto. 
Chiama con alta voce , t ne dimoflra 
Quant'b abbia zel della falute noflra . 

8 6 

Anima afcolta il fiuono , odi la voce , 

Che i monti,i colli, e le capagne intuona: 
Prendi f viti»: a fiamma , che la Croce, 
Per infiammarne dì alto vibra, e dona. 
Chi fiotto tale ardor non s'arde, e cuoce , 
Chi tal amor , tal carità non fprona 
Se ftefio pianger può di vita priuo , 
Poiché non. arde in tanto incendio viuo. 

8 r 

Giesù piangendo priega , egf occhi tiene 
Mollile saguigni al fommo Ctef alzati: 
E per noi tanto priega , e tanto ottiene , 
Ch' al fuo gra Padre al fin ne rede grati 
La fatra te ila in tanto à chinar viene , 
E volta i lumi quafi in tutto orbati 
V er fio la Madre afflitta, e pur la mira, 
E i alni offirife al Padre, tgeme,e [pira - 

China. 


I 
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China il volt' alla M adre,e par che voglia Sottratto a crudi , e difpietati omei 

Darle nel dipartir l'vlùmo vale , T h dolce Sol , tu Sol clemente , e pio , 

Quaji le porga l' impiagata fpoglia , Accoglilo, Signor ; chea te s affetta 

Gelata , e morta già , non pur mortale. Dargli la requie fua pura , e perfetta . 

Come l'vngucntojìa d' ogni fua doglia, 91 

Hauere il Figlio morto , e Figlio tale: Errai Signor, negar noi pojfo , ò niego » 
Alza egli gl' occhi lagrima fi , e l mira Cbefpirto reo pur troppo, timi fon flato 

E lo vede fipirare , e feco /pira . M a quanto pojfo vmile ornai ti priego , 

89 Che non rimiri al graue mio peccato : 

Spira- fpirando il Figlio , e par che dica : Tefefo mira, or che m’atterro, e piego > 

L'alma mia, Figlio mio,ti raccomando , Cosi mofo da tè , cosi fpirato 

E meco ogn altra di falute amica , Prendilo fpirto mio, che in alto fto , 

Che gl' occhi in teviene amorcf alzado. Non pera , e viua fol con teco vnito . 

H ài dato il fine alla mortai fatica:(do. 9» 

Ne l vomo bà più dal Ciel perpetuo ha Picchia , e chiede pietà fi come fittole 
Son gli fidegni fiuperni oggi finiti , Fanciulla nuda , e mifierella orbata » 

Ondai regno di pace il mondo inaiti . Che la fua pouertà molto le duole ; 

90 Ma più cb' al JùoSignor no torna grata 

Son giunto al fine , ò Giesù mio vorrei E non difipera , e non mai creder vuole 

1 n tèfipirar : ivi timo fpirto mio EJfier dall'vficio di pietà cacciata : 

T èfiolo attende , tù raccor lo dei Ma quanto più picchiando iui dimorai 

Suo Creator ,fiùo Redcntor ,fiuo Dio : Più larga carità ne fipera ancora . 


Il fine del Canto Ventefimofecondo . 
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I ESV con- 
fìtto in Croce 
in alto tira 

L'anima vaga 
dell' eterna al- 
tezza : 

Beato chi ben 
qui fi fptccbia 
e mira , 

Ch’ogni cofa mortai calcale di/pre gza: 

Beato chi per tèpiange , e fofpira , 

Alma vita del cuor , pace, e dolcezza : 

Beato , e mille volte à pien beato » 

Chi fi nofcondt , amor, nel tuocofiato. 
a 

Nel feno di Giesù f alma bà rifioro , 

E fio lo il ben , che può bearla finte : 
Quei, ch'andar liigi quindi, errati foro, 
E non gufiar giamai pace di mente i 
Di qui fi tragge ricco ampio teforo ; 
Qui faffi il cuor, benché gelato, ardente: 
Qui l'vniea fenice il nido troua , 

Ed arde , e forge luminefa , e nuoti a. 
i 

Entra , alma mia, dentro al piagato feno » 
Che è pelago d’ amor volta, e profondo: 
Purga le macchie tue di vii terreno , 

E tic fatti cuor mio lucido , e mondo : 
Scaldati al vino raggio almo > efereno > 
Che può dì amor tuttìnfiamareil mode: 
Non è ti duro cuor , ne sì gelato , 

Che da lui non fio franto , e rif caldaio . 


O che amorofi lampi , ò come punge 
Il diuin r aggiogò com'infiama.e giova: 
Beata /’ alma in cui per grazia giunge, 
Cbediuien tutta luminofa , e nuova : 

E con l'eterna vita fi congiunge : 

Beato fine , ove ripofo troua \ 

E gufila come poi di luce in luce 
Si pajfa à vita , e fi trasforma in luce . 

. _ r 

V enite , anime belle , al facro monte 
Ouc l'eterno amor l alme confola: 

Al gate in alto del defio la fronte > 

Oue con f ali altrui fi poggia , e vola: 
Venite al chiaro , e benedetto fonte 
A bere acqua di vita eterna , e fola : 
Venite d rtpofar nel feno amato 
Del Grocijtjjfo amor nofiro beato. 
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E fe ferito , e inf anguinato tutto 
Morto , t gelato in alto lo vedete , 

Non vifgomenti nò , che chiaro frutto 
Dalla morte , e dal fangue batter potete \ 
Il fuo morire bà fommo ben produtto , 
li fangue fpegne in noi f ardente file : 

T utto il tefor , tutta la vita nofilra 
E nel morto Giesù, che à noi fi mofìra. 

7 

Qui fi cava dal pianto vn rifo eterno , 

E dal breue dolor giota infinita : 

Qui fi poggia cadendo al Ciel fupemoi 
Qui s' acquetta morendo eterna vita : 
Qui figujla piacer diuino interno : 

Qui fi ritrova ogni dolcegz a vnita : 
Qui s'alza à volo, e tanto in alto afrtde 
Laima, che al fuo fattor c orafi rende. 

Tee* 


ì 


V E N T E S I 

8 

7 * (co dolce , Signor, fìenio le braccia, ( di: 
Per trasformami’ in tè, eh' in Croce pcn 
Chino teco, amor mio. la morta faccia , 
E grido, e taccio, e tu mia voce intendi: 
Deb Giesu mio per tua bontà ti piaccia 
Darmi del fuoco, onde tu l'alma accfdi, 
E fà di tè li le mie voghe vaghe » ( t>be. 
Ch 'arda lepre il cuor mio nelle tue pia- 

9 

O viua felce dal Tacciar percola 
Cbefparge così chiare alte fauille : 
Pietra tocca di Dio dalla gran pofa > 
Che dolcezza d' amor nell alma filile : 
Dal tuo beato ardor T alma mia mofia 
Corre alle piaghe tue, ch'amore aprille , 
Che ben sà tu a mercè, per lunga proua. 
Ch’altro degno liquor non fi ntroua . 

10 

Ahi che del pefo mio lagraue mole 

T ragge dal corpo tuo liquor di /àngue: 
0 quanto il pefo mio ti preme , e duole , 
Ahimè, tu refii fiotto il torchio efangue: 
T k per darmi fplendor t'ofcuri , ò Sole: 
Il mio diletto , per mia colpa , l angue: 
E tu Padre celefie fenza aita 
Hai Inficiato cader Tolta fua vita . 

it 

Dunque Signor fe' morto , tù che folo 
Se dell anima mia vita , e conforto : 

T ù dell' eterno Padre almo Figliuolo 
Pendi così per me ferito , e morto . 
Fammi teco Giesu morir di duolo , 

Che viuo qui , pena mortai fopporto : 
Nella tua morte viuo , ò vita mia , 

E pur l'alma morir teco defia . 

11 

Ahi viuo , e fptro , e’I mio diletto pende 
Piagato , e morto in quefia dura Croce: 
Pur quefia vita mia da te dipende 
Giesu eoe morto non bai caldo, à voce . 
Onde dunque Invita , e Te/fer prende 
Que/t 'alma mia nella tua pena atroce l 
Or prouo sì , che la tua morte è vita 
All'alma mia , con la tua morte vaila. 
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0 morte , anzi , ò mia vita , ò vita morta 
Per darmi vita , à morta vita mia : 

0 vita mia nel mar di morte ajforta , 
In cui viuendo il cuorfe fiejjo oblia : 
Morte tn cui fai viuendo fi conforta 
Dalma , che Jèmpre più morir de/ìa : 
Fammi teco morir , che vita bramo 
T eco morendo , e però morte chiamo . 

M 

0 mia vita , à mia morte , or nonfaprci 
Nevoglio altro faper,cbe'l mori’ amore: 
Nel tuo morir fon fi/fi i dtfir miei , 

E nella morte tua fol vide il cuore : 

Sol viuere , e morir teco vorrei 
Dolce morta mia vita , almo Signore 
Eccomi teco morta , eccomi viua » 
Eccomi teco di me ftejfa priua . 

tf 

A te dal viuer mio nacque la morte 
A me dal tuo morir nafee la vita : 

Il viuer mio ti fi i cagion di morte 
E tù morendo pur mi doni vita : 

T ù fai col tuo morir , che la mia morte 
Si cangia in dolce , e gl or sofia vita : 
Perche morendo tù per la mia morte , 
T rionfa vita , e più non regna morte . 
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Non regna morte nò , per che morendo 
T ù mio Signor mi fai di morto viuo , 
E con vn ferro il tuo bel corpo aprendo , 
Mi porgi T acqua, od' ogni fpirt'auuiuo: 
T al che poi viuo alta fperanza prendo 
Di ber per fempre al tuo celefie riuo , 

E che T anima mia, che più non lagne , 
H abbiavi t' immortai pur dal tuo sague 

>7 

Oue mi forgi mio celefie Duce ; 

E mi dai nel dolor fommo contento ì 
Chi mi follieua in alto , e mi conduce 
Dal breue pianto à sì diuin concento t 
Rendi perfetta , amor , T interna luce , 
El gioir , che mivien dal tuo tormento » 
E dammi si , che T intelletto intenda , 
Com all a gloria l’buom,cad:'do,afi?da 
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Fero il bel fonte, oste afietato a/petti , 

E do ut a ber J’vnica Ipofa chiami : 

Qui feto ii trafittili^ li di /et li , 

E fai zi, e lafofpendt in quefii rami : 
Qui figge ella da riui alti , e perfetti 
Liquor e agio ch'altro liquor no brami: 
Qui d atnorofo jlral feritale punta 
V tue poi femore con amor congiunta . 

'9 

0 più che gemme preziofe,e care 

Viue tn fegne di amor, piaghe amoroft : 
Riui beali tn cui viene a fatare 
L'auido cuor le fue voglie bramofe : 

Per voi fon dolci le mie pene amare 
O di ecce lf) giardin purpuree rofe : 

S lampe d'eterno ardorda voi dipende 
La mia fai ut e , in vosi alma faccende . 

19 

D:h che non fon mai femore intinto, efiffo 
E cangi occhi, e col cucr nel mio diletto! 
Perche non fon nelle tue piaghe ajfejfo , 
E per fempre nafeofo nel tuo petto ) 
Perche non pendo teco croci Ufo 
Gieiù mia vita, e mio beato oggetto ì 
Quando farà, che di me fiejfopriuo 
Refi nel fin del mio Diletto viuo ì 

a f 

Sento del mio Giesit la dolce voce , 

Che dolcemente a richiamar mi viene , 
E pur non corro a tanto am ir veloce , 
Mentr in tre chiodi appefo ci fifòjhene. 
Tirami a forza ornai nella tua Croce » 
Rompi co ferri tuoi le mie catene : 

Son legato , e migraua il propio pefo , 
Ond'emmi a te venir molto contefo. 

ii 

Sien teco i miei penficr tutti, ò Signore , 
Che per mia colpa tn quejlo troco pendi: 
Tè orami fempre , a te fojpirt il cuore 
Mentre nel fuoco di dtfo f accendi: 
Versi quejt occb'vn mar di caldlvmore 
Mentre per darmi vita il /'angue fpfdt: 
Sia tutto volto a te, fpofo mofanto , 
Penfare,tdejiar, fofi tri, e pianto . 




Pende il eelefee amore in alto appefo. 

Ed io pur dormo negbittofo tn terra : 
M'apre i gran fmti amia'Jalute intejo 
In cui fommo tefor del Ctel fi ferra : 
Edio pur cieco ed altra fete aceefo 
Vaneggio fempre d’vn in altra guerra. 
Sempre chiamar dal mio Giesit mi iffto , 
E non rifpondo ad altro fuono intento. 
14 

Piante beate, ahimè , nel legno affiffe , 

Che fopra me facro liquor verfate : 

O man beate oiml, ehi vi trafiffe » 

Voi che largo Ufor del del donate f 
O fen beato, oim'e chi fiche vfcijfe . 

E l'acqua, e 7 fangve,ond e ricomperate 
Son l' alme nojìre ì ahi chi con faperfe, 
E punta fi crude l nel cuor t'smmerfe 1 
*4 

Olmi, dunque la man finta, e fagrata 
Cofi veggio per me pender nel legno ì 
Di ferro fi erudel punta, e pafiata, 

E giunge cotoni olire vmanofdegno l 
T utta, e rigida, oimi, tutta i gelata : 

O d' amor grande innaceefeibil fegno > 
Per darmi foto ampio tefor faperfe , 

E per mia pace in quejf aitar f offerfe . 
1 6 

0 mirabil pietà, vedtr la palma , 

Quafe membro d’vn reo fida pendente; 
Tìcir eterno Signor vita dell alma , 

Che comparte ogni ben larga,e e lentie: 
Veder del corpo la beata falma « 

Che troppo fu di mia fai u te ardente , 
Lacerata, impiagata, infanguinata , 
Non ha ebefpender piu, ji affi gelata . 

17 

Tu man finifira fe dal fèrro offe fa , 

Sola mercè della mia colpa antica : 

Io tenni fempre l'empia mandifiefa 
T auto alla legge tua J anta nemica : 
Ma ch’hai soma giuJUtf al Padre refa , 
E di mia pace, e di giudizio amica : 
Tùia pena mortai, eh' a me f affetta 
Hai tutta in te col tuo morir rijìretta . 
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Quefia poffiente man, quefla beata 

Deftra ,ch: fermo' l Cui, di e legnai tutto 
Da i ferro fi truiel veggio paffata , 

E la rimiro, onnè, col vifo ajeiutto ì 
Que/i'alma mia fi cruda, efi fipietata , 

A quello fegno t ha. Signor eondutto : 
lojleji quejta tnan di fraudo piena , 

E tu del fallo mw porti /apena . 

*9 

Ahimè le facre, e benedette piante , 

Che ferme, e fredde in quefìo legno filano 
Son di Giem mio vero vmeo amante , 
Ed io fon la ragion di tanto datino . 
Qimc, che l opre mie maluagie,e tante , 
Piagati, e fermi i pii del Signore hanno: 

10 cefi fempre al mal pronto ,e veloce , 

E tu Diletto pendi freddo in Croce , 

3 ® 

Poco ti pare, amor, con tanti paff 

Cercato bauermi, e con fi gran martiro > 
Che al fin del corfio i piè taceri, e laffi, 
%i fur confitti io pur dolente i l miro : 
Vedi alma mia come confitto fi afsi 
E ti chiede vna lagrima vnfofipiro 

11 tuo Giesù , che verfia il f angue tutto , 
E tù lo miri, e fai col aglio afeiutto i 

}i 

Qui fiotto il tronco, oue ferito pende , 

E morto il mio Gieiù per darmi vita , 
M'affido, e piago, e l'alma intato prède 
Il velo, e bagna * bacia ogni ferita , 

E fi ficalda nel / angue già che intende 
Del fiuo Signor l'alta bontà infinita ; 

E fofipirando dice, il fallo mio 
T'ha qui condotto, à mio Signor, e Dio * 

3 * 

Dentro a quefìo diuin petto amorofò , 

T utti i miei giorni db abitar e eleggior 
Qui farà la mia requie e’I mio npofio , 
Oue ogni bene, ogni mia pace leggo : 
Qui come ceruo al fonte alto , ebramofio 
Stimmi lenendo nel enfi allo veggo 
Si belle gemme preziofe, e nuoue , 

Che non f aprii volger la vtffa altroue ► 
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Seno aperto per me, fonte fiagrato 
Aperto per/aziar la fiete mia: 

Fonte del mio Gieiù petto beato , 

In cui già ber l auido cuor defi a : 
Stanza figreta mia , diuin cofiato , 
Cagion che l'alma il cieco mondo oblia : 
Fonte di vita,e vita di dolcezza , 

Che chi gufila di te nuli' altro appregz t. 

~ 34 

Ecco eh' a te mi fipinge ardente file 
Già ber dell'onda tua celefie bramo : 
Venite meco voi che ber volete > 

Che a bere al fonte di Giesù vi chiamo , 
Già del torrente del vii mondo battete 
Guiìato , e del mortai frutto d'Adamo e 
Or venite a gufar manna vitale , 

E'I cibo, che ne dà vita immortale . 

33 

Qui nel tuo fieno, ò mio celefie amato , 
Depogoil mio penfier,dormo,e mi pofio 
Nel tuo petto diuin, nel àio cofiato- 
Eleggo farmi eternamente aficofb : 

T empio del Rè del Ciel ricco, e beato 
Ritrouo in te quel, che bramar non ofio : 
T roseo quel ben, che poi naficondo,e celo , 
La mia pac'il mi amor, la vita e' iCielo . 

Quando ftommi cefi. Signor, piangendo 
Il mio peccato, e gl afipri tuoi martiri : 
Quando ti miro, e le mie braccia ftendo. 
Co quello ardor,cbe tù nel cuorm'ifipiri. 
Di paffo in pafio ecco mi vengo ergendo ; 
Come, io noi sò, tù'l fai, che a ciò mi Uri 
Per la fìnefira del tuo fimo aperto 
Entro ed bò fipeme certa, e gaudio cerio, 
ir 

Viue fiamme amorofie, ardenti frali 
Queft’arco tefio in mezzo il cuor mi tira: 
Màno vuol i arder mio, che fi e mortali 
Che di tenermi vieta al fegno afipira . 
Son le miefiamme, e le ferite tali 
Che fon bear chi per amor fofptra , 

Ondi ardo di defio, ne riman dramma 
Di quefìo cuor, che no fia piaga, efiuma^ 
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11 : penjìer terreni, ite veloci , 

Che per me pende lo mio amor piagato . 
O defir vano mio , /enti le voci > 
Ch'entro ne fbira il nojlro vnico amato: 
T u vano jojftirar , che troppo nuoci > 

E tu pianto da gl' oc chi in van verfato , 
Ite lungi da me, che tutto dono , 

Al mio Gietù,con cui piango,e ragiono, 
Ì9 

0 beata colei, eh' efifendo tolta 

Al mondo a (enfi , al fuo Giesùjì dona , 
E nel feno d' amor dolce fepolta , 

Sol piange per amor , d' amor ragiona : 
E mille volte da fe fiejfa feiolta 
Sfte nuou armonia, che' al cuor lefuona 
E di dolcezza tal (empie la mente , 

Che viue, e J pira al fommo b? prefente . 

40 

E quando ella dipoi torna afe fiejfa 
E d'alma * pura vifia le rimembra , 

E mira altra beltà nel feno tmprejfa > 
Tuttobra,e noti a g( occbifuoi raJKbra 
Quindi alta Iute fua tutt ora apprejfa , 
E col penjìer dalle terpene membra , 

Si /doglie, e /pinta dal /uo bel de fio , 
S'inal%a, e torna a contemplare Dio . 

4« 

0 quando, dodo lunga ardente fete , 

Di bere al fonte miofarammi dato ì (te 
Quad' alma mia, qua Jo cuor mio beare - 
All aperto per me dolce cojlato 1 
Quando, oue voifpirti beati ardete 
Sarò col mio Giesìt fempre beato t 
Quando d' amor nel vado mare ajjòrto, 
Ri ir onero tranquillo eterno porto t 
4» . . 

Mentre così morto Signor ti miro , 

E veggio quejli chiodi , e quefi a Croce ; 
E npen/o il tuo graue afipro martiro, 

E mi/uona nel cuor tua dolce voce : 
Mentre alzogf occhi lagrimofi ingiro. 
Mentre a te corre il mio pen/ur veloce , 
Tu agrafia, ecco lofpirto fi conduce 
Fuor del mortai nella tua bella luce . 
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Ma ratto fende giucche gli Jòuuiene, 

Che mentre l'alma è peregrina in terra 
Debbe gradir. Signor, le tante pene 
Cb'hauejli fottopojlo a tanta guerra . 
Vede ilfangue cader da tante vene , 

E nelle piaghe tue fi chiude, e ferra , 

E tutta immer/a ne tuo gran tormenti , 
Dice, que fio iti mio Ctel,quefio i colf ti. 

44 

Quefio è il mio Cie!,quefio il contento mio. 
Dice ( alma,cbe qui feco s abbraccia : 
Nelfen piagato ripofar defio , 

E nel purpureo fuo lauar la faccia : 

Fà dolce il mio Gietìi, dolce il mio Dio » 
Che l morir teco fol ni aggradi e piaccia 
E che ( anima inferma, e' / corpo brami, 
Prender fempre ripofo in quefii rami . 

4T 

Deh fà vero amator,cbe l'alma mia 
D ogni fuo gra mar tir bramofa e vaga. 
In quefii fonti fempre immerfa fila , 

E gufili, e fenta, e proui ogni tua piaga: 
E fe inaila tua morte atroce oblia , 
Quafi del fommo ben certa , e prefaga , 
Fà che nel fuo dolor dopò il contento » 
Se le doppi il dolor, doppi il tormento . 

46 

Mà doue m'alzi trionfante legno f 
Perche mi togl amorfia doglia e'I piatoì 
Se non difeerno in tè di gioia fegno » 
Come mi guidi tu fra rifo,e canto ì 
S'opra ì della tua man, nulla diflegno. 
Conforme al tuo voler perfetto, e fatilo : 
Ma feda qualche tngano occulto viene. 
Dami in luogo di gioia, affanno, e pene . 

47 

In quefio fiero aitar fuma l’ineenfo 
Soaue , c caro al gran monarca eterno fi 
Qui s'accede, e i infanta [ alma, e / sffo, 
E vino fuoco (alza al Rèfupemo : 
Qui fi fcuopre ( amor paterno immefo , 
E di fiomma bontà femmo gouerno , 
Perche donando il figlio vnico, dona 
Tutto /fi fifa a noi premio, e corona . 
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0 ferpe mio gentil nel palo alzato , 

Salute vera medicina, e vita : 

Già vengo, eccomi a te tutto piagato , 
Sana, che puoi , la mia mortai ferita : 
Dell'antico venen tinto, e infiammato 
Gaggio, e n'attendo giù morte infinita : 
Debfollieuami tù, che nel deferto 
Sì pofio in alto a mia falute offerto : 

49 

Il defiro orecchio amici lamenti porge 
Il mio Gietù, che morto a me fi rende , 
Efàfi ch’aita fpeme in me rifar ge 
Di chiuder tutte le mie pene orrende : 
Con occhi cbiufi il mio difetto fcorge , 

E la pia defira per alzarmi fende : 
China per darmi il bacio], ed a pietade , 

'• Moffò, mi tira a fe, fomma boutade . 

50 

Verfo il piagato fen la tefia inchina , * 

E dolcemente a ft m' accoglie , e tira , 

E parlami dicendo: alma mefcbina j 
Qui chi vuol pace intentamente mira : 
Da me i attinge f acqua alta, e diurna , 
Che chi negufiafempre al Cielo afpira: 
Quejìa fornace mia, quejlo co fato 
E del dell alma mia puro, e beato . 

O Giesù mio,quefia piagata fpoglia 
Sarà mio ricco,e prcziofo manto , 

Sarà mio cibo la tua interna doglia , 

E mia beuanda de tuoi lumi il pianto , 
L'alta corona tua conuien ch'io foglia 
Fijfa nel capo venerandole fanto : 

Le tue piaghe, mie gioie, il tuo cofiato , 
L'anello mio farà fpofo beato . 

?» 

Ed io Signor, cb' altro non bò che darti 
In dote, ti darò tutta me fiejfa : 

Non refierògià mai, amor , d'amarte 
Nel cuor portado la tu imago impreffa. 
Sempre ti vò feguir,fempre lodarti 
Con quefta voce mia roca , e dimejfa : 

E tutto quel tefor, che mi darai 
A fola gloria tua fpender vedrai . 


Qui con la peccatrice a fanti piedi 
Starò piangendo ogn'or la colpa mia : 
Chiamerò tè, che le mie piaghe vedi 
Accioche laui ogni gran macchia mia : 
E fe lagrime purfempre mi chiedi , 
Dartene vn fonte il cuorfecco defi a .*] 

E ! al defio l'vmor non farà tanto , 
Potrai bl tù, Signor foluermi in piato . 

14 

T ù farai,Giesù mio,cbe'l cuor di ghiaccio. 
Dal tuo raggio d' amor tocco, e fc aidato, 
T ofio dijfoluerajfi , e ratto in braccio 
A te fuo mar fen correrà beato . 
lui, renna temer noutllo impaccio , 
Sarà liquore a te foaue, e grato , 

Perche nel mar del tuo gra feno affarlo, 
Viuo in te refierà,tutto in fe morto , 
y 11 

Qui confilenzio pallida, e tremante 
M'accofio, efcoproifacrofanti piedi : 
Qui mi rifiringo, e ftommi qui tremate 
So {pirofa, e piangente, e tù mi vedi . 
Bramo d bauerti fpofo , vnico amante $ 
Btnfo ch'ai mio defio pietofo cedi ; 
Starò quifenfbauer ripofo mai , 

E fpeme bò certa, che mi raccorrai . 

16 

Da' pianti da'fofpir, da' priegbi ardenti 
N on cefierò, leggiadro amante mio , 
Fin che verrai pietofo a' miei lamenti 
T ù mio dolce Signor dolce mio Dio : 
Fin ch’io non odo i tuoi graditi accenti, 
Mai farà queto, ò pago il mio defio : 

O fin che nelle braccia amate, e care 
No mi finta d’ amor tutta infiammare . 

All' or fi, dolce Amor, che ricca a pieno , 
In te fomma bontà lieta, e contenta , 
Congiunta fimpre al tuo beato fino, 
Sola nt/fommo tuo feruigio intenta , 
Viuerò nel mio del puro, e fireno , 
Ardendo fimpre in ti, tutta in mefptta, 
E guferò che la mortai tua pena 
Fu per donarmi vita alma, e firenar. 

A a Que- 
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gp.fi f tue [pine, amor, che' 1 pingue irrora Leggo negf occhi, ben che fpentì, amore 


Effe nel capo tuo. fon le mie rofe : 

LI [angue, che viengiùfiillando fuora, 
Son le mie care gemme, preziofe ; 
guefii lumi beatifpenti ancora , 

S on le mie chi are felle, t luminofe : 

E quefta bocoa piena E amarezza 
E mio foaue gufi o, e mia dolcezza . 

19 

0 Ciel del Palma mia fido ricetto , 
si re a maifempre a mia falute aperta , 
In cui fi mi compiaccio , e mi diletto , 
Ou'hò gioia ficura, e fpeme certa : 

0 fanza del cuor mio, [aerato petto , 
Di porpora d'amor cinta , e coperta ; 
Cauema di colombe, albergo, e nido , 
Ecco che in te m affondo, e'n te mi fido . 

60 

Della falute mia prezzo beato , 

Sague,cbe [opra ogn altro prezzo vale : 
S angue *he'l grande Dio rendi placato, 
E ne guidi alla vita alta immortale : 
Bagno amor ufo: onditi cuor mio lattato , 
A viua gloria, a fomma altezza [alt : 
Sangue , che rendi tal quefio cuor mio ». 
Che to fai cuor del mio Signore, e Dio 

fi 

Io non contenta già della tua morte , 
Anima ingrata, il ricco [ino aptrfi , 

E tu m'aprifii, amor, del Ciel le porte , 
guado il ferro crude l nel cuor t'ìmerfì : 
Ecco ti fpofi a me dolce conforte 
Col [angue , che per me dal petto verfi , 
E mia dote il tuof angue, e coquefi onda 
Rendi tic I alma mia pura,t feconda * 

61 

0 d'amore, ò di gioia, ò di bellezza 
Fido ricetto, ò bocca dolce, e cara : 
Fontana vnica mia d'ogni dolcezza, 
Morta mia vita, e mia dolctzz amara , 
Chi nella / ite tua tanta amarezza 
T i poi piò ma nemica empia, ed auara ; 
Qridajli bò [e te, e ti fi* porto fele 
D'aceto mifo j ò man fera, e crudele . 


Spop celtjle a me fi dolce, e grato : 

Nel [angue, che viengiù cadedo fuori , 
Riluce tmmenfo amor puro , e beato : 

E tè m'interno nel fegreto cuore , 

Vi leggo amore eterno. vnico amato : 

0 Giejù mio quato in tè veggio ,e amirt. 
Altro non è che amore, onde refpiro . 

6 * 

Perche non bò nel cuor mai lepre imprefio 
1 1 grand effètto della tua pietade , 

Che per dar vit'a me, morto bai te feffo; 
I nfimta pietà, fomma boutade : 

E pur nudrifei vn tuo nemico efpreffo 
Ingrato fempre ,f pien di crude Itade : 

T' aprii petto, e mi mojìr'tl cuor piagato 

1 piange il morto fin pel mio peccato - 

61 

Mà quanto tempo fi ferrai , ch'io fia 
Auuerfo all amor tuo puro , e perfetto ì 
Fino a quanto darà la colpa mia 
Spiacente lezzo al tuo diuin cof petto l 
T ulto morte mi brama, e mi defia , 

E tu fommo mio btn,fommo diletto , 
Mi chiami a te mia vita,e mio conforto 
Per bauermi anco vn di viuo riforto . 

66 

Ben che morto il mio amor pietofo mira 
Nelle piaghe dell alm afpre.e profonde 
E cofi freddo ancor piange,efofpira, 

E liquor dolce nel mio duolo infonde , 

E mojfo a gran pietade anco a fe tira 
Laima, e nelfenofuo dolce f afeonde . 

O felice alma, che nelfen ricetto 
T roua del fuo Giejù del fuo diletto . 

6t 

gufi' è la bella man poffente, e fòrte. 

Che vince il mondo f l tenebrofo inferno 
guefia giàvinfe [ inuincibil morte , 

E ti? le cbiaue in ma del Regno eterno : 
Chi fu di tal virtù, chi fu fi forte , 

Che pur ti vinfe inuttto Rèfuperno l 
Refpondi, ben che morto, di Signore 
Chi t' bà ferito, c morto, dilla Amore . 

Del 
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Del lungo pianto mio fefirema voce 
Suona nel morto petto, efento. Amore . 
Quafi volendo dir m'ba poflo in Croce, 
Ed bami aperto ilfen per darti il cuore. 
Che dimori, a Ini a mia, corri veloce 
Internati nelfen del tuo Signore : 
Pende foto per ti, per tì piagato , 
Entra, e pojfa nelfen ricco, e beato , 

69 

Mentre del mio Signor piango la morte , 
E dico mille volte è morto amore : 

O mia vita immortai chi ti die morte ì 
Ecco morte rifuona, e percb' Amore ì 
Amor rtfpode;abt dùque f empia morte 
Del mio peccato ti die morte amore ì 
Amor ripiglia, ed' io per la tua morte 
Che ti darò Giesùi fento dir morte . 

7 ° 

Nidifica colomba , alma ne fori , 

Che nella bella, eviua Pietra vedi: 
Staimi gemendo i fuoi beati amori 
A rimembrare al tuo Diletto riedi : 

E fe mai voli per vaghezza fuori , 
Nelle man pofa, e negl amati piedi . 

O che rami amorojì il fio ricetto 
E l' ampio feno, il cuor fioritoci letto, 

71 

Il nofro vnico dolce amato nido 
$on quefie acute imporporate/pine : 
So! qutfoggiomo, midiletto, e fido , 

E vi raccolgo gemme alte, e diurne : 
Quìgioifco piangendo, e taccio, e grido, 
E dolore , e'I piacer non hai mai fine . 
Qui dell'antica Ipoglia ignudo, e priuo, 
Qual fenice nel rogo , ardendo viuo . 

7* 

Nel capezza! del tuo fiorito letto 

Leggo il tuo nome vnico amante mio : 
Giesit cb'ba per mia vita aperto il petto: 
Gietù falute , e mio fottran defio : 

Giesù dell'alma mi a gioia, e diletto 
Morto per me, ben eh’ immortale Iddio, 
Giesù, cbe con fiua morte il viuer dona , 
E difefiejfo in del t alme corona . 


Gioìfco nel dolor, mentre pur leggo 
Nazzareno GÌ3sù,fiofò fiorito : 
Latrata apert’al giardin / acro i veggo » 
La dotte attendo ben fommo infinito . 

E fe d' entrar ui mai bromofo chieggo, 

T ù pur legger mi fai fpo/o gradito , 

E mi dichiari, e mi dtmofiri,come 
E la mia porta il tuo celefie nome . 
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Nè mi porge terror leggendo ancora 
L'eterno Ri, cbe feo le Jlelle,e'l Sole ; 
Anzi m'empie di Ipeme, e dico onora , 
Alm'Ugrd Ri, che pud far qudto ei vuo 
Beato quel , che'/ Ri fiorano adora, ( le. 
Cbe dar premio celefie eterno fiole r 
Ridi glori' al tuo Ri, cbe è Rì,cb' afpctta 
In Croce per bearti alma diletta . 

71 

Crefce la gioia mia qual ora intendo , 
Nazzareno Giesù Ri de giudei , 

Che fe falute a confitenti apprendo , 
Come fpofo fiorito all alme fei , 

Cofi pentito a te le braccia fiendo , 

E ti confejfo i molti falli miei , 

E mi commetto alle dilette braccia , 

E pofo nel tuo fin la morta faccia , 

76 

0 dell eterna viua ardente face , 

Sacro ricetto, à caro amato feno : 

0 dell immenfo ardor viua fornace , 
Ciel di delizie, e di ricchezze pieno : 
Nido amorofo di tranquilla pace , 
Cielfempre aperto lucido , efereno : 
Chiaro albergo ef amor tu mi dimofiri , 
Ou'banripofo i molti penfier nofiri . 

77 

0 dira Lancia, anzi amorofa chiatte , 

Cbe palefafii i veri ampi tefori: 

T ù l'arca aprtfii , onde fingreffo s’ baite 
Alle gioie fupreme. a fommi onori: 
Come vfcifii dalfen dolce, e foaut , ' 
Da cui traefie alme riccbegge fuori l 
Nonsd come cosi veloce vfcifii 
Dal feno di Giesù . cui dianzi apri Ili: 
Aa > J se 
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Se già mai, come tu, Lancia f aerata 
Entrafp al cuor del mio ctlejlt amalo , 
Trottando fianzafi gioconda, t grata , 
T ranquìflo porto mio , rifugio > e fiato: 
Dirti ; cbtuggafi pur tojìo l'entrata > 
Cbe'tutto bò quì,quato bramai, trcuato. 
Quefi'èl mio albergo, quejlo fumi eletto 
Ter dolce eterno mio fido ricetto 

79 

Sia quefia pur t eterna ftanza mia , 

Cb' effer qui fempre eternamente voglio. 
Siemi fempre allvfiir cbiufa la via > 
Che mai più dal bel i e dolce mifeioglio: 
Qui vita ba Laima, e qui fan zar defila 
è lui tutto il ben puro calette accoglio : 
Qui doti amor i Snida i prtdo tlfeggio , 
Ed a Giejù di mai partirmi cb ùggia . 

80 

Quefia ferita, amor, quefia ferita 
L'ingratitudin mia ti pofe al petto , 

E la volefti tu per darmi vita , 

E per farti al mio cuor fido ricetto i 
Bontà del mio Giejù, Jomma infinita 
lo di ferirti già prefi diletto ; 

E tù, ferito di mia mano Amore , 
L'adito aprifli al fugitiuo cuore * 

Si 

Tùp ure il guardo lagrimofo bai fiffo 
in terra, e più noi muoui alma dolente ; 
Alza gl occhi nel morto Crocifijfo , 

E pofa in quel la fi anca, e fredda mente: 
Mira ebe da tre Chiodi ei pende ajfijfo. 
Senti che aura venir da quelfifente : 
Apri il beato fen, ebe raccorrai 
Sangue, ondardor beato fen tir ai . 


8* 


Quefii ebe' n mezzo a quefii ladri pende , 
Cofitto, e morto è il noftro dolce amato ; 
Che per darei la vita il tutto Spende ». 
Cbe jè'pre bà di morir per noibramato: 
Quefii ( amiche braccia apre, e difende, 
Ber r accorrne nel fen dolce, bealo : 

Su alma mia, cbe fai ì corri veloce 
Fedi acortùco l'amor noftro in Croce . 


E l’vna T e f altra man fienài dinota 

. Nell' inchiodate man de! tuo Diletto : 

E i piè ne piè trafitt i, e la fuagota 
Nel volto amato, il petto nelfuo Petti. 
La fuprema bontà di quel ti è nota : 

Boa fai che ti vuol dar nel cuor ricetto , 
E come fuor tutto lo vedi efangue , 

Cofi dentro per tè fi ftrugge,e langue. 

Aura viua vita! fi dolce fpira 

Morto Gieiù dalle tue fredde membra * 
Cbe non fo e me mi follieua e tira 
In parte, oue beata effer mi fembra : 

E mentre falò in tè l'alma rtfpira , 

Nè d'altn, cbe di tè più fi rimembra , 
Smte dolcezza tal, eh' effer fi erede 
Nelfommo Cicl di fomma gloria erede. 
8» 

E quefia pur la fronte, oue folciti 
Biffarti, anima mia difiupor piena ì 
Son quefii gl' occhi, onde beata ardeui 
T ùtt a gioconda limpida, e frena ì 
Quella è la bocca pur da cui ptndcui 
Sofpefa con dolcijfima catena , 

Quefii' è'I collo di latti , e'I dolce petto t 
Onde traeui fommo alto diletto 
8 ,6 

. Fronte beato, ahimè, cbe fonte or fi , 

Che verfi in me di viuo f angue riui ? 
Fronte fpinata da miei falli rei , 

Cbe me di molte fpine acute priui . 

. Front oue annidar debbo i penjter miti » 
Per fargli eterni noi fico fonte viui : 
Fronte dell' amor mio punto, e ferito , 
Cbe col cbinarfi mi fà dolce inuito . 

87 

Vedrouui fempre infanghinoti ofeuri 
Occhi, lume del Ciel, luce del Sole ì 

• E fitto dumi fi pungenti, e duri , 

Cbe fin l’occhio del Citi per voi fiduoltì 
0 pur vedrouui vn di lucenti ,e puri » 
Col lieto e bel cb' ogrì alm att?de,c vuole 
0 quando fia sbò da vederui, quando , 
Verrò fi lue a tanto ben volando ì 

Ed. 


% 
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Ed è pur ver limpide Utile mie , Bocci dolce amorofa dal mio fele 

Che l'etra ofetn a mia notte v'apporti ì Amaricata, e già da morte chiufi : 

Occhi , eh ad ogni notte aprite lidie, J 
Siete echfiatt per mia coirai morti . 

Ojìcr poter d ’opre ma/uage e rie ; 

Dunque, fomma bontà, tanto /opporti ì . 

E per darmi fplendor, tir ini di Iute 


« Tìfiejfi, fenza cui nulla rilute ì 
8 9 

Ou il fonte di luce effèr folta , 

Sol veggio ofcuro,e congelato fangut : 
Oue lampa d amor b, alo arde a , 

Notte rimiro, e’I diuin volto efangut : 
Ouil più bel del del lume fp tende a , 

T enebre veggio,e tutto fpento langue : 
Oimè cbe'l lume, che vi pofe amore , 

H à nel sague Smorzato ilfuo fp le dorè. 
90 

Occhi, 0 del viuer miojumi beati , 

Perche cosi fenza fplendor vi miro ì 
Dunque per tolpa mia di luce orbati , 
Non vi muouete dolcemente in girai 
Veggio ben con ragion tutti echjfati 
J lumi, che da voi lume fortiro : 

Spenti voi maca al modo ogn altra luce 
E tutto errore, { notte ofeura adduce . 

9» 

Occhi, che in vece di bei lampi bautte 
Sangue, macchie, liuor, tenebre, e morte: 
Occhi, che fienti, e cogelatifiete, ( porte: 
Nè raggio, e in voi, co al cuor diletto ap- 
Occbi, che chiufi ancone! ghiaccio arde - 
Aprite alquanto le fanguigne porte/ te. 
Ondi io fra tato ofeuro vn raggio feorga, 
E da voifolleuato alto riforga , 

9» 


Boccadall'alma mia fi tra, e crudele , 
Di beuanda mortifera dtffufa : 

Bocca, che fredda par calde querele 
Mi muoui fenza che mi vaglia fcufa t 
Già che nel tuo fiUnzio mi palefi » 

Che ti cbiujì così quando t'offefi ► 

94 

T i chiufi amata, e dolce bocca quando 
Nell'empio mio voler feci dimora : 
All'or che l alma legge tuafpr e zzando 
Andai del dolce tuo conforzio fiora. 

Ti amareggiai quando ofiinato fi andò 
Di fel t'abbeuerai nell vltinì ora : 

Ti chiufi quando piùfentirnon voi fi 
T ua viua voce, e psir da te mi tolfi ► 

. 9f 

T orna gemente mìa colomba Ornai 
All amato rtfugio,al dolce petto , 

Che filo in quello il tuo ripa fi baurai » 
E fuor di lui trouar non puoi diletto : 
Entraui dentro , e non partir già mai » 
E chiedifiempre con paterno affetto 
Difiartt affifa nellìnuitta palma , 
Cbefempre diuerrai più bell a, ed alma » 
' ' 96 

Pianta feconda, e trionfante legno , 

Che Iftpremo tefior difiuopri, e mojiri > 
E n'apri d'alto amorfi chiaro fiegno 
Che rauuìui difpeme idefir nojìri : 

A te dolente, efùpplicbeuol vegno , 
Perche col tuo liquor /acro ni innofiri , 
E chini i rami tuoi tanto, che io ftenda 
La mano , e de' tuo, frutti dolci prenda * 

97 


V ibrate vn raggio occhi amorofi , e chiari O peccatrice fanta,th, che hauefii 


N è gl occhi miei della diuina luce , 

Si che nel Cielo a fot leu armi impari » 

E' li aggio vofiro mi fi a /corta , e duce T 
E fiempre più mi purghi, e mi nfebiari 
Nel somo Sol, che giorno eterno adduce : 
Non mi celate il vofiro diuin raggio , 
Cbefpem altra, cb'voigiàmai no baggio 


Mègià compagno in ogni tuo peccato , 
Or che bramo imitar tuoi chiari gejli, 
E farmi all amator celrjfe grato : > 

Or che pianger vorrei, come piangefii » 
Quando ts fu il tuo fallo perdonato , 
Impetrami virtù, che mi compunga , 
Ed alle /acre amate piante giunga . 

Ti» 
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CANTO 



Tu vergine am ai or fido , e tonante , 0 fioccorfio de' miferió pietofa 

Che. fiotto il tronco lacrimando vini , Stendete il ricco, e graziofio manto. 

Così diletto al nojìro amato amante , E raccogliete il m fiero , che viene 

Ch'attigni Sogni grava eterni risii : Per raccor frutti dalle vofirepene . 

Alzami tanto in su, che t alme piante 100 

Tocchi del mio Giesù pendente, e quivi T ufiolo amor, che rompi ogni durezza , 
La mia bocca affettata pofi,e beva Ed ogni grave mole in alto tiri , 

Liquore ,ond" immortai vita ricetta , Qusjt almafi nel mal oprare auuezza , 

99 Che quafi pietra fredda, e graue min 

Beata M adre, e Vergine amorofit , Ropi,rificalda,e !ie ua a fiamma altezza. 

Che bramate compagni al voflro piato , Onde poi vieta te foto rimiri . 

Ecco anima piangente,cbe non ofia Tùie porgi il defio tu le dà l'ale. 

Immonda a voi a auuicinarfi alquato: Che poggi teco,efia teco immortale . 


11 fine del Canto Ventefimoterto • 

a 
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IL MORTORIO DI CRISTO 

COL PIANTO DI MARIA. 

*VJ**G* 

CANTO VENTESIMO QJV ARTO. 



Come afflitta, e 
fconfitata /le- 
de . 

La Regina del 
Ciel col figlio 
in fieno , 

Col figlio , che 
ferito , e morto 
vede . 

Di paIlor,di liuor,di morte pieno . 
Bagna ilfiangue col piato, e tanto eccede 
Il duol,cbe vien J opra del morto, meno, 
E diuien fredda tal cbe,io non fiaprci 

Cbi fi a più morto , il morto figlio, o lei , 

» 

St afisi coti J opra le morte membra 
Dell'vnicofigliuol del fiommo Padre , 
Giouanni è Madre tua non ti rimebra, 
Cb'effier le debbi figlio , ed ejfia Madre ì 
E Maddalena qui morta mifiembra 
Col volto sù le piaghe oficure,ed adre : 
B agri il bacio col piato, e mefite al soglie 
L'amaro pianto, e fi confiuma,e langue . 

Pietra /ornigli tù, che tocca filila 

Acqua, che il victn letto inoda, e bagna, 
E felce che per coffa arde, e sfami la 
Giouanni, che già morto ancor fi lagna: 
lo che ne verfio vmor,ne dòfiauiUa , 
E/ècco refio , e freddo alla campagna , 
Oppofio antro farò doue percuote 
La voce* rende altrui f vi lime note . 


Sento la Madre pia,cbe di fiofipiri 

Infama il Cielo, empie d’omei la valle: 
E veggio ch'alza in sì pietofi giri ( le: 
Gli occhi, eh' ad ogni cuor s'aprono il cal 
V eggio come del corpo' (pento miri 
Or il petto, or le mani, ora le /palle : 
Efice vn languido oimè dal nero manto 
E finto rifonar così nel pianto . 

1 

0 chi potrà mirar JenzA dolore 
Sì dolentefigura, e lagrimofia ì 
O doue figlio ti conduce amore ì 
O della pace altrui fitte amorofia , 

F arfi mortai /pender la vita e' l cuore* 
0 carità filar non poteui aficofia : 

0 come larga a noi ti paltfafii , 

Che viuo a tutti, e morto ti donafii, 

o 

Se le Spine bà nel cuor la Ldcia,e i Chiodi , 
Perche tecofigliuol non ho la morte ì 
Che forti lacci, o che po/fienti nodi 
Mi tengon viua in cosi dura forte : 

T U che pur morto, aimì, mi vedi,ed odi , 
Fà il coltei del mio duol fi acuto* forte. 
Chef soglia il duro nodo* l forte laccio, 
E l'alma fianca a tèripofi tn braccio . 
r 

Mi fento teco sì figlio fofpefa , 

Che non ì piaga tua, che mia non fi a r 
La tua corona, aimì, mi punge* pefa r 
E la tua fpuga è I amarezza mia : 
Fido ancor io teco in tre Chiodi appefii , 
Hò piaga in mezza al cuor profonda, e 
M i refi a fola a dar t vltima voce ; ( ria: 
B chinar teco il capo morta in croce - 

Erta 
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CANTO 


Ecco, già prendo l'vlùmt parole , 

Che tu dtcefii in fi dura partita , 

Nelle tue man beate uniche. fole 
Raccomando il mio fiirto, e la mia vita. 
Lajfare il fuo mortai l' anima vuole 
Per viuer teco eternamente vnita : 

Alà quello fiero vel qui laritarda , 
Metre le tate piaghe* l fangue guarda, 

9 

Non viuo nò, mifera fredda,e morta , 

Viuo in te, che finto, e morto veggio : 
Per quefia piaga, mio rifugio , e porta , 
Pafiò quejl' alma al fuo beato feggio : 

E viuein mezzo il cuor,diletto,afiorta, 
lo che più brami* che più lajfa chieggio 
Bramo efitr morta , eccomi morta viua 
NelmioGieiù,chenel cuor fuo m'auuiua 

i° 

Quando tu ferro ilfacro fonte aprifii , 
lofuenafii in co/i larga vena , 

Con vn fol colpo duo petti ferifii ; 

Alà fu d'vn filo, aimè, tutta la pena . 
All'or tù alma dentro al cuor fuggifii 
Per quefia piaga, ò vita alta , e frena : 
E qui lafctafli la tuo fpogliaef angue , 
Che lagrime dà fuor, vota di f angue . 

ii 

E fangue giace e f vna,e t altra fpoglia , 
Già che tutto ilverfarper tante vene . 
Vn è, che finte graue interna doglia , 

E l'altra verfa in lei tutte le pene : 

E perche fio chi pianga, e chi fi doglia , 
Cornea tal cafo flebile conuiene , 

Vn ecco morta piange, et altra è pianta, 
E lanata di pioggia amata , e finta . 

i* 

Voi, che quinci pajfate anime pie , 

A Giesùfigliuol mio volgete il vifi ; 

E penfate del cuor le pene mie. 

Cuor non più mio, ma già da me diuifo : 
Vedete, aimè, che piaghe acerbe, e rie 
hanno vn fior fi genti ! fuetto, e recifi . 
Qui gl'tfpi Chiodi aprirò, e qui le Spine , 
Equi la Lancia, e qui le Difitpline . 


ij 


Sacrate piante,' bafe alta, e fifiegno 
Di quefio puro del, di quefio T empio » 
Chi vi trafijfe in con duro legno : 

Alano fiutata, e cuorferino,ed empio : 
Ala di chi, lajfa, mi querelo, e fdegno 1 - 
Immenfo amorjbt non ritroui efempio f 
Poiché tù filo oprar tanto potefli » 

Che giufiitia, e pietà cofi giungefti . 

14 

Perche non verfi tanto vmor per gf occhiò 
Che tutto inondi il corpo morto* fante f 
Che non efei cuor mio, che no trabocchi t 
O perche tutta non mifoluo il pianto ì 
L'auono delle gambe* de ginocchi 
Scoprir vorrei, e pur non bafio a tanto : 
V erfait vrne di pianto alme pietofe , 
Scuoprite a noi quefie bellezze afcqfi . 

0 che diletto hebb’io quando che fianco 
Mi pofiut con dormendo in grembo •• 
Stupida fuifoura il mirabilfianco , 
S'aperji mai della tua vefie il lembo : 
Ofcuro* tinto è il trafiarente,e'l biaco , 
Che parca già d'intatta neuevn nembo. 
Ecco le morbidezze, ecco il colorje 
T utte volte in afpregge,ed in orrore . 

16 

Non è quefia la man pojfente* forte , 

Che nuda inerme il forte armato vinfel 
Quefia purvinfe l'inuincibil morte , 
Quando il ferrar nemico accolfe firinfe: 
Quefia aperfe del delle chiufe porte , 
Quando del fangue fuo fi fiejfa tinfi : 

E pur gelata , ej'angue , e morta pende , 
E pur vita ne dona* ne difende . 

17 

0 fmifurato amor chi ti mifura ì 

Quefie care amor afe amiche braccia : 

0 del T alto f attor nobi! fattura , 

Ferma, contempla qui, china la faccia : 
Non bàgiufia mifura, arte,ò natura , 
Ni meno il del chea tal amor rifaccia 
Braccia, tuifurevoi d'amore immenfo , 
Che non cape intelletto , ò cade infenfo. 

Ufi- 


V E N T E S I M 

lS 

O /acro/ante , e venerande /palle ( do, 

Formate inCiel per dar/ofiegno al mo~ 
Per ricondurre al fuo beato calle 
Il gregge vmil da quefio /angue modo. 
Chi non poteo fallir, quel, ebe non falle > 
Sojlenne il grane infopportabil pondo : 



«9 

Qual diletto /enti/ quando monile 

Tifei delle mie braccia al collo intorno. 
Alma non bebbe mai gufo firn ile , 

Ni cuor fu mai di tal dolcezza adorno 
Or ecco orrido verno il nofro Aprile , 
Ecco cangiato in notte il chiaro giorno: 
Pendei viua al tuo collo , ora vi pendo 
Morta, ma cosi morta ancor piangedo. 

10 

0 quanto accrebbe al venerando afpetto 
Grazia , e beltà quefo fiorito mento ; 
Del vago rofieggiar prefi diletto , 

E del moto gentil placido , e lento : 
Piera man, dura mente, ed empio petto: 
( Abi la/la, tutto à rimembrar pauUto,) 
Fu di colui , che ardio fpogliar d' onore, 
E di bellezza di beltade il fiore . 

11 

Son pur quefii i rubiti , mifera ,fono 
Quefie le perle mie chiare , e lucenti : 
Onde venia quel cosi dolce fuono , 

Quei viui detti , e quei diurni accenti , 
T eco dolce Figliuol morto ragiono , 

E non rifpondi, e pur dal del mi /enti: 
Dimmi chi fu , cbe'l mio tefir ripo/e , 
Così nel /angue , e tante gemme a/co/e l 

ii 

Ecco il na/o gentil i ebe di/cendea 

Con grazia tal fra / vno,e l'altro ciglio 
Che puro odor celefie amar /ole a , 
Cbefparger/uol buco, e pudico giglio: 
Guafio, e macchiato da vii gente L l-rea 
Di /angue, e di liuor tinto, e vermiglio, 
No'l ncono/co nò , che non vi miro 
Il profilo , e l colore , e nc/o/pm » 
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Ecco f orecchie pie, che mai potevo , 

Sentir fenza pietà l’ altrui dolore , 

E gradir fempre il cuor puro, e (incero. 
Ch’apre piangedo il fuo mortale errore: 
Quefie l'ingrefio à mille punte dtero , 
Che ferir quejìo grazio/o cuore : 

U che piaga crude l fu quella voce , 

Che grido: muoia il feduttore in Croce, 
*4 

Purpuree bianche , e matutine ro/e , 

Care dolci amoro/e , amiche gote , 
Ouvnicbe bellezze amor r ipo/e , 

0 d'anima fedel diletto , e dote : 

Chi vi sfrondò si tofio , e vi na/co/e ì 
Chi farui oltraggio cosigraue puote ì 
E chi vi fà si languidette , e /morte , 

E di feggio d amor , nido di morte f 

Occhi beati , ò miei /pecchi lucenti , 

Ouegf occbifijfar tutt' òr fole a . 

Lumi, onde raggi al cuor dolci, e cocenti 
Prouai , cagion, che lieta l'alma arde a. 
O lumi , oimè , troppo per tempo /penti, 
Da crude l vento , e da procella rea , 
Lumi nel /angue , e nel liuore inuolti • 
E da fputi , e da morte , oimè ,/epolti . 

1S 

0 fronte , ond' ogni fonte fi deriua , 

Che fiumi di Caper qua giù ver/afii , 
Chi t hà del bel cador leggiadro pritta f 
Chi t'bà i bei lampi rilucenti guafit } 

0 gente cruda, e indegnamente or viua. 
Deb come, aimè, tanta impietade v/afiil 
0 che punte vi veggio : vi refiaro 
Rotte le /pine ; ò Figlio dolce , e caro . 

17 

Quefii di /angue orribilmente intrifi 
Confufi , e/parfi, oimè , quefii capelli ; 
Quefii /ue Iti cosi , così recifi , 

Che i raggi fer del fol parer men belli . 
0 quantofiudioficon/olata mifi , 

In raccorre , e /piegar quefii gioielli: 
Ecco la fi la d'oro , ecco le mie 
Delizie fra le /pine acute , e rie . 

E b Qt/an ■ 
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Quante volte penfiai , di qual corona 
Degna di voi poteffi ò chiome ornarui : 
Ne gemma vidi mai sì rara , e buona , 
Che vii non fojfe, e mal potea confarui. 
Or ecco quel che l mondo oggi ne dona , 
Forfè di quefta > oimc , potrò faziarui , 
Con s’onora ilcrin del Figlio mio ì 
Così fi calca il del , fi fprezza Iddio i 
*9 

V 01 , che con tal piacer figger folete > 
Spofe del mio Giesù la dolce mamma , 
La ferita mortai fintir douete , 

Che in me no lafcia pur di viuo drama: 
V enite al petto , e con defio faggete 
Quella amorofa mia liquida fiamma , 
E liquor nofiro quejlo f angue fparfo , 
Che vi f dal fanto cuor piagato, ed arfo . 
jo 

Ecco r onda affocata , e dolce bagno , 

Che vien da quefiaviua ardente pietra, 
Vfcite anime pie del freddo l lagno , 
Ou'il mifero cuor s' agghiacciale tpetra: 
O quanto con ragion mi doglio, e lagno , 
Di chi da tanto ben fugge , e s'arretra : 
O di che bello, ò di che grazia abbonda, 
Chi fi rifcalda in qucjta lucid'onda l 


11 


T ornate alt arca mia , colombe mie, 

Che Jlà così fol per comparai aperta : 
Prendete quefie man cortefi , e pie , 

Che guida vi faran fi cura , e certa : 
Non indugiate , che tramonta il die , 

E la terra vien poi fredda , e deferta : 
Ecco Noi , che vi richiama al legno » 

E l'arca , che vi dà di pace fogno . 

Deh non più guerra nò , pace vi chiedo 
Il pacifico mio Figlio diletto : 

Alto premio vi dà , larga mercede : 
Eccoui il vofiro dolce almo ricetto , 

T utto fi dona alla pia vofira fede , 
Vedete il cuore , eccoui aperto il petto i 
E vofiro tutto , e voi gioir douete , 

Che Giesù tutto vofiro in fieno battete . 

V 

Già nelfepolcro l'onorata fpoglia , 

Onde fi vtfie Iddio chiuder fi dette : 

E tempo, ò Madre pia, che ornai fi toglie 
Il morto incarco a voi fi dolce, e Itene : 
Laima viua al dolor, morta di doglia, 
L'vltsmo colpo ofpro , e mortai ricette : 
Ecco già v'apre tipetto , e voi verfate 
Onda di pianto sic le membra amate » 
1* 


0 che gran fi amm affiglimi imo fri quella Cuoprafi il del di nere bende intorno , 


Che ti fece gridar , morendo , bòfete : 
FU l' ardor d,' abbracciare alma r tcbella. 
E darle ne I tuo fin dolce quiete : 

FU d'aprir ricca , e preziofa cella h 
E far col vin d' amor le fpofe liete : 
Botte /pillata è il cuore, e quel, che betta 
Quefio facro liquor , vita riceue , 

1 a 

Se qnefia così, viua ardente face 

Non vi rifcalda , che potrà fcaldarui ì 
Se liquor così dolce à voi non piace : 

Di che potrete , anime mie, fagiarui l 
Que basirete contento 1 doue pace ì 
Se non fapeU in quefio cuor pofaruiì 
Miferi , e ciechi voi , che non vedete , 
Gb'altrou: eficr non può pace,ò quiete. 


E la terra d'ofcuro il fieno ammanti : 
Sia piUd'ogn atra noti' ofeuro H giorno 
Ne s’oda ptU fe non lamenti , e pianti : 
Scendete giU dal vofiro almo foggiomo. 
Spirti beati , e fieno i voftri canti 
Sofpiri ac cefi, e lagrimofi accenti , 
Intorno al faJfo,algram£vficio intenti. 

17 

He piangendo , e raccogliendo infiemt 
Quei gioriofi , ed immortai trofei , 
CH'apportaro à Giesù I agofeie efireme, 
Ed alla Madre pia cotanti omei . 
Sollevategli in parti alte , e fupreme , 
Per forno eterno defpietati Ebrei r 
E ben fi conuien lorfupremo loco 
Segni eterni dì amor , lampi di foco . 

Aria 
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Arde nel fuolo , aimi , fparfo , e negletto Ben vedi tu , come nel morto amato 
Il J angue pio da gente rea calcato : T utta fi po/a , e quanto pianto ver/a : 

Gli empi prendono ancor ri/o , e diletto . Se ftej/a /prezzale piange il/uo peccato , 

Da flagelli, e dal manto in/anguinato: E f empia voglia al tomo bene auuer/a , 

Vn reo fi gloriai vanta, e tienfi al petto E dice : io t’bò GiesU morto , e piagato : 

Jl manto, ebe gli bai dado infame dato: Io fbò di /angue, oiml, la fronte a/per/a 

Altri la canna , altri la lancia fruote % Di quefto capo i barbari ornamenti , 

Che p di/prezz anco il martel percuote. A ti fur tante/pme a/pre , e pungenti . 

J 9 44 

Gio/effo , e N ieodemo à tanto eletti Non m' accori' io mentre il vi/o tingeua 

Co bauete già del legno il morto /cefo , nl ~ n ' ' " * ** 


Ch'hanno il Ri noftro atrocemfte offe/o: Qutfta del/en/o ,e dell inferno ancella , 

Ordinate nel tronco trionfale Quanti ne prefi , aimi , quanti ne colfi 

A memoria del Ri morto immortale . Co fieri /guardi , e quanti à ti ne tolfi. 

4 «> 4f 

M arie pie t o/e , voi , che pur traete Io fon quell empia Circe , e cruda maga , 

T)al noftro morto amor fiume, e dolore, Cbe'n /af/o,e'n piata, e'n fera altrui con 

Dell' vniuerfo tl pianto aprir douete , Chcfingedomi fuor ornai, e vaga,(giai 

Ver/ando fiumi di cocente vmore : T raffi mi II' alme à i /empitemi g uai : 

Piangete dunque con ragion piangete , E quel, che più mi duol,di mortai piaga 

Cb' è /peto, e morto,evà /otterrà amore. Ti mio Signor , ti mio Giesù piagai ; 

Ab chi non piange ca/o atroce tanto Io ti diedi ogni colpo , ogni ferita , 
Degno farà del /empi terno pianto . Io i'bò dtfie/o qui priuo di vita . 

4 ‘ 46 

N on prendete già mai ripo/o , ò face Tu verace Paftor quà giù di/ce/o 

E/empre vn pianto ri/onar fi finta , Per ridur l agna errante al tomo ouile , 

E s'vna in terra tramortita giace , D'imm ?/o amor di quefi' ingrata acce/o 

Altra ri/orga à maggior pianto int?ta: (Chi pensò mai bontà tale , ò finite } ) 

Se quefia manca, arda quell' altra face, Prendefti /opra te tutto il mio pe/o , 

Non fra mai del dolor lafiamafpenta ; E per bauermi , tutto bauefli a vile . 

Or che la M adre è fredda/ 1 figlio frìtto Ahi che poffo più dir ; fi tidonafti 

Raddoppilo il dolor, cre/ca il lamcto. Per me aUaCroce,e mi /ofabbracciafii. 

^ 4* 47 

T ù cagion A ogni morte , e £ ogni pena , Quefie fon quelle piante amate , e care 
Anima mia dolente , che farai ì Que d'ogn'error mio merci trottai : 

Onde trarrai larga , e cocente vena , Quefte con l' acque del mio piato amare 

Onde i/o/pin , onde i lamenti baurai ì Peccatrice dolente , aiml , lauai • 
Piangi con la piangente M addalena , Quefte,ebe no fur mai di grazie auare, 

f bauefli in grado /'imitarla mai : Conte chiome a/ciugai , quefte baciai , 

Già l imitafii , ohimè , nel van diletto E quefte or latto, afri Ugo, bacio, e voglio 

Orfico duolti*d apri al pianto il petto. Moriruifopra , e del tardar mi doglio . 


In compagnia de gl ' Angioli rifiretti 
Prendete ancor quefi’ onorato pe/o : 
I ferri coti cari , e sì diletti , 
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Qj't le mie colpe tosi fratti , e tante 
r occa da' lampi fiuoi vini , e cocenti , 
Depofi , e venni di ribella amante , 

Qui furo i miei defir terreni fpenti : 
Cor/i veloce à quejle amiche piante , 

E lagrime vi porfi , e baci ardenti . 

Qui ritrattai fommo , e vital contento , 
Ed or vi trotto afpro , e mortai tonnato. 

4 9 

Sì chi brama Caper qual ferro , e quale 
Man fì si crudo , e si fpie tato fctmpio , 
Chi curuò f arco, e n auuentò lo Jlralc, 
Che fulminò sìgloriofio tempio , 

Miri me , che vedrà qui d'ogni male 
Vautnce,e cuor piu d altro duro, ed em 
Non ì ferita qui , ch'opra non Jia (pio: 
Di qutjla man troppo crudele , e ria . 

1 ° 

Che non opra/li amor , che non facefì 
Per farmi figlia al tuo ce/efie Padre ì 
Ejfendo creator , nafetr volefii 
D’vmile ancella tua Verginea Madre 
E nell oltauo giorno » amor , fpargefii 
Sangue ; ò flttpor delle fuperne fiquadre: 
Ben fu tìupor del del , vedendo Dio 
Sacro fanguc verfar per amor mio . 

5 « 

Ahi che non bò tanto calor nel fieno , 

Che ficaldi quefie membra tue gelate : 
Troppo à morir, troppo à fieguirtipeno. 
Non m'ancide il dolor , non la pie tate: 
Duro mio cuor Je tu non vieni or meno, 
Seggio fatto fe'tù di crudeltate . 

Ahimè ,fie rcjìo , e veggio tanto , viua 
Son empia ingrata, e Sogni bene fichiua. 

5* V 

Ahi chi puote apprefiar f interna doglia 

• Che l' infiammato cuor per me fioftenne, 
Nelntor l'alma alla tartarea foglia , 
Cbe’l tiranno infirmai cbiufa ritenne 
Sangue, e fiudor tutta inondò la fpoglia, 
Cb opprejfio dentro fuor ftiil andò vfne ; 
Immenfia pietà , e fmifurato amore 

. Tifir malie di pingue , e di [udore . 


E per farmi più chiara , e più palefie 
La viua fiamma del tuo fieno ardente , 
Corre fh pronto àgenerofie imprefie , 

E ti defili in poter d'empia , e riagente. 
Ogni flagello , otmè fiopra li [cefi : 

E ben t'aprifii all'or fiume , e torrente , 
Che cadde , everso giù dal fafio aperto 
Per trar la fieteànos nel gran deferto . 

54 

0 qual mofirofp quefio ardente fiume 
Prendendo il corfio fra pungenti fipine » 
Nuoui lampi ne diede , e nuouo lume 
E d amore , e di grafie alte , e diuine » 
Onde purgare , e rinouar le piume 
Poteffier Ì alme inferme , e pellegrine , 

E qual fenice nel bel rogo ardendo 
Irfiene al Ciel con nobil volfialendo . 

55 

0 che fi quefio rapido torrente . 

Balzando fuor a à noi dal vafio fonte , 
Per render tutto luminofio ardente 
A terra fpinfie ogni più altera fronte ; 

E fuor d'ogn'vfo naturai repente 
Poggiò con pefo fmifurato il monte , 

E giunto ai fommo fi dtffufe , efiparfie 
T anto che tutto il modo accefie, ed arfie. 

56 

Ecco , oimì , giunto del tuo corfio il fine. 

E qui celar ti debbe vn freddo J affo : 
Quefie , ò mtfiera mi , membra dittine , 
Laficerò chtufie in luogo oficuro, e baffo ì 
O come lafiei , e m fiere , e meficbtne 
Noi infere Ile : ahi duro amaro paffio . 
Oue lafiei la Madre , e doue noi , 
Cbevediam lume fol con gl' occhi tuoi l 

57 

0 Madre fienza Figlio , ò Figlio fienza 
Madre : ò mifira mi priua di vita : 
Far dtbbi tù fienza di mè partenza , 

, Che fie tutto il mio bene , e la mia vita l 
Viua mi tten la tua morta prefienga ; 
Vitto, e rtfpiro a quefie membra vmta : 
Se dunque vino in tè , refii fiepolta 
Nel tuo Je poi uro da mtfiejfd tolta. 

Mi 
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Mi dicejli , Signor . ch'eletta haueuo Ecco è vinta dal pianto , e dal dolore 

La miglior parte alt or, ch'amar ( eie JJi L'innamorata Donna à pena /pira : 

Onde /icura , e lieta andar doueuo Rocbi,e tronchi fofpir f eficon dal cuore , 

' Di non /laccarmi da gl' amati amplejfi: Mentre gemendo il morto amate mira: 

Ecco ora il frutto , che d' amor riceuo : Sembra morta nel morto, e nel pallore , 

Ecco oue furò i falli miei rime/ft : E nell' interno fol piange , e fofpir a. : 

Ben fur ripojh in tè , tu fol ne porti 11 fingulto, che l pianto le ritarda , 

Per mi , non vna fol , ma mille morti . Fà si ,cbe qua/i morta il morto guarda. 

<4 


Così dunque mi fcujì , e mi difendi l 
Quefi' arte dunque à mia falute adopriì 
Per non offender mi , tè Jlefio offèndi , 
Con quejio manto il nudo mio ncuopriì 
Col 1 angue flagri il fangue,efiana rendi 
La mia forcUa:or f arte occulta fcuopri: 
Or si 7 corriti fratei morto m'auutui , 

E ti di vita , e mi di morte priut . 

60 

T ìt foleui pur dir : dammi ricetto , 
Dammi ripofo , figlia mia , nel cuore : 
A che tardate , amici , aprite il petto , 
Ch’io doni eterna requie al mioSignore: 
Quejio viuendo hà perfepolcro eletto , 
E queff abracci ,e cniugg'il mori' amore 
Aprite quejio dunque , e quel chiudete , 
E date al mio Giejù letto , e quiete . 

61 

Tu morto amante mio ,fe pur non vuoi 
T eco il mifero mio terreno incarco , 
Sciogli lofpirto mio da' lacci fttoi , 
Rendilo ornai della vii falma f carco : 
E f alga or t alma mia ne' labbri tuoi, 

O paffi qui dori è maggiore il varco : 
Paffi per quefìa piaga à quello cuore , 
E quiui rejli , e quiui po/i , Amore *. 

61 

Il letto bagnerò di pianto ogriora , 

E letto mi faran la terra , e i fafft: 

Non cader à nel mar , non verrà fiora 
Il Sol , che qui non mt ritroui , e laffi: 
Forfè che vuol, che qui piangi do mora,. 
Quel che di me dolce tiranno fafft : 
Secost vuol , fa pur , che mi contento 
Morir piangendo in quejio monumfto. 


Ma ilgiouinetto virginel Gioie anni , 

Che fin qui pianto fenza voce fparfe , 
Or refpir arido in alto mar d'affanni , 
Fi fonar voci addolorate , e J'carfe . 
Oimè , die egli , in tè s'vniro i danni 
Delcomun fallo , e chi poteafaluarfe ì 
Senza tè Saluator del tutto vita , 

E chi potè a tentar l'erta filila ì 
«5 

Mi dejli , dolce amor , dormirtiin fieno > 
Dolce Signor , caro Maejlro mio : 

E m'aprijli quel Ciel puro , e J "treno , 
Che fi fi quejio , e pago il mio defia: 

Or mi ripofi morto in grembo pieno 
Di piaghe , ò che dtuerfo cambio , e rio: 
M 'apnjli nel tuo fin del Ciel le porte , 
E tu nel mio che troui, altro che morte l 
66 

Ecco l'ecce/fo , amor , di cui parlaui 
T rasfigurato nell eccelfio monte , 
Qttando che neue , e fol ti dimojlraui 
Nel chiaro manto, e nell'ardente frote : 
L’immenfia Carità ne dichiarar ui , 

Che ti tra/Jè qua giù dal diuin fonte : 
Ahi quanto qui di tè Signor fi vede , 
Ecceffò è tal , ch'ogni intelletto eccede » 
67 

Tu M onarca del Ciel , tu Rè fuperno , - 
Cb'babiti fiomma innacc/fibillucc : 

T ù Inerbo imito Jcmpre al fen paterno 
Vita vi tal di quanto hà vita , e luce : 
Fatl'vomo à noi ti dejli in quejl' inferno 
Oue t'aprifii J corta amica , e duce , 
Sofìenendo morir fiori vman velo , 
Alto eccefio d amor , fi upor del Ciclo ~ 

Ver*- . 
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y trace Dio , ch'altro non fi ' , che amore* Piato, che Salme fante t/prime il duolo* 

T rasfigurato in quefia mia figura : Che fimpre intorno fidilata , efiende : 

Per 1 alto eccefo,eper timmifo ardore , E fi ben fimbra pur fopito alquanto , 

Che non ba legge , termine , ò mtfura , Si fi più vigorofo , e maggior pianto . 

Rompi il gelato ,e adamantino cuore , 7* 

S" affuochi il ferro , e muti ornai natura , Ecco Giesù difìefo , ed ecco vn fajfo 
Onde fiam tutti teco , in ti cangiati » La fuprema bontà del Cielo afionde • 

Per ec ceffo d' amor trasfigurati . Ahi duro , abi troppo lagrimtuol paffis , 

<9 Che flrtgtl petto u cbiud' ilvarto all'ode 

S'ammutifie Giouanni , e qual piagato Chi mi dà fpirto, e porge voce, abi laffoì 

Amante cade per mortai ferita : Ecco mia non rifuona , e non rifponde : 

T utto vien freddo / 1 volto fuo cagiato . Giesù fipolto , anime fante giace , 

Mofìra , che non bà pur parte di vita: E voifipolte qui pofate in pace . 

Refi a nel dolce amor trasfigurato , 7 j 

Morii nel morto, e pur mortelo bàvita ; Ma ebe ripofo basirete l il vofiro pianto 
Ecco à perfetto amor , come trasforma E taighe iEcco mia fofirir no' l puote : 

Amor l'amante , e nell'amato informa . Debfofpiri quell' antro, e finta alquato 

70 Del martir,cbe voi sì preme, e percuote. 

Spiegano i fanti amici il bianco lino , T aci Ecco mia, poiché non bafii à tato , 

Cbefpira fuor grati , tfoaui odori : Me fai ridir tante indifiinte note , 

E van col volto riuerente , e chino Ma fi tacer non fai ; fi pianger dei , 

Spruzzando quel dipreziofi vmori : Ripiglia ilpianto,e di piangendo, omfi. 

Lo fiendon folto il corpo almo, e diurno, 74 

E fon del lor poter gl efiremi onori , T omba onorata , e Sogni tomba onore % 

Il lanario col pianto , e con / vnguento Che chiudi il morto S ogni morto vita : 

Vngerlo tutto , e r adoppiar lamento . T omba ricetto dell'eterno Amore , 

71 Al modo,al Cielo, à Dio cara, e gradita 

Mentri Giesù nel candido lenzuolo * Tù che riferbi Sogni amante il cuore 

E dinoto eiafeun la man vifiende > y tua , e dolce dell' alme calamita , 

Sifà di tanti pianti vn pianto filo; Atìmitira , onS io re fli fipolto 

Ma però tal ,cbefopra UCieJs 'intende: In ti nel grembo al mio Giesù ratcolta. 
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SIGNOR MATl^C ANTON IO 

LAPARELLI. 

CAPITOLO PRIMO 

Alla Santiffima Croce . 

O TTO quell' alta , e glori ofa pianta » 

Cbe'n alto il mio Signor tenne fofpefo , 

Et onde ogni fedel fi gloria , e vanta: 

Fenile tutti , a queflo degno pefo 
Chinate pur le /palle , ò miei diletti , 

D’ amor cele/le il cuor portando acce/o .. 

Venite tutti , ò dolci figli eletti 
A quella ricca , e glorio/a menfa , 

A gufiar cibi degni alti , e perfetti . 

S$uì fi dona , fi parte > e fi difpenfa 
EJca , che apporta fempiterna vita , 

Dalla bontà di Dio diurna immenfa .. 
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'oo* CAPITOLO 

Qui flando l'alma a quello tronco vnita 

J'ince la morte , il mondo , e'I Drago iniquo , 

E ne riporta gloria alta infinita . 

L’arbor vietato al noSlro Padre antico 
Ci diede morte : or quello /acro legno 
Ci dona vita al nofìro bene amico . 

Con quello facro , e gloriofo Jegno 

Refìon vinti , diffefi , e morti a terra 
La morte, il Mondo , il tenebrofo regno. 

Di quell'arme celefìe armati in guerra 
Tutto fi vince , e fi trionfa in alto , 

Ou infinito ben s'afconde , e ferra . 

Quella rompe dell'alma il freddo fmalto 
De gl'infiniti errori , a quella filo 
Vi chiamo tutti , e voi feguaci efalto. 

Da quella pianta difpiegando il volo. 

Ci prima al Limbo , e pofcia al Padre afcefe 
Del Padre eterno l’vnico Figliuolo. 

Sopra di quella Pianta il ladron prefe 
L'eredità del Ciel morendo in Croce, 

E caro al fio Signor l'anima refe . 

Su dunque ornai col cuore , e con la voce 
Dimandiamo al Signor sì ricco pegno , 

Che ci donò con la fia morte atroce . 

Dacci Padre diuin fiperno , e degno 

L'arme , che tanto al tuo Diletto piacque , 

Dacci quel facro , e benedetto legno , 

Oue morendo il tuo gran Figlio giacque. 

CAPITOLO SECONDO 

A Crifto nell’Orto. 

O del gran Padre eterno , eterno Figlio , 

Della terra , e del Ciel fummo Monarca 
Pollo in sì duro , e così graue efiglio . 

Ofi- 


0 facrofanta , e preziofa barca , 

Che tauuicini al tuo beato porto 
Di ricche gemme prezio fe carca. 

0 delle tue fatture alto conforto , 

Somma luce del Cieli beato Cri fio 
Col volto in terra lagrimofo , e fmorto . 

Fà pur col fangue tuo l’eterno acquiflo 

Dell'buom mortai , che così piace al Padre » 
Sparger debbi liquor con fangue mi fio. 

Le fante membra tue vaghe , e leggiadre 
Saranno al Padre tuo gentile offerta , 

Alto dolor della Beata Madre . 

Ecco la gloria tua non più coperta , 

Ecco la Croce , ecco il tuo bere amaro , 

Per far la via del Ciel /scura , e aperta . 

Su celefle mio T{è pietofo , e caro 
L ieua il volto diuin da terra ornai ; 
Scuopriti lume mio giocondo , e chiaro . 

Hai coperto ò mio Sol di fangue i rai 
E pronto ti dimofìri a maggior pena . 

O Mondo il tuo F attor morir vedrai . 

0 faccia mia più non dirò ferena ; 

Ma , lofio me, più d'ogni notte ofeura. 

Di fangue , di fudor , di morte piena . 

Mentre cbe’l tuo Signor dar ti procura 
Vita col fuo morir, mifera gente. 

Dormi , e non hai di tua falute cura ì 

Volgi mi fera qui gli occhi, e la mente , 
Piangi col tuo Signor , che fangue verfa 
Lo vedi pur di tè me fio, e dolente. 

Fino a quanto fiorai nel fonno immerfa / 

Tù lo brami pngion , lo vuoi legato , 

Gente troppo crude l , troppo peruerfa , 

Prigion l'baurai battuto , e flagellato 
Pronto a morir per tè : feguita pure , 

Ch' è qui per farfi a te , morendo , grato . 
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Vedrai le carni fue ferite , ofcure , 

Piene di /angue , fentirai flagello 
Da romper per pietà le pietre dure . 

Ma tu ce le fi e mio diuino Agnello 

Re flati , oime , nel tuo mortale affanno , 
Ecco che Gitìda vien maluagio , e fello . 
Co’ lupi, che fol tè cercando vanno. 


CAPITOLO TERZO 

Alla Colonna di Crifto . 

Lma mira il tuo Rè celefle ignudo , 


Strettamente legato al duro /affo 
Dal popol fuo troppo maluagio , e crudo. 

Mira il corpo diuin piangente , e baffo , 

Che con pieto fi /guardi a fe t'alletta. 

Condotto a così duro eflrcmo paffo . 

Mira la carne immaculata , e netta , 

Che dalla Vergin j anta in terra prefe , 
Vergine Madre fra tutt altre eletta . 

Ahimè , che lofio in ogni parte offefe 
Quefle membra vedrai di /angue piene , 
Crudeltà , che già mai più non s'intefe. 

Ecco o dolce Signore , ecco che viene 
L'ira /opra di tè del Padre eterno y 
Ecco de' miei gran fatti a tè le pene . 

Deb volgete pietofe l'occhio interno. 

Anime benedette al noflro Amore 
Sommo Figliuol del fommo Rè fuperno. 

Oh oh mifero me , che’l mio Signore 
E per coffo , e ferito; orsù fermate , 

Deb non più /degno , ahimè , non più furore » 

O crude genti feonofeenti ingrate , 

Offèndete il Signor , sì dolce , e pio: 

E noflro Saluator quel , che piagate. 
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O mio fpofo telette , ò Giesù mio 

Dunque vuoi tu /offrir tanto tormento , 

Colpa del mio fallir mortale , e rio ì 

Ecco ò diletti il nottro lume /pento: 

Ecco il eelette Amor ferito a morte , 

Nel /angue inuolto , e mio /ommo contento . 

Mira ò gran Rè della /uperna corte 
Il tuo Figliuol diletto in tanto affanno , 

E /otto pena così atroce , e forte . 

Quando foz.ij già mai gli empi /aranno 
• Di ferirti Signor ; mottri fpietati 
Quando mai fine i vottri /degni bauranno f 

0 cari amici al f attor nottro grati 

Facciam vendetta ornai del morte Amante , 
Sopra de nottri tanto empi peccati. 

Quette tue piaghe sì profonde , e tante 
Sono i nottri peccati , e i nottri errori 
Sii le foie membra lacerate , e’ n frante. 

Dth rompeteui ornai ferrigni cuori 
Cefi il vottro furor , non più ferite ; 

Non porgete al Signor nuoui dolori . 

Anime benedette ornai venite 
A fonar di Giesù le tante piaghe 
Fateui al nottro Amor care, e gradite. 

Dolce Signor, che col tuo /angue paghe 
Le nottre colpe, babbi di noi pietade , 

Fa che col /angue tuo quett'alme allaghe . 

Rompi col /angue tuo la crudeltade 
‘Del nottro duro cuor ; vinca Signore 
L'empio nottro peccar la tua bontade . 

Ecco pentiti fiam del nottro errore , 

Ci diamo tutti a tè nottro diletto : 

Eccoti quette membra , eccoti il cuore . 

Scaldaci Amor delle tue fiamme il petto 
Dacci pace Signor vera , e concordia , 

Dacci nel tuo diuin regno ricetto : 

Pace , pietà, Signor , mtjcricordia . 
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CAPITOLO Q_V ARTO 


Della Coronazione di Spine. 

'oggi mi vuoi gradir , lafciami fola , 


Piangendo in compagnia de miei dolori , 


Che odio mi Infinga , e mi confala. 

Non fon vaghe l' erbette , ò lieti i fori 

Ma quelli , e quei di f angue afperji , e tinti , 
E fpegne il negro tutti altri colori. 

E tu lieuati Sol co’raggi cinti 

D'ofcura benda , e d‘vu fanguigno velo , 

O Jpargi i enti negletti , o tiengli auuinti . 

Letizia non conuien , Signor di Deio 
Guida le fiore tue mille coperte 
Velli te a brun fenza mirare il Cielo. 

Sia tuo Giardino oggi quello deferto ; 

Quelle macchiate infanguinate fponde 
Del gran Giordano a tanta lìrage aperto . 

Non coronare il enn di laurea fronde 
Poiché l'ha’l Sommo T{è cinto di fpine , 

E laua il fangue lauree chiome bionde . 

Ahimè quelle fue luci alme , e diurne , 

Ondi hai tu luce , e luce altrui comparti , 

Stan fatto vn vel coperte ofeure , e chine . 

Quel diuin volto , che fole a bearti 

Da cui prender folci l'ornata , el bello , 

Di fangue è pieno , e quello puote ornarti r 

Siede in vn feggio il Rè , che foggio è quello t 
Seggio di fchemo . Ahimè , chi l'accompagna l 
Stuolo infornai d'ogni pietà rubcllo. 

Vna canna ba per feettro , e mentre bagna 
Col volto in giù di fangue empiendo il fuolo 
0 muto fiaj/ty c dentro il cuor fi lagna . 
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Piange il fallo d'altrui , non il fuo duolo y 
E mentre è con le canne , e fputi offefi 
Sente pietà del reo maluagio Ruolo . 

Il fiero Ebreo d'ira , e d'orgoglio accefo 
Lo fc ber nife e l'offende , e lo percuote , 

Ed ei fol piange il nottro mortai pefo . 

0 muto Raffi , ò pur fon le fue note 
E fifpiroje , e piene di pietade 
D'amore , d'vmilta dolci , e diuote . 

Vnico Giesù mio fomma boutade 

Fammi fentir nel cuor quel , che ragioni 
Ond'in me retti fpenta ogni impietade. 

Sento che pace fanta al cuor mi Juoni , 

E mottri cbe'l mar tir tuo mi dà pace , 

E che di gloria eterna mi coroni . 

Tu m'apri così viua ardente face 

Dell' amor tuo , nel dimottrarmi il faugue , 

Ch'arder filo , e morir teco mi piace . 

Beato quel , che d'amor fanto langue > 

E che figgio ti dà fipra del cuore, 

E piu fin vien teco morendo efangue . 

Che vi uè teco, e teco regna Amore. 

CAPITOLO Q_V I N T O 

Ecce Homo. 

M Etta , dolente , e lagrimofa motte a 
Il Principe crudel l'empio Pi lato 
A gli nottri ne difiuopre , e mottea . 

Alma ecco il tuo Signor tutto piagato 

Anzi che fimbra , ahimè, tutto vna piaga , 

Duramente battuto , e flagellato . 

Ecco cbe'l tuo Signor col faugue paga , 

Con tanto fangue , ahimè le colpe antiche , 

Mentre intorno il terrcn di J àngue allaga . 
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CAPITOLO 

Alme dilette al f attor vottro amiche , 

Eccoui l'hunmo vottro , eccoui Dio , 

Ecco le vottre colpe al del nemiche . 

0 corpo fanto , o del Diletto mio 

Sacrati membri in tanto /angue immerfì. 
Colpa del mio peccar mortale , e rio . 

Tetta beata , e tu pur /angue verfi , 

Tanto /angue per me , ««A* <// [pine , 

Sola mercè de' miei pen/ìer peruerfi . 

S 0//0 dt/cipline 

Ste/i per me mio man/ueto Agnello , 

Sol per alzarmi al mio beato fine. 

Tutto q netto mortai crude l flagello , 

Ch'io miro in te > Signor le piaghe , e'I /angue 
Son opra mia , crude l nemico , f /elio. 

Per me chinata così a terra langtie 
La /aera tetta , e'I lumino/o /guardo : 

Per me già retti 5 0 /ma Diletto e/angue» 

Ahi laflo me , perche sì pigro , e tardo 
Ritorno al mio Signor ; perche Signore 
Nell’ amor tuo non mi con/umo , ed ardo / 

7 Ù mi doni la vita , e'I /angue , e'I cuore 
Mi ti /cuopri , mi chiami, afpetti J ìmpre , 
Con pietà, con lufinghe, e con amore . 

0 mi/ero cuor mio , che non ti ttempre , 

Ecco l'Huomo , no'l vedi , ò cieco , ò ttclto 
Per tè /ottien sì dure amare tempre. 

Deh mira il chiaro , e lumino/o volto , 

Che languì/ce d’amor nel /angue immer/o 
E pur ti mira in tante pene inuolto . 

E tu popol crudele , empio , e peruer/o 
Pino a quanto ttarai col cuor gelato / 

Quando vedrotti al tuo Signor conuer/o i 

Non ti contenti hauer così piagato 

Il tuo dolce Signor , che lo vuoi morto 
Popol crudel, popol maluagio , e ingrato . 
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Eccoti Tbuomo lacerato , e /morto , 

Pronto a morir per tè , cbe morto' l vuoi ; 
Prendi col fuo morir vita , e conforto . 
Ingrato peccatori cbe farà poi , 

Cbe lo vedrai confitto , e morto in Croce i 
Forfè ti pentirai de gli error tuoi . 

Forfè ch'alia dolente vltima voce , 

Si romperà’ l tuo cuor ferrigno tanto , 

Che tanto al tuo Signor nemico nuoce , 
Forfè che di Maria finteti do il pianto 
Piangerai fico : orsù vien pure al monte 
Al facrifizio sì pietofo , e fanto . 

Ma porta teco pur di pianti vn fonte . 


CAPITOLO SESTO 

Di Santa Veronica alla Sacra Imagine 
del Volto Santo . 

don celeFle preziofo , e degno , 


Cbe mi lafcia partendo il mio Liletto , 
Mentrè fpinto a morir con tanto /degno . 
Non ti bafìaua Amore hauermt al petto 
Sì viua mente il tuo bel volto imprejjo , 

Cbe qui ti miro , ò mio beato oggetto . 

Tù mio ncbil Pittor col volto ttejjo , 

Col tuo /angue , e fudor la ricca flampa 
Formatti , ed io pur la ritengo apprejfo . 

0 chiara , bella , e luminofa lampa , 

Viui pur fimpr e appefa entro il mio fino , 

Con la virtù > cbe tutto il Mondo auuampa. 
£)uctta infegna d’amor rende fereno 

L'ofiuro Mondo , oue fi fcuopre y e mottra y 
Ogni pio cuor fa di dolcezza pieno . 

Ecco la vita , che la morte nottra 

Atterra , e vince : ecco lo fpecchio amato', 

• Cbe’l ben fommo , ed eterno ne dimottra • 
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CAPITOLO 


Dolce del mio Giesù volto beato 

a quelli tuoi l'antico affanno y 
dar vita a' tuoi già /apportato : 
Son fatti ciechi , ò Signor mio non fanno 
Sp occhiar fi in tè , che pur miri pietofo 
La nolìra alta ruina , el nolìro danno . 

0 volto mio diuin , volto amorofo 
L’ofcura notte ornai rendi ferena 
Del popol tuo , del tuo fplendor bramofo . 

Ben è ver sì , eh' è d'egnt vizio piena 
Quella inferma Città , che folo attende 
A fabbricar fi vn'infernal catena . 

Non fi conofce più , più non t intende , 

La tua celelìe voce ella difprezza , 

E l tuo gran nume mille volte offende . 

£ inuecchiata nel male , e folo auuezza 

A fp ar & er f an g> ue • f-* n P>° H jr,z - a t 

E del del più non cura , e più noi prezza , 
Con tutte ciò quella bontà » che auanza > 
Sommo Signor , le nofìre colpe , fia 
Vita alla nolìra ancor verde fperanza . 
fumare a tè fomma bontà defia 

Quella Cittade , el tuo Joccorfo attende , 

C tìejjer pur grata a tè fempre vurria . 
Tentila d'ogni error le braccia fende , 

Piange i fuoi falli , e ti dimanda pace } 
Cb'efferti ferua , non nemica intende. 
Dunque eterno amator fommo , e verace , 

Per la virtù della tua Jànta Immago , 
Perdona a chi'l fallir tanto difpiace . 

E'I rrolìro rio dell' infornai varago 

Pinci, eh' ci tien l'orrenda bocca aperta , 

Di d inorar le tue bell opre vago . 
rà di te Htjio al fommo Padre offerta , 

Ai offragli il volto tuo celefle Figlio , 
Bendine rù la via del Cielo aperta 
L tranne fuor di cost duro efìglio . 
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CAPITOLO SETTIMO 

Lamenro della Beata Vergine l’opra 
Giesù eftinto . 

P iango , e fe la cagion del mio gran pianto 
Cari , e diletti miei faper bramate , 

Volgete gli occhi qui pietofi alquanto . 

Quelle fon quelle membra alme , e beate • [ . 

Dal fanto fpirto fatte entro' l mio feno , 

E per “coler del Padre eterno nate . 

Stuello è quel diuin Sole , il cui fereno 

Volto die luce al Mondo ; oggi , ahimè , fpenlo 
Di fangue > di pallor , di morte pieno . 

%Accompagnatc il mio giu fio lamento , . 

Anime benedette . orsù piangete , 

Piangete il morto Amor vita, e contento . 

O come ardente fu l'eterna fete 

‘Delìvmana falute , ò dolce Figlio : 

O che fegni dì amor , diletti hauete . 

Dall'eterno tuo del prendejìi efìglio ‘ „ 

Giesù mio dolce , e qui nafcer “colelìi 
Fra tante fpine , immaculato giglio . 

Che non oprajli tù l che non dicejh \ 

Per donar “vita al mondo t ò quanta pena 
c lfelì amorofo tuo petto chiudeììi. 

Quante “volte “vid'to dalla ferena 

Luce delti occhi tuoi Jlillare il pianto , 

Segno dell'alma tua dì aJJ'en zio piena . \ 

0 ricca f pi gli a , ò preziofo Manto , 

Che l'eterno Figliuol del Padre cinfe 
lefor celefle mio , diuino , e fanto. 

Ben fù pojjente amor , poi che ti vinfe 
li fè donar te Jìefìo , in “cita , in morte , 

E nel centro infernal per noi ti fpin/e . 
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CAPITOLO 


Oue , rompendo le tartaree porte y 
C Ncbtl trionfator leuafli in alto 

Gli antichi Padri alla fuperna Corte . 

Ma tu gelato cuor , petto di /malto 

Nemico al Figlio mio con tuo gran danno 
Ancor non cedi all' amorofo affai to i 
r bai pietà del mio mortale affanno 

‘ Del mio Figlio non curi , e mè fua Madre 
Dtfprejzi , aimè , con tuo mortale inganno . 

Vedi le piaghe fangninofe , ed adre : 

Vedi il morto Giesù , per darti vita . 

Ingrato Figlio , e non ritorni al Padre i 
A quella menfa il mio Giesù tinuita , 

A quello petto fuo , per tè piagato / 

Oue fi truoua ogni dolcezza vnita . 

Entra , alma mia , nel fuo diuin co flato 
Se brami pace : qui fe vuoi lauarti 
Ecco'l fonte di vita , alto , e beato . 

Ecco la guida tua , fe brami alzarti 
Al Tisgno eccelfo : qui prendi ripofo ,, 

E fentirai da terra alto leuarti . 

“Dentro quello diuin petto amorofo 
Viue ficura l'alma : qui ritruoua 
L'eterno ben nel fen diletto afeofo». 

Qui /ente gioia inufitata , e nuoua : 

Qui guìla il ben del del , doue fi ferree 
Quanto di dolce , e di gentil fi truoua » 

E beata fi leua alto da terra * 

CAPITOLO OTTAVO 

A Giesù in Croce . 

A lza gli occhi dolenti , anima mia 

E voi diletti , aliate gli occhi meco 
Nel fommo Rè del Cielvero Me fio . 
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E tu mi fero mondo orbato , e cieco 

Lafcia l'iniquo oprar , mira il Signore , 

Ch’altro , che morte , ahimè , «oh ha più /eco. 

Non per fua colpa nò, per nofìro amore, 

Per lo noflro peccar ferito pende 
Il Monarca del Ciel , del tutto autore . 

Alte infegne et amor chiare , e llupende 
Son quelle piaghe nel bel corpo impreffe , 

Ou ogni alma d'amore arde , e s accende , 

7ù potrai dir quanto , viuendo , ardejje 
Quello fommo Figlimi del 7^ fuperno 
Del noflro amore , e come a noi ìefprefie . 

Scendefli , ò mio Signore , al caldo , al verno , 

Ed buomo ti facefli ejfcndo Dio , 

E pur /oggetto al tempo , ej/endo eterno , 

Chi ufo nel ventre immaculato , e pio 
Stelli , immen/o Signore, indi na/celìi 
Nel fieno , ò de gl’ eletti alto defio. 

L’ottauo giorno il /angue tuo /pargefli 

Fulìi adorato , indi al gran tempio offerto 
In braccia a Simeon po/ar volelìi . 

E quanto hai per amor quaggiù /offerto 
Dicalo pur la tua gran Madre , e /anta , 
tA cui fu fempre ogni tuo fatto aperto . 

Ditelo voi , calìa , e feconda pianta 
Dilettiffima Madre al volìro Figlio , 

Che ne fentilìi pena acerba , e tanta . 

Dite il vtlìro fuggir , nel lungo efiglio , 

E lo Ilare , e’I tornar , narrate quando 
Tre dì portafìi lagrimo/o il ciglio. 

E tù dolce Signor , che ardendo , amando 
Scendefli al fiume , indi fulh a conte/a 
Col nemico infernale empio , e nefando . 

Rimembra a noi quella gran fiamma acce/a , 

Che ti fofpinfe al mar di Gagilea, 

Forte Gigante accinto ad alta impre/a. 
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0 di che amor , quel diuin petto arde a , 

0 come pronto fempre a donar vita , 

Erette fpazio già mai pofar volea . 

'Bontà del rr.io Giesù fila infinita 

‘Diffufa al mondo ; or perche non andiamo 
A quejla vi uà , e dolce calamita . 

Perche sì pigri all’vtil nofiro fiamo , 

Per ohe pronti non fiam co’ figli eletti , 

Perche al nofiro f attor , non ci doniamo / 

Sun forfè pietre amor que/li tuoi petti i 
Vano ardor , cieca fpeme , e morta fede 
Ci hanno nel fango vii chiufi , e rifiretti . 

T ù per far l'buomo in Ciel del Regno erede 
Gli aprici il giorno , e noi di Itemi priui 
Corriamo al finto ben , che l'occhio vede . 

Ma tre > che i ciechi allumi , e i morti auuiui > 

E l'vdir rendi a i muti , a i zoppi il corfoy, 

E dottrina cele/le infegni , e fcriui . 

Stendi la man /aerata , e da' ficcorfo 
A quefta miferella inferma gente , 

Che dal mondo foftien sì duro morfo • 

Sana la noflra cieca inferma mente , 

E laua ogn'vn di noi , come lauafti 

1 difcepoli tuoi sì dolcemente . ■ , 

Di lauar Giuda , ò mio Signor degnafli > 

E quel , che fu maggior nella gran cena y 
Il corpo , el far.gue al traditor dona l li « 

A Pietro , al Public ano > a Maddalena , 

Al ladro in Croce , pur donafli il 'Regno 
Vena d' amor <f ogni falute piena . 

Non prender dunque , ò Rè cele [le , a fdegna 
Cbi piange il mal pa/fato, e ti promette 
Mai più pafiar della tua legge il fegno , 

Quei tua tremar , quelle merlali fìrette 

il fidar fangue y il darti in braccio a morte 
Spenga l’ opre di noi tutte imperfette • 
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Stendi queir alta man po/fente , e forte y 
Che refe a Malto la perduta orecchia , 

E fatta ogni alma tua diuin conforte • 

Laua ovili noflra colpa antica , e vecchia , 
Sciogli i lacci Signor per n<,i legato , 

Oggi che'l mondo al tuo fplendor fi fpecchia 
IT amor che in quello > ora in quell' altro lato 
Ti fpinfe , e follener ti fece tanto , 

E /caldi y e rompa il cuor duro , e gelato . 
M olir ave il volto rilucente , e f auto y 
Che percojle il crudel feruo fpietato , 

Onde verfi il cuor nollro vn mar di pianto 
Tu y che fcufando noi , fulli accufata , 

E per dar vita a noi di morte degno 
Da gente sì crudel falli chiamato . 

Tu y che con tal furor , con tanto f degno 
Legato fulli al duro fajlo ignudo , 

E battuto da lìuol crudele , e'ndegno . 

Tu y che dal popol tuo nimico , e crudo 
Corona hauefi di pungenti fpine , 

£ falli a mille pene acerbe feudo . 

Tu, che le fpalle fante , alme, e diuine 
Chinali! fotta il graue , e mortai pefo 
Doue attendeui di tua vita il fine. 

Tu , ch'alto pendi in quello legno Uefa 
Confitto y e morto col bel fieno aperta 
Gelato efiangue in ogni parte offefo . 

In quello nollro folto afpro deferto 
‘ Di fiere albergo , ò Giesu dolce mira 
Oue niun di fuafalute è certo. 

Ogni alma a tè fommo Signor fofpira y 
A tè dimanda aita , a tè ricorre > 

£ nelle piaghe tue, fole refpira. 

Del tuo fant't liquor brama r accorre, 

E ben fi vede di tal prezzo indegna , 

Se la tua gran bontà non la /occorre . 




CAPITOLO 

Mira, o Padre del Giel la bella infegna 
Per farti facrifizio al Cielo alzata 
Con l olìia /aera immaculata , e degna. 

Col tuo morto Figliuol rendi placata 
Valla giuflizia tua , donane pace ; 

Già che nel /angue di Giesù bagnata , 

Ogni alma , /otto quella pianta giace . 

CAPITOLO NONO 

A Giesù in Croce . 

V Enite ferui di Giesù diletti 

Meco piangendo qui , meco venite, 

Sotto t infegna di Giesù rifiniti . 

Vengon dal nofìro error quelle ferite, 

Son colpi della nofìra cruda mano , 

Son da noi tutte quelle piaghe vfeite , 

O fòlle /degno , da non dirfì -umano , 

Contro a Giesù così ti moflri accefo , 

Petto , e cuor duro , anzi fati inumano . 

Tu l’hai cosi nel duro tronco fìefo , 
fù l’hai confitto , e quello dolce petto 
Hai tù col ferro sì crudele offefo. 

O del gran Rè del Ciel Figlio diletto , 

Qual tua colpa , tuo fallo , e tuo demerto 
Thà qui dillefo in così duro letto i 
Chi t’bà sì lacerato , e sì deferto / 

Chi thà diuelto , e sì negletto il crine / 

Chi thà del corpo ogni tuo membro aperto I 
Che voglion dir Giesù si dure /pine / 

Che tante macchie nel tuo chiaro volto I 
Chi offcs'hà tante tue beltà diuine t 
Che ferro bai tù nella tua mano accolto l 
Oimè , che duri chiodi , oimè , che Jono 
Ferme le piante , end' altri và difciolto , 
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fj quitto Signor mio quel fommo trono , 

CAf /I con u iene / Ecco che può te darti 
Il Mcndo ingrato , f lo prendi in dono . 
Dunque voletti Amor tanto abbajjdrti 
Per ejfer inchiodato , # lacerato , 

E per berzaglio a tutto' l Mondo farti i 
0 ch'hai , per amor mio , G/V/à gu flato 
Aceto , «■ fele t e che beuanda amara 
Nella tua fete , Amor dolce , /V . 

O gente troppo ingrata , e troppo auara , 

Che ti cbiefe Giesu , che gli por getti/ 
fuetto da te dunque crudel s imparai 
TìTdella fete di faluarne ar detti , 

E nardi fempre , e noi , fatture ingrate , 
Siamo a cibarti fol d'amaro pretti . 

Stendi le mani aperte in Croce alzate , 

Per darne ampio tefor , fomma ricchezza , 

E ti vengon da noi punte , e piagate . 

O ogni nottro cuor fiera durezza 

r N s on può la face del tuo feno ardente t 
Pure alquanto temprar la nottra afprezza . 
E giace pur la nottra inferma mente 

Fra quett' ombre mortai del Mondo inuolta ; 
Ne del fuo graue error fi duole , ò pente . 
Gente nemica d’ogni bene > ttolta 
Dou infelice , e mifera ne •vai 
Alla ruina , al precipizio volta / 
fi procuri , e noi credi eterni guai , 

E volti al tuo Signor dolce le fpalle , 

Del fangue il prezzo a tua ruina baurai . 
Per porti fopra all’amorofe fpalle 
Venne quetto Pattar , per innalzarti 
Al fanto outl per sì felice calle . 

Quetto medico pio venne a fonarti 

Col fangue , e con fisa morte a darti vita , 
£ di chinarti a lui non vuoi degnarti » 
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CAPITOLO 


Non vedi come al Regno fuo t’inuita , 

Mentre la tefìa inchina , e con le braccia 
^Aperte ad abbracciarne lui ne incita. 

Mirate qui la /colorita faccia , 

Con che fegno di pace ne dimofìra , 

Quanto il ben nofìro alla bontà fua piaccia . 

Mirate come il lato aperto mofìra 
Il viaggio dei cuor dolce a moro fi , 

Per condurne alla ricca fìanza n offra . 
leso il nofìro gentil dolce ripofi , 

Il petto di Giesù per noi piagato: 

Qui viue lieto ogni Diletto afiofi . 

Ecco la porta , ecco il diuin coflato , 

Ch'aperto fu da sì fpietata mano 
E pur nè porta al dolce cuore amato . 

Tenga qui , chi fin qui vifie lontano , 

E qui' tutti i penfier volga ad vn fegno , 

E mirii e pofi in quefìo feggio vmano . 

Abbracci quefìo infanguinato legno , J0 

Piangendo laui l'error fuo mortale 
Col ricco /angue , preziofi , e degno . 

Per quefìi gradi al Liei , per quefìe fiale 
Poggia l'alma beata , qui fi leua 
Tanto , che ardendo , a fomma gloria Jàle . 

Se mortai pefi dunque oggi v aggreua , i 

Anime belle di Giesù , venite 
A chi con tanto amor sù vi riletta . 

O qual verfan , Signor , le tue ferite 
Ammirabil dolcezza , e qual diletto , 

Piaghe i bocche et amor dolci , e gradite . 

O che foaue fìanza è qui nel petto 

Di quefìo nojìro Amor; cime gioifee , 

Chi ripone il fuo cuor nel fuo Diletto . v 

Qut l'alma, fpofa di Giesù , langufie 
D'amore ardendo , e nel Diletto viua , 

Morta in fe flrfia , con Giesù fiorifee , 

Ch' eternamente nel cuor fuo t àuuiua . C A- 
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CAPITOLO DECIMO 

A Crifto morto in Croce. 


P iangi alma mia dolente > occhi piangete > 

Voi da gli occhi , e dal cuor •ver fate pianto , 
Che la vita immortai morta vedete . 

Spettacol grande , e miferahil tanto . 

Ahimè vedremo , e tome alpeSlri fiere 
Pajferem via fenza dolerne alquanto t 
‘Deh non fia ver Gitsìt , deb quelle altere 
Nollre menti fuperbe atterra , e inchina } 
Perche poi s’alzin all' eterne /pere. 

Mira morto Signor quella mefcbina . , 

Gente , che fino a qui non pianfe ancora 
Tua morte , e fempre a morte t auuic ina . 

Non è tempo di pianto ; ahi forfè l’ora 
A pianger ferhiam noi di nollra morte ; 
Quando l'alma vfcirà del corpo fuorai 
Quando il noltro fallir cbiufe le porte 
Trouerà di pietà ; pianger vorremo. 

Anime poco efperti , e tardi accorte . 

Ahi che pianger conuiene anzi l'ellremo , 

La terra , e’I Cielo a lagrimar ninnila 
Soura la morte del Signor fupremo . 

Pende il morto Giesù per darne vita , 

Per darne pace il volto amato piega, 

E dilata , e dtfcuopre ogni ferita . 

Che chiedi anima ingrata i Che ti niega 
Quelli , che per amor tutto fi dona : 

O come dolcemente a fi ne lega . 

Di fpine è coronato , e ne corona 

Nell’alto regno fito di gemme , t foro, 

O con che dolci inaiti oggi nefprona » 
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CAPITOLO 

Quei lumi ardenti , cime , che dianzi for o 
Luce del Mondo , ecco ne. fon celati , 

Per darne lume nel fuperno coro . 

Quelli piè , quelle man Jono inchiodate > 

Per donar fomma , e fi ubi le fermezza 
AlC alme noflre in Ciel tutte beate . 

La dolce bocca è piena d'amarezza , 

Uà faccialo da noi tutto l'amaro , 

E n’ha colmi di pura alma ■ dolcezza r " 

Le pene , cbe’l fuo corpo amato , e caro 
Sottenne , al nofìro dorj'o egli le tolft r 
‘tutte per mi nel pio Oiesù cafcaro . 

Legato a fe legonne , efciolto fciolfe 
Le noflre tenaci (fime catene ; 

Co» cui ne flrinjt il fier tiranno , e inuolft „ 
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prende fi i , .dwor mio , tutte le pene-, 

Che fo fletter douea quell alma ingrata r , 

Per fanarmi vo tatti , «i/w, le vene, 

O faccia lucentijjtma beata 

Specchio eterno del Ctel , luce del Sole % 

Tanto per colpa mia trasfigurata. 

Ahimè del fallo mio la graue mòle 1 
T’ba fommo mio Difetto in alto aizito » - 
Pendi così per le mie colpe fole'. \? 

O fornace ardentijfima , Cottalo 

Solo aperto per me, dammi ch'io paffi 
tAl cuore ardente sì per me piagato . 

Per darmi pace Amor la tetta abbaffi , 

Per abbracciarmi ttendi ambe le braccia r 
O quando mai tanta pietà vedrajfit t ri. 

China il morto desìi la morta faccia , ■*•4' • 

Inuita tutti al fuo beato regno , 

£ chi non vuole , e chi da fé difcaceiat > '■>> O 
Venite a quello trionfante Legno t > » ' ' • 

A cor frutti di vita , alme venite 
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Ecco Teccelfa , e gloriofa vite , 

CAf yò/>rd og»j altra pianta i rami ettolle > 
£ »f porge dolcezze alme infinite. 

Beato chi dal Mondo vii fi lolle , 

£ donafi a Gir sii , cAV fempre intento 
A tome ogni penfier terreno , e folle . 

Deb per l'amor , che t'ba di vita fpento , 
Giestt mio dolce fanne prouar quanto 
Rechi tl feruirti al cuor gioia , e contento '. 

Fanne guttar quanto è foaue il pianto , 

Che fi fparge per ti, tu che f par getti 
Tutto tl fangue per noi ; deb fanne alquanto 

Sugger di quetti tuoi riui celetti . 


CAPITOLO VNDECIMO 

Nel medefìmo foggetto . 


S E mai pien di ttupor la mente allatti 
Al fen paterno nel fublime regno , 

£ nell'eterna prole il cuor fifatti. 

Se mai penfatti a quel fuperno , e degno 
Figlimi del fommo Padre eterno nato , 
Oue giunger non può creato ingegno . 
Anima fe ti fu mai dolce , e grato 
Mirar leccelfe merauiglie in Ciclo, 

£ l'infinito bene , ed increato . 

Volgiti in qua , ch'ai difcuoprir del velo 
Vedrai tutto quel ben , eh in del fi vede 
Nudo , ferito , e morto in preda al gielo . 
Fifa qui dunque l'occhio della fede , 

E fappi pur, che quetto è quel Figliuolo ,• 
Che nello eterno fen del Padre fiede . 
Quetto è quel Verbo eterno , vnico , e folo 
Autor del fommo Cielo , e della terra , 

Che moue, e regge tono, e ( altro polo. 
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Quetto è il tempio celefle , in cui fi ferra 
Ogni tefor del Padre , quella mano 
Il tutto a fuo voler chiude, e di ferra. 

Jguelì’vnico Figliuol del Ri fourano 
Venne dall'alto del per darne pace , 
Sendo chiamato lungo tempo in vano . 

O cC infinito amor fegno verace 
Volle J opra dì fe le noSlre pene , 

Diuenuto per noi viua fornace . 

Per ejjer noflra /corta al fommo bene 
Nella carne fi fece a noi fimile , 
Tejfendome d' amor viue catene , 

Tfacque , e vijfe nel mondo abbietto , e vile 
Pouero fempre , e dal vii mondo odiato , 
Per farne ricchi nell eterno ouile. 

Per amor nofìro htbbe il patir sì grato , 

Che men caro altri hauer fuole il ripofo ; 
Per darne gloria in Citi regno beato . 

Tenne tal’ bar fiotto il mortai nafcofo 
L' ardente lampo del fuo puro amore 
Dentro il /agro fuo petto , ed amorofo . 

Ma quando poi lo difcoperfe fuore , 

Da quelli ferri crudelmente aperto , 

Ars' ogn alma gentil di fanto ardore*. 

Sol per trarne la fife nel diferto 
Di quello mondo, fu così piagato > 

E ne fece il camin ficuro , e certo v 

0 dell’eterno amor petto beato 

Solo aperta per me, per me ferita 
Seruo , e nemico fconofcente ingrato . 

Io t'ho con Giuda , o mio Giesù tradito 
Io t’hò col fallir mio prtfo, e legato , 
lo fon con gli altri tuoi da te fuggito. 

Io t’bò con Pietro , 0 dolce Amor negato x 
Io t’bò percoffo il volto , io fon pur quello 
Che t’bò Signor battuto , e flagellato * 
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lo fon quel tufo , è manfueto Agnello , 

Che fui fempre veloce a lacerarti 
Con la lingua , col cuore , e col coltello . 
Io Molto ardito fui già di Jpinarti 
La facrofanta , e veneranda fella , 

Et bebbi ardire in faccia di fputarti. 

Io prefi del tuo mal diletto , e fella , 

E gridai , crocifiggi , e per me folo 
Portalìi Croce sì graue , e mole Ma . 

Per me Signor , del fommo Rè Figliuolo 
Falli confitto in Croce , e per me alzato 
Falli con tanto lìrazio, e tanto duolo. 
Per me filli Amor mio così piagato , 

Per me chiedeMi tu perdono al Padre , 

• Per me filli (faceto abbeuerato . 

Per colpa mia pianfe la fanta Madre 
Sotto cottila Croce , ahimè , vedendo 
In tè le piaghe fanguinofe , ed adre « 

Per me rendelìi il fpirto al Padre , offendo , 
Tutto il fangue per me già confumato , 
Per me cbinalli il capo , ò cafo borrendo . 
Aperto per me ancor ti fui collato , 

' E fe ben noi fenti morto il tuo cuore 
Ne fu trafitto il fen materno amato, 
(siunfe la piaga, della Madre , al core 
Da tante piaghe , già ferito , e punto , 
Ch' a pena vi trouò luogo il dolore . 

Alla Madre , al Figliuol , tolfe in vn punto 
' La gioia , e Palma , ohimè , il peccato mio 
Per cui dal fommo bene i fui di/giunto . 
Offefo boi mio Signor , offefo bò "Dio , 

E tu terra follieni sì reo mvllro 
Spirto maluagio sì nemico , e rial 
Che non t'apri Mi, ò ttntbrofo chiolìro 
Per ricetto de gli empi ì nel tuo feno 
EJfer fin qui doueua il luogo noflro . 
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E pur /ottiene ancor quello, terreno 
Piante veloci fempre a l’altrui danno , 

Corpo maluagio d'ogni vizio pieno . 

Mercè del mio Signor , cbe’l molto affanno , 

Ch’io /ottener douea , per me /ottenne , 

Tutte le colpe mie /our a lui ttanno. 
fuetto Diletto a darne vita venne 

Con la /ua morte , elette anime care L, 

Per noi dal Padre eterna pace ottenne . 

O ricche gemme prezio/e , e care > - \ 

Prezzo dell’ alme nottre , o /ante piaghe 
A noi sì dolci j * Giesù tanto amare . 

«2),A finite filo , rfc/fr > vagA* n 

j)i bere a quetto finte: il fin beato 
Siaui fido ricetto , e i cuor v’allaghe . 
pi a/condiamoci pur nel fino amato l 

•Del nottro dolce /po/o , e nottra ttanza 
Aperto fu per noi , quel fio cottalo . . i * 

Là dentro fi ripo/a in pace , e ttanza -.a 

L’alma , ci* Ar<w»4 eterna , e vera , 
jr<* il ben del Ciel » eh’ ogn altro auanza . 
li gwi<* sì per/etta , e intera , 

Ch’ogni co/a mortai potta in oblio 
Sola mercè di quelle piaghe /pera 

Viuer beata eternamente in Dio . 

CAPITOLO D V ODECIMO 

O Padre nottro , che regnando in Cielo 

Dal fimmo trono il baffo mondo miri 
Con dolce /guardo , e con paterno zelo. 

Quel finto Spirto , che col Figlio Jpiri , 

Che tutto auuiua , oggi a quett’ alme dona , 

E fò cb’ognvno a darti gloria a/piri . 


k 

• - •v Jr ' • il 


Facci 


i il ^WPUI fppifjjp 

DVODECIM O. 

Tacci guflar con che dolcezza fuona 

Nel cuore il nome foura ogn altro degno , 
Che ne porge falute alta , e corona . 

"Deh venghi ogn alma al tuo beato regno , 
Sciolta dalla mortai mifera vita , 

E più non puffi di tua legge il fegno , 

Sia co’beati /pirli in Cielo unita 
Al tuo paterno feno , e faccia tanto , 
Quanto fol vuol la tua bontà infinita. 
Dacci il pan noflro (/ogni giorno fanto, 

Ch è noflra vita , e giù dal Ciel mandali i 
Ch'arfe per noi nel fuo terre tire manto . 

Tm , che mofìrafli a noi quanto ci ama/li 
Perdona oggi pietofo i noflri errori , 

Già che nel Figlio tuo l'ira placa fli. 

Noi rimettiamo a i noflri debitori , 

Quanto deuono a noi , come ri infogni, 

E rivolgiamo a i facri detti i cuori. 

Padre fa tù , che tanti lacci indegni 

"2/jmfaccian di noi preda , e queflo monda 
Non ci chiuda ne gli empi fuoi ritegni. 
Scampaci tù dal nero infernal fondo , 

E guida / alme itanche pellegrine 
Alt eterno del Ciel porto giocondo , ■■ 

Oue beate fenz’hauer mai fine 
Alzino a lode tua celefle canto 
Con voci (/armonia, piene, e diurne , 
Sempre intonando Santo , Santo , Santo . 
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RIME SPIRITVALI 

DEL SIGNOR 

M A R C A N TO N I O 

LAPARELLI 

DA CORTONA. 

Sonetto Primo. 

AFRA mai fine il mio crudel tormento l 
O pur faranno eterni i molti affanni t 
Mancherà forfè il mio dolor con gl anni t 
0 vedrò in terra il mio nemico fpento / 

Già già lo mio crin ner fa (fi d argento , 

E già dourei cangiar codiami t e panni , 

Già riSlorar dourei gli antichi danni , 

E non ejjer al ben sì tardo , e lento . 

Ahi eh' è ben tempo , ò mio Juperno Amore , 

Cb'a tè , che vedi i miei graui martiri , 

Confacri i mefi tutti , i giorni , e Cote . 

Accendi tu nell'alma alti defiri , 

Dammi vero pentir , vero dolore > 

E fày che per amor di te fojpiri . 



Ff Sonet- 




RIME 


i. Sonetto Secondo. 

S Arò già mai del mortai pe/o /carco , 

Che quanto più m'inalzo , più m’atterra t 
Vedrò mai /pento il mio nemico in terra , 

Che /ouente mi dà sì graue incarto t 
*Di giorno in giorno a maggior danno varco » 

E vò /o/pinto d'vn in altra guerra , 

E /dita fibiera di nemici /erra 
A mi del Cielo il defiato varco . 

Tù ch’hai sì dolce Tirai nell'alma /pinta. 

Amor beato , la /pie tata corda 

Rompi , onde vò prigion di morte tinto „ 

*2^on fia l'orecchia tua clemente /orda 
Al mio lamento , già per me dipinto 
FuSli di /angue , e ben te ne ricorda . 

Sonetto Terzo. 

G iunto , oimè , follo del mio corfo a riua 
Il Ciel miro turbato , e frcmon Tonde % 

E pur vacillo lieue , e /cofia /ronde , 

Che non veggio , che ben per me fi /criua * 

Il /angue , che pur dianzi al cor bolliua > 

Gelato finto , ed hò le chiome bionde , 

Ed or fi /copre al Cielo , ed or s’afionde- 
L'alma eh’ è pur nel morto corpo viua » 
Dubbio/o ancor vò per gli alpeSlri colli 
Fra /peranza , e timor , Jel mio gentile- 
Nido vedrò , che pria cercar non volli . 

Ne ben cangio penfier, ne muto Ili le , 

E s'hò mai cuor dolente , ed occhi molli » 
L’aura gli a/ciuga d’vn cartefi Aprile . 
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Sonetto Quarto. 


N EI p«tto , onde lo dirai di vita parte 

Fermi erari gli occhi defiofi , e intenti % 
Sguanet in fuaui , e grazio/d accenti 
Vn fuono vdq , che'l cuor mi punge , e parte 
Beato chi per bauer meco parte 

Tutti defii terreni ha nel cuor /penti , 

Che viuo fempre ne' miei fuochi ardenti , 
Meco apprende d'amor beato (arte . 

0 che dolcezza mi ritroua in feno , 

0 di che manna fi diletta , e /ugge , 

E per guflarne afiai non è mai fazio ; 

0 fra /e , dice , me beato appieno. 

Se nel liquore , e ncll'ardor fi flrugge 
L'alma , eh' appena a re/pirare ha fpazio . 


Ogida mia gentil non ( ombra , ò (aura 


Ti fi quinci gioir sì dolcemente , 

Ma (inuifibil Sol fra noi prefente 
T i muoue , ti follteua , e ti refìaura . 

Quello il leggiadro il crin (infiora , e inaura , 
E di fanti penfier (empie la mente t 
E ti dà fpirto tal , che poi fouente 
Ti fai Jentir dal Gange all'onda maura . 

A quel fia dunque lode eterna , e viua , 

Di quel jempre fra noi cantar fi finta , 
Ognvn ne penfi , ne ragioni , e fcriua . 

E tu Logida mia f là fempre intenta 
Col nobil guardo alla fuperna riua , 

E vtui con Amor lieta , e contenta . 


Sonetto Quinto. 
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Sonetto Serto 


M E» tre qui dolce , e grato fonno prendi 
Margherita di Dio gemma celefle , 
Mentre fuor della Mette lungi a quelle 
Ombre , fìella nel del fiffa rifplendi . 

'Deh vibra vn raggio ne gli abiffi orrendi 
D’ofcura tomba , e così rie tempelle 
Tranquilla , ò /anta , onde ben chiare , e prefìe 
L'alme s‘ alzino al regno , oue l'attendi . 

Signor tu , che ne fai di mirar degni 
Vn sì leggiadro , vn sì gradito velo 
Con quelli occhi di carne ofcvriy indegni > 
tArdine sì del tuo verace zelo , 

' Ch'inceneriti i noHri empi ritegni > 

E off am veder l'alma beata in Cielo . 

Madrigale Primo . 

C Uhina gli occhi dal Cielo 

Madre pietofa in quella bafia valle » 
Piena d'ombre, e di gtelo , 

Apri col tuo Jplendor l'ofcuro calle » 

Chi può fenza il tuo raggio 
Campar da tanti mollri. 

Cotanto ingordi , cime , de' danni noHri è 
Per renderne il viaggio 
Sicuro , il Figlio tuo bontà infinita 
S’aperfe luce , veritade , e vita . 

Madrigale Secondo. 

E Sca , e cibo terreno 

Dunque bramar , dunque gradir debit io t 
Se U terrena fpogltz 
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Sol del terrete s’inuoglia , 

L’altra parte , e miglior . ch’afconde il feno > 
Perche non ba del Cielo alto defio i 


Che non chiedi al Signore 
Gufìo fano , e Japore / 

Dammi Signor ch'io brami 

Il vero cibo , e che nuli’ altro i ami » 


S pira dal Ciel si dolcemente Paura , 

Che rij àrgon ( erbette , apronfi i fiori » 
£ y? fenton cantar celefli verfi , 

!T<a/ cif fofpinta dal diletto l'alma 
Cede > e fi dona all' amoro/a forza , 

£ manda fuor fofpiri ardenti , f . 
Dammi ò beato Amor sì chiare note , 


Ojxfc quell’ alma , più dolce forza 

Tocca , s’ adorni di beati fiori , 

£ fi molìri al f attor nobile , ^ d/ffli > 

£ lieta canti fiacre rime , e verfi » 

Do/ci r/iwf amorofe , ardami verfi 
Cantar vorrei con sì gradite note , 

Cfo f/Ao , f v/tto l'alma , 

£ tocca poi da chiari accenti l’ aura , 
Gioijfe in compagnia d’erbe , f di fiori , 

£ eh’ a milt alme , r al Ciel faceffe forza» 
Cbe fe’l terreno amor gli animi sforza , 
Cow? yf /» £re/r , * fuona in verfi , 
£ s’han valor baffi . , ( terreni fiori , 

£ del vii mondo le mentile note » 

Che farà del tele He fpirto Paura 
Dentro chiara , dinota angelicalma i 


r 


Infermo fpirto mio 


Seftina Prima. 
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CAf faccian ri fonar et intorno l'aura , 



Manda. 
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Manda dunque Signor dentro quell' alma 
Lo Jpirto tuo , che le fa grata forza : 
Manda si dolce , ni foaue l'aura , 

Che rifuonin amor celefle i verfi: 

Fa che fien volte a te tutte le note , 

E ve Sla il mondo cari eterni fiori . 

Sia tutta ornata di celeSli fiori 

Quella vedoua , nuda , e mifer alma, 
b canti al fuon del Cielo eterne note 
Senza temer del mondo inganno , e forza : 
Ma tutta vaga di celeSli verfi , 

Faccia fonare il mar , la terra , e Saura. 

Senza Saura vital fon morti i fiori , 

Son muti i verfi , e fredda in terra Salma 
Và finita a for^a a lagrimofe note . 


Fuoco , e ghiaccio diuengo 
Quando ti veggio il cuore 
Già per me fatto a tanti colpi fegno , 

Lieto auuampo d’amore : 

Me fe fe miro il mio fallo , e’I giuSlo fdegno : 

M' empio <S eterno orrore 

Signor fra quelli ellremi 

Con vn dolce rigor malletti , e premi . 

" Madrigale Quarto. 

A Hi troppo altera vai 

Donna del Maggio tuo , ch'ha rofe , e fiorii 
Dimmi , vede Sii mai 
Fiorito praticel ne i primi albori , 

Che manca a fera ; ò mi/era non fai e 
Che fin fugaci onori l 


Madrigale Teno. 



Ra fieranza , e timore 


E cbe'l 


E che’l giardino oggi fiorito , e verde 
Diman le gemme > e lo fmeraldo perde ì 


E Ceo F Alba , ecco il Sole , ecco la rofa , 

Che ride al nuouo raggio , 

Ecco il fiorito Maggio , 

Vien fuor a , e tèi col dì T^jnfa amorofa , 
Mira quelle vaghezze , 

Mira quelle bellezze , 

Eccoy che F Alba t il Sole , e'I Maggio parte 
E van feccbe le refe al vento /parte : 

Ma più veloce fgombra 

La tua beltà , cb'i fumo , e fegno , ed ombra 

Madrigale Settimo. 

Ve , ò mifera fiedi / 


Quello fiorito manto 
T'inganna , ouhai ripofoi 
Lieuati sù non vedi 
Com'hai la morte a canto i 
Serpenti , oimè > fon quelle 
Catene , e fiamme la fiorita velie. 


F Vria infernal crinita 
Dell'irto crine altrui 
Vattene a i regni bui > 

Donde pur fe' partita . 

Il tuo mentito , ( mafcberato volto 
Etili col tuo ventn teco fepolta, 

Và col tuo rifa a i pianti , 

Cbi l'imbiaccate , e l' affocate gote 


Madrigale Sedo. 



Madrigale Ottauo. 
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Mirar fenz'ira puote / 

Fuggite Sìolti amanti 

Giouanetti fuggite 

L’empia Megera , che vt guida a Dite. 

Seftina Seconda. 

O mifera merlai penofa vita 

Naue, che falchi il mar fra tanti fcoglt , 
, Anzi ò debile , e fral mendico legno , 

Che fe condotto , e non rimiri il fine , 

£ non attendi , e non dimandi il porto , 

£ lajji al fondo la f piegata vela . 

™ Prendi , che ne ben tempo , ornai la vela, 

ite brami d' acqui flar la vera vita 
Alarla in allo , e tieni il guardo al porto. 
Fuggi f empie Sirene , e i duri fcogli , 

So) pira y e chiedi il tuo beato fine , 

£ Uffa il vecchio, e prendi il nuouo legno . 
Innalza gli occhi al gloriofo legno , 

Chefptega all'aura ricca , e bella vela , 

Sicura feorta al noflro immortai fine , 

Che ne conduce a vera eterna vita , 

Legno, che rompe in mar tutti gli fcogli 
Vela, che tutti ne riduce in porto . 

0 tranquillo , felice , eterno porto 
A cui mi guidi alto , e beato legno 
Lungi dalle tempefle , e da gli fcogli: 

0 degna eccelfa , ò mia purpurea vela. 

Che innalzi teco a vera immortai vita , 

£ mi riporti al mio beato fine . 

Già che fon tutto volto al mio bel fine 
Scuopriti al defir mio giocondo porto , 

Tirami teco ò mia celefle vita , 

Dammi ricetto nel tuo fanto legno , 
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Che poi lo» fan da sì dubbio/! fagli , ' 

Ti lodi fempre mio beato fine , 

Senza lafiiar giamai cader la vela , 

Secar 0 , f lieto nel cele ile porto 
Canti felice : coni il vecchio legno 
Mi dette morte , e'I nuouo legno vita . 

0 mio principio , e fine , ò luce , ò vita 
Per me morto nel legno , da gli J cogli 
Ritrammi in porto , ò /corta amica , ò vela . 


Madrigale Nono. 

Q Vel naturai defio , 

Che mi venne dal Ciel d'eterna altezza , 
E (fi cangiato in rio t 
Onde fol l'alma apprezza 
Onor baffo , e mortale , 

Che f ugge , e nulla vale : 

“Bramo, oimè , flotto /opra ogn altro alzarmi , 
E poi , laffo , m'auueggio , 

Che la mia morte cbieggio , 

£ nouello Fetonte 

Ardo cadendo , e fì di piànto vn fonte . 

paoi Signor leuarmi 
1 1 fuperbo defio , ch’ai centro atterra 
L’alma , ed vmil farmi leuar da terra , 

Madrigale Decimo. 


M J fao fig™ pollo 

A glt amorofi flrali , 
Che fon fiamme infernali , 
fwggi Zoilo 

£0 zoo fpietata Maga 

Che t’incende , z t'impiaga 
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Per ahi (farti feco 

t Ifel fuoco eterno , e neltabijfo cieco 

Madrigale Vndecimo. 

G Raue doglia , e mortale 

Medico eccelfo l'alma mia /ottiene , 

Arfo ho tutte le vene . 

Ne l'arte vmana a mia /ulule vale ; 

Arde affé tato il cuore , 

£ fi pale/a altrui la fete interna , 

Non ettingue l'ardore 
Largo fiume , ò citerna , 

Anzi beuendo più , diuien maggiore : 

Jl ventre ho d'acqua pieno, 

E pur non vidi mai fontana , ò rio , 

Che non corra dinanzi al penfier mio 
Spegni Signor quetta mortale ar/ura , 

Che Je gran tempo dura 
* Diuien la febbre mia mortale eterna : 

La tua bontà fuperna 
D'alta fete m'accenda , 

£ per me la man j anta al fonte ttenda . 

Madrigale Duodecimo» c. 

B Eltà fugace , e leue 

Mi tira > e mi trauia , 

£ mi dittrugge , come al fuoco nette : 

Ben so , che l'alma mia 
Di celette beltà deuefier vaga, 

£ pur Circe , Medufa , ed altra maga 
Mi cangia in fiera , e in fajfo 
Onde m’infeluo , e già rutno al baffo . 

Quando taf or rimiro 

Bella , e leggiadra /cono - \ ■ 


Digit 


l 


SPIRITVALI. 


*35 


U« 




Con defio di leuar la mente al Cielo > 

D’vn in altra fembianza ; 

Ne so qual vento , ò gielo 
Quel primo intento ammorza > 

£ retto, e ne fofpiro , 

Ferito a morte per antica vfanza . 

Opra i tuoi mezzi tu verace Amore t 
Se ne' tuo' lacci vuoi legarmi il cuore . 

Madrigale Terzodecimo. 

C He giaci negbittofa , 

Che penfier ti moietta ì 
Sorgi veloce , e pretta 
Alma non fai , che mai non volfe pofa 
Il pellegrino tuo celette amante ì 
Corri alle /acre piante , 

Miferella che fei , 

£ s’ami ttar penfofa 

Al viaggio , al [udore 

Corfo , e fparfo qua giù dui tuo Signore 

Penfa , e con quanto amore 

Spefe il J angue , e ti diè la vita , e’I cuore 

O quanto andar pretta , e veloce dei : 

Fà tu Signor , ch'io penfi 

Ne t benefici tuoi d’amore tmmenfi . 

Madrigale Quartodccimo . 

M lfera ti tormenta 

La gioia , e’I bene altrui ì 
In che baffo penfier ti veggio intenta / 
Penfa , e di so , ch’io fui 
Alma da Dio creata , 

£ tutte t altre creature fono 
Creature, di Dio: 

U ■ * K . ^ 




Efiergli 


'V*.} 


1 ySergli deuo grata , 

Che a tutti è Padre , e mi fè grato dona 
Donandomi eiafcun per fratei mio , 
tAmar tutti debb'io , ch'amando loro 
Accrefco il mio teforo 
L'altrui bene , al contento 
E mio ricco ornamento. 

Signor fà , ch'io difcerna 
Il cornuti ben di tua bontà fuperna . 

Seftina Teria. 


»... 

I 
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O mifero cuor mio qual folta nebbia 

T' adombra , e cuopre, e quai rabbiofi venti 
Premin da tè cosi dannofa pioggia ì 
Où hanno il fonte i due cocenti fumi i 
Chi ti ritien fra quelle ombrofe valli 
Cinto di neue , e di pruine , e ghiaccio i 
E tempo ornai , che ì indurato ghiaccio 
St rompa , e fugga l'importuna nebbia , 

Che non ti laffa vfcir d’ofcure valli , 

E tempo ornai , eh' a più foaut venti 
Giri la vela , e chiari , e larghi fiumi 
Lattino il feno , e fia cele He pioggia . 

O quanto a danno mio verfai la pioggia 

‘ Da gli occhi , e lajfo il cuor diuenne ghiaccio , 
Sorfer dal cieco oblio quegli empi fiumi , 

Fu di terren vapor la folta nebbia , 

Cb’opprejfa intorno dal furor de' venti 
Mi lìrwfe , e tolfe il giorno entro le valli • 

Or , tremandomi chiufo in quelle valli , 

Colmo di duol verfo continua pioggia. 

Ma fpero cb’amorofi amici venti 
Sien per disfare il mio nemico ghiaccio > 

£ fgombrin follo la dannoja nebbia , 

Cb’eJJendo opprejfa fi nfoluc tn fiumi • 
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Occhi verfate caldi , e larghi fiumi 
Tra qucR'afprc deferte ombrale valli , 

Ond' ornai fuggbi via /pedata nebbia : 

Non ceffi mai noRra continua pioggia 
Fin che non rompe il tanto duro ghiaccio 
Aura dolce , e vitale beati venti . 

Cangt fi ornai Ragion , canginfi venti , 

Hornin d’argento i ruf ce liciti , e i fiumi » 

La fiorita Ragion non miri il ghiaccio , 
h pioua giù dal del dall'vmil valli 
Cara , feconda , ed amorofa pioggia , 

Ch’apra , e difiolua ogni noiofa nebbia . 

Beco il Sol non più nebbia , e non più venti , 

Ecco di grazia il fiume , ecco la pioggia , 

Che feioghe il ghiaccio , e fà fiorir le valli • 

Madrigale Quintodccimo . 

I N felice , e mefebina 

Chi mi trarrà di tanti lacci fuora , 

Fra cui conuien , ch’io muoraì 
Il tuo fauor diurno , 

Signor la tua pietade 
Può camparmi , e bearmi ; 

Tù filo puoi di queRo career trarmi . 

Madrigale Seilodecimo. 

Q VeR'è fuoco £ infimo , 

Che feti ombra di zela 
Linfe venir dal Ciclo , 

"tua grafia , e tua merci Signor difeerno , 

Che già Tira mauuampa , 

E intorno al cuor i accampa > 

Voltafi quello /degno 

Contro al mio fallo a Dio nemico indegno i 

$uì 
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Qm alzar deue l'alma , 

Che brama eterna palma : 

Spegni , ò Giesìt per tua bontà > del cuore 
Di /degno il fioco , ed ardilo d’amore . 

* * « ■ f • » < 

Madrigale Dccimofettimo . 

A Zw« W/<», e gradita 

L’afpra morte piangea> 

Che /ottenne Giesù per darne vita ; 

Già tutto il /eno hauea 
Colmo di caldo vmore » 

Quando f eterno Amore , 

A con/olarla venne , 

E in braccio la /ottenne y 
£ dal pianto la tolfoy 
E dolcemente al dolce fon taccolfe . 

Io t che gli occhi iui fifi 

Tenea , pria ne pian/i , e poi ne rifi . 

Madrigale Decimoottauo . 
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I L ferpentey eh' hauea 
Le fotte orrende tette , 

H ercole il forte mai col /erro vinfoy 
Che quando nancidea 

Rotando la gran Claua or quelle , or quelle , 
Altre del tronco forger ne vedea : 

Ma po/cia v/ando il /uoco , 

Diè fine in tutto al periglio/o gioco . 

Da quello fitto impara 
Almay s atterrar vuoi 
L'Idra infornai co' fotte capi fotoiy 
Prendi la foce del fiperno Amore . 

Ch’arde , e dtttrugge ogn infornai forere i 
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Madrigale Decimonoao. 

C Ari amorofi /guardi 

Fin dentro al cuor mi vanno , 

He gli poffo chiamar fatue , ò dardi % 

Sì dolci effètti fanno. 

Ben sì ferir mi fento : 

Ma fon le mie ferite 

•D’amor celefle , e piene di contento 

E sì care > e gradite , 

Che dico: non ceffate 
Di faettarmi luci alme , e beate . 

Madrigale Ventèlimo. 

M Entre nel rogo ardente 

Leggiadro velo ardea t j 
‘D’eccelfo ardor la mente 
Tutta accefa godea , 

E al fommo ardor prefente , 

Così lieta dicea : 

E nulla quella fiamma , 

Che la vii parte infiamma , 

0 come ha breue giro 

il fuoco in terra a quel t che in Citi rimiro i 
Quello in vn fol momento 
S’accende , e retta fpento : 

Ma quel cele ile immenfo eterno dura } 

Che rende l'alma mia lieta , e ficura . 

Scftina Quarta. 

A che pur giaci neghittofa in terra 

Pellegrina Fenice anima al Sole l 
beco già torna il rilucente giorno > 


Mira 


Mira che chiare , e luminofe Stelle 
Gli fanno [corta , ornai fuggi la felua 9 
E [piega il volo , oue riluce l'Alba . 

Non fu già mai veduta sì bell' Alba , 
mai sì ricca fi velìì la terra , 

Ogni riua fiorifce > ed ogni felua , 

E mille augei van [aiutando il Sole, 

O che leggtddro fiammeggiar di Stelle 
Ne porta nuoua del forgente giorno . 

O fempre lieto , e gljriofo giorno , 

Che porti eterno il Sol la luce , e l'Alba , 
0 chiare viue , ed amorofe Stelle 
Mirate me , che fon vii’ ombra , e terra : 
Impetratemi voi dal fummo Sole » 

Vfcir di quella folta ofcura felua . 

Vorrei fuggir di quella orrenda felua , 

E gir volando al nuouo eterno giorno , 

E veflirmi di luce al nuouo Sole : 

Chiara [corta del Sol , del mio giornalba 
Deb fcuoti l'ombra mia d' ofcura terra } 
Onde m’inalzi al regno delle Stelle . 

7ù Sol luce del Sol , e delle Stelle 

Vibra vn bel raggio tuo dentro la felua , 
Oue giaccio fepolto , e freddo in terra : 
Scaccia la notte mia , portami giorno , 
Senza tè già veder non poffo l'Alba , 

Cb’ è l’ombra mia mortai nemica al Sole . 

Tu falò auuiui almo , e beato Sole » 

Tu mi fai grato alle benigne Stelle , 

Tu fai pietofa a i miei lamenti t Alba > 
E tu mi puoi cauar da quella felua , 

E folleuarmi a tè verace giorno 
%A II' eterna del del felice terra. 

Senja tè già [otterrà in cieca felua , 

Priuo del giorno , e dell’ amiche Stelle 
Giaccio , or portami (Alba eterno Sole, 
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Madrigale Ventefimoprimo. 

P Vra An gel et ta vn giorno 
Gli occhi lucenti ai^aua 
All'eterno /aggiorno , 

E lieta il Sol miraua , 

E tutta ardendo dì celefle amore 
A Dio Jacraua i pen/ier tutti , e'I cuore . 

Cantone Prima. - 

E Geo t Alba , ecco il Sole > 

Sol di giustizia eterno , 

Ch'eterno giorno apre all' empirea mole , 
Fugga il gelato verno , 

E come al Alaggio fuole > 

All' apparir del giorno 
Rida il terren di mille gemme adorno . 
Amoro/etti augelli 
D'aer /ereno amici , 

Al mormorio de' liquidi ru/celli 
Cantili' ornai /elici . 

E in modi dolci , e belli 

Onorino il fatale 

Dell eterno Signor nuUro immortale. 

Ni n/e leggiadre , e /nelle 
Di bianca ve He ornate , 

Che qua/i chiare , e matutine flelle 
Liete nel Sol mirate , 

Gigli , e ro/e nouelle 
‘Raccogliete , e /pargete, 

Sempre cantando , e f fileggiando liete . 
Leggiadri almi Paflori 
Premete il /re/co latte , 

E portate al Bambin vezzqfi onori , 
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Pure viole intatte 
Erbette frefcbe , e fiorì 
i caneflri odorofi 

Portate al /acro Infante baldanzofi . 

Ecco la Madre cara , 

Ecco il dolce Bambino 

Alba, e Sol , che la terra orna , e rif chiara. 
Lume eterno diuino , 

Notte beata, e chiara 
Di nuoui lumi adorna , 

Notte , che tutto col fuo lume aggiorna . 
Angioletti beati 

Dal fummo Cielo fcefi 

Di belle fìole riccamente ornati 

D'eterno ardore accefi 

Verfi dolci, e f aerati 

Cantate, e'I voflro canto 

Sia dell eterno Figlio il Natal fanto . 

Spofe del facro Spofo , 

Ch' è voflro , e per voi nato , 

• Ite danzando voi liete amorofe , 

E da quello , e quel lato 
Portate pomi, e rofe , 

E porgete , e baciate 

Le roffe , e bianche membra alme , e beate • 
Voi fommi Sacerdoti 
Stendete il bianco lino, 

E già caldi d' amor lieti , e dinoti 
Raccogliete il Bambino , 

E con verfi a voi noti 
Il Figliuolin chiamate, 

E voi di quello , e quel di voi cibate • 
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Canzone Seconda # 

F Vgga la notte ornai , 

E la lìagion del gl e lo , 

E più bella che mai 
Rida la terra , t’I Cielo . 

L'eterno Sole è nato. 

Che tutto fà beato. 

Nuoua , e lucente Stella 
Nell'Oriente appare , 

Ch'all’vmil cappanella 
Tutti ne vuol guidare , 

Co/ raggio fuo ne moflra 
L'alta Jalute nofìra . 

Sù dunque lieti andiamo 
Cercando il Figlio fanto , 

Nato è per noi , /oppiamo , 

Ncfìro è nel carnai manto: 

Tutto vuol dar/i a nei 
Per farne tutti fuoi . 

Gloria nel del fi canta, 

S‘ a rinunzia in terra pace, 
Armonia dolce , e /anta , 

Che /opra ogn altra piace . 

Che gli Angioli innamora , 

E del Barnbin , che plora . 

Sotto quel baffo tetto 
Giace l’alto Me/fia, 

Quel pouero ricetto 
Albergo è di Maria , 

E con la Ver gin Madre 
Stanno Angeliche /quadre • 

Ecco il nato Bambino 

Del Ciel Monarca eterno , 
Immcn/o , e picciolino. 
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Rè <f ogni Rè fiuperno , 

Che qui nel fien fi 'vede , 
Mentre nel Ciel tificele . 

£ao l' Amore amante , 

Che tutto il mondo accende , 
Qui gelato , e tremante 
L’altrui calar pur prende , 

E mofìra , che gli è grato 
De gli animali il fiato . 

Hon è cofa più hajfia 
Di quello alto Signore; 
‘Njtdo legar fi lafia , 

E piange per amore : 
Virgineo latte /ugge, 

E per amor fi flrugge . 

O fiommo amor difeefo , 

Per darne il tuo gran regno 
Rendi il cuor no tiro accefo 
tAlzane al vero fegno ; 
Mentre pur t adoriamo , 

E te feruir vogliamo. 

Stendi le care braccia 
Immenfe , e picei oline , 

E volgi a noi la faccia , 

£ le luci diuine , 

£ flringene al tuo fieno 
D’ogni dolcezza pieno. 
Venite anime care , 

Care a Giesù venite , 

£ voci belle > e chiare 
D’ogni dolcezza vnite > 

£ lodate il Signore 
Giesù , eh’ è dolce amore. 

£ grandi , e picciolini , 

Ogni Jefifio t ogni etade , 

£ fanciulli , e bambini t 
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Lod'tn l'alta boutade 
Del fempitemo Dio 
T ùtt amorofo , e pio . . 

Lingua fredda > che faif 1 - 
Ben fe' di fenfo priua 
Se così muta Bai , P 
Nò che non fe' più viua , 
Chiama Giesù , che dona 
Vita , e faratti buona . 

Qual gente ingrata fia , 

Che voglia non lodare 
Il Figliuol di Maria i 
Chi non vorrà cantare 
A così dolce fuono 
Giesù sì dolce , e buono i 
Ogni lingua , ogni Boria 
Solo ragioni , e canti 
Del fommo Rè di gloria , 
Santo Signor de’ Santi » 

Giesù Jol canti , e fcriua 
Ogni bell’alma viua . 

Sentite che dolcezza 
G iesù dolce ne porge , 

Mirate che allegrezza 
Nel volto a noi fi Jcorge : 

Sù su Giesù cantiamo 
Sù sù Giesù lodiamo. 

Giesù direte voi , 

Giesù refponderemo , 

£ con gli Angioli fuoi 
Dolce armonia faremo : 

Il noBro canto , e'I voBro 
Sarà di Giesù noBro . 

Giesù tù fe' mia vita » 

Tutto mio , tutto mioy 
Gioia pura infinita > 
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Dolce amor , dolce Dio , 
Ch' a me fempre ti dai , 
Per non ritorti mai . 

O che fofpiri ardenti , 

O che baci amorosi, 

O che foauì accenti t 
E gufìi faporofi 
CuSìa /* anima vnita 
A Giestt dolce vita . 

Tu farai fempre meco , 

E fempre tua m'haurai: 
lo farò fempre teco , 

T^e ti lafcierò mai ; 

Mi elefjì vn ben fuperno , 
E godrollo in eterno • 
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TRE VIRTV TEOLOGALI 

Fede. 


Cefa dal? alto Cìel fra voi mortali , 


Amica al voflro ben qua giù fon io , 
Che v impenno , v indoro , e /piego l'ali , 
Onde poggiate glorio// a Dto : 

Il varco i apro a quei dorati flrali , 
Onde vi nafee al cuor fanto de/io: 

Son di Dio Figlio , e mi dimando Fede , 
Per cui fra l' ombre ilfommo Sol fi vede • 


DalF empireo fplendor fuperno , e chiaro , 
Vengo Figlia di Dio fra voi difeefa , 
Per inalzare al regno eterno , e caro 
Cbi fegue di Giesù la fanta imprefa . 
Tutti quei , che da terra al Ciel volaro , 
Hebber l'alma fedel di fpeme accefa > 
lo fui lor guida alla fuperna luce , 

£ fon detta Speranza , all'alma duce. 


Son fuoco eterno del gran Padre eterno , 
Sempre congiunto al fuo beato feno , 

Che fpiro pure fiamme al cuore interno , 
£ lo rendo d’amor celefle pieno , 

QueRo fuoco v inalza al Rè fuperno , 
Soura timmenfo Ciel puro , e fereno : 
lo rendo l'alma a Dio cara , e diletta , 
Onde f abbraccia t e Carità fon detta . 


I 



Speranza . 
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Carità . 
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Q V andò tat ora il lagrimofo ciglio 

A l^o , mirando il mio beato fine , 

£ con amor celeBe mi configlio , 
Tocco dalle fue grazie alte , c diurne , 

Dico ; ahimè quanto è graue il lungo efiglio 
Benché fien (ore mie poche , f mefehine , 
Veggio che volo a morte, e pure il volo , 
Par mi tardanza , e pur ne porto duolo . 

2 

Qual' è doglia maggior , qual maggior pena , 
Che Bar prigion del fenfo empio tiranno , 
Legato fempre di crudel catena , 

£ con timor del graue eterno danno : 
Quando altri nella Patria alma , e ferena 
Gode l’eterno ben fuor d’ogni affanno . 

Viuer pten di miferia al caldo , e al verno 
E duol , che mi rafiembra il duolo eterno , 

Cafchi ornai la mortai mifera fpoglia , 

E reBi cibo a' fuoi voraci figli , 

Alzifi l’alma alla fuperna foglia 
Nel bel giardin fra rofe eterne , e gigli , 
Che lo career mortai s'apra , e difeioglia , 

E d'effer lungi oime a i rapaci artigli 
‘De’ miei nemici fol bramo, e defio, 

E <£ inalzarmi al fin beato mio. 
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Ecco , che mentre qui piango , e ragiono , 

£ le miferie note in carta fcriuo , 

Fugge mia vita quafi lampo , e tuono , 

£ della luce a mano a man fon priuo; 

E mentre penfo l'ore andate fono , 

Veloci più (fogni corrente riuo. 

Il fepolcro m'afpetta , ed io veloce 
Vt corro , e faggio , e reFlo in aria voce . 

5 

Voce reca , che pur tra'l volgo fuona , 

Che dell'ombra mia feorfa gli rimembra ; 
Voce , che da me lungi in van rifuona , 
Mentre fon cibo altrui Currende membra : 
Voce , che fetida me di me ragiona , 

Qua nd.' altri il corpo mio fetente fmembra ■ 
Voie 3 che manca al vento , e fi rifolue , 
Pria cbe’l corpo ritorni iu fredda polue . 

6 

0 che nobil trofeo di ricche moflre , 

Tfella bell'arca tua t'afconde y e ferra: 
Mirate qui mortai le pompe voFlre , 
Specchiati nel tuo fin cenere , e terra . 

Che val 3 che tù f indori , e che finofìrei 
Ecco l'acquiHo al fin d’ogni tua guerra ; 
Ecco il tuo ricco frggio , ecco il tuo regno , 
Ecco lo feettro tuo fubltme , e degno, 

7 

Cercafli terrai ecco che tanta n'hai , 

Che non ti finto dir , che più ne vuoi . 
Bramafli figli l or ne produci affai , 

£ fargli fazy di te rieJJo puoi. 

Non ti pofafli effondo in terra mai / 

Or ti r ipofa co' i congiunti tuoi . 

V ole Hi dar di te qut merauiglia l 
Or fai , che chi ti guarda arca le ciglia . 
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Le ciglia innarca , e fra fe Ileffo dice » 

Di meraviglia pien , chi ti rimira , 

Quello è quel morto mifero infelice , 

Che fembrò viuo , e via pajfa , e fofpira . 

O natura mortai tienti felice , 

Alle grandezze tue vii terra afpira : 

Infelice , mefchma , e mifer ombra , 

Cui poco ven licei difcaccta , e fgombra, 

9 

Quegli alti 7{è , quei gran poffenti , e forti , 

Che fi tenean qua giù famofi , e cari , 

Quei così faggi , e sì ne i detti accorti , 

Da cui tu Mondo il tuo fapere impari . 

Oggi fon nulla già gran tempo morti , 

£ fe ben han qui nomi tlluflri , e chiari , 

Il corpo non vi è più , l'alma è nel centro , 

Oue mifera Uà per fempre adentro . 

10 

Or alzate Coloffi , Archi , r Trofei 
Egri del tutto , e mijeri mortali , 

Or cbiamateui Heroi famofi , e Dei 
Era l’Orfe , r i Cani a voi fimili ò tali . 

Cefare inuitto oue rifplendi i ù fei t 
Perche del tuo valor non ti preualit 
Se riportalìi onor vincendo il Mondo , 

Com'altero or ne vai y come giocondo l 

1 1 

Ahi, che tu non rifpondi , e ben dai fegno , 

Che tè mancato il cuor , l’arme , e la vooe t 
Sei priuo di valor , non hai più ingegno , 

E la fiamma infernal t offende , e cuoce . 

O Cefare tnfernal , Cefare indegno , 

© come l'ombra tua fparì veloce ì 
Mifero , «co le forze tue ridotte 
Nel centro eterno , f nell’eterna notte . 

forfè 
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Forfè ti vanti ancor perche venitti , 

E vedetti , ? vincetti / or doue, ò quando ì 
Dunque fé' vincitor , perche fuggitti 
Hauendo dal tuo regno eterno bando / 

Godi fe puoi quei tuoi sì grandi acquitti , 

E fatti ttrada con l' inumo brando . 

Mifero è quel , che'l tuo fapere apprende , 

Che teco al fin nel cieco abtfio fcende . 

1 3 ' 

0 mifero infelice oue lafciatti 

Gli alteri tetti , e le dorate fate / 

Il nome tuo , che qui tanto pregiatti , 

Che diletto t'apporta , e che ti vale l 
O cieco l'ombra vana , e’I Mondo amatti , 

E ti furo all' andar nel centro fiale , 

Se dunque futti qui dell' ombre amico , 

Statti or Jra l' ombre al vero ben nemico, 

14 

Oue fon tante , e sì rare bellezze 

Di Lucrezia , CaJJandra , e Cleopatra / 

Oue dell' altre , che tu M ondo apprezze 
Con la tua voce , che chiamando latra l 
O finte larue , ò pouere ricchezze 
Sepolte nella notte eterna , ed atra , 

E che vi gioua il nome , oue non fiele , 

S'è la gtù fpento , doue fempre ardete t 

1 5 

Doue fin le gran Donne illuttri , e chiare , 

Che fur materia a sì leggiadri ingegni / 

%Abi che troncaro il fil le Parche auare , 

Ne dalla forza altrui hebber ritegni. 

Hebber ( ore qua giti poi he , ed amare , 

E cadder poi quai tronchi aridi Ugni 
Nella fiamma infernali ne i lunghi guai , 

Ou'è vano fperar d'vfcir gtamat . 

li a 



O uè 


)ig! 


y Google 


* 5 * 


RIME 

1 6 

Ouì quella sì viua ardente fete , 

O Mi da , ò Grafo già d'argento , e eC oro l 
Ou il terre n , che guadagnato buuete ì 
Oue fi /erba il voftro gran teforo t 
E d ue fenza l'opra voilra fiete t 
0 vana imprefa , ò baffo , o vii lauoro : 

Ecco il baffo defio , che vi conduce 
Nel cieco Mondo > e nella morta luce. 

17 

Moflr.imi ò Mondo i tuoi famofi Heroi , 

Che tanto e/alti in bronzi , in ferini , e in marmi : 

S’ altro non hai , che di moflrar de' tuoi , 

Ogni tua gloria oggi caduta parmi . 

7 / vanti y che già Juro / or via , fe puoi , 

Richiama i morti alla difefa all' armi : 

Se pur dici , che furo , oggi non fono , 

E tù mifera Jol ne ferbt il fuono . 

1 8 

7 Ireue mifera vita , ò fogno d'ombra , 

Che lofio manchi , ti dilegui , e fuggi , 

Qual nebbia il vento t ogni tua pompa fgombra 
Morte y che tanto f degni y e tanto aduggi , 

O come lofio d'ogni mal t'ingombra 
Quel ben per cui tanto t affanni , e flruggi : 
touero albergo , baffo , e vii terreno > 

E tuo ricetto al fin di vermi pieno . 

19 

Ma tù ch'ai vero fegno hai volto il guardo 
Anima foggia al Rè celefle amica , 

Fuggi il baffo defili, fuggi il bugiardo , >• 

E finto onor , che'l cor fuperbo implica ; 

Fuggi del vano amor quel finto dardo ; 

Che rende l'alma al vero amor nemica: 

Fuggi il dannofo acqui fio di ricchezza 
terrena, e filo il ben celefle apprezza, 

f Al* 
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A ti verace onor deKalma mia 

Inalzo il pender mio , la mente , el cuore % 

Ti mia vera beltà goder defia 
L’alma qua giù del Juo bel nido fuore : 

Ogni b>(fo tefor lafciar vorria , 

£ far fi ricca in ftn del fommo Amore : 

Ala mi ferrila ancor ne lacci inuolta , 

Si ritroua qua giù morta , e fepolta . 

21 

Solleuala Signor , porgile aita , 

Che fenza tè morta , efepolta langue : 

Alauda la luce tua pura , e gradita , 

£ luua tl cuor col tuo beato f angue , 

Apri quel fen fomma bontà infinita , 

Ohe fu già qui , per noi faluare , efangue: 

£ fi a (eterno mto fido ricetto , 

O buon Giesù , cote (lo /acro petto . 

Canzone Terza . 

O Cow <* /wo, f fottìi fil t'attiene 
Noflra mifera vita : 

O come in van (aita 

Chi fuggir tenta la comune riua : 

lodo ne conuien far di qui partita , 

Perche nel fommo bene 
Pace ha la noflra fpene, 

Oue l'alma fi fà beata , e viua . 
fi)uì d’ogni gioia è priua , 

Senza (amata vifla , 

Và pur mendica , e irida , 

Cercando come al fuo bel fin rifornii 
Sempre contando i giorni , 

£ fra fé dice , mai non fi racquida 
filiteli che ne toglie qui fuggendo il tempo t 
Gna’to pur troppo col giacer m'attempo . 

'• Se 
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Se van correndo sì veloci > e pronte 
L'or e il breue viaggio , 

'Deh perche' l piè non baggio 
Veloce per fuggir l'eterna morte ì 
Or che pur m’apre il mio bel Sole vn raggio , 

Che non m’affretto al monte , 

Scoprendo l'Orizzonte , 

Che mi mottra le vie chiare , e dittine: 

E mi fa chiare , e corte 
Le vie del Ltelo , e frali 
Mottra l'opre mortali ì 
Perche r.on volo al luminofo vifo 
Da cui fon qui diuifo ì 
Perche non batto al Sol volando Cali , 

Cercando il dolce vfato mio conforto \ 

Ne corro ornai dalle tempette al porto. 

Pianger Jempre dourei , mentre r.on veggio 
Gli occhi dolci f e foaui , 

Ch'han del cuor mio le cbiaui . 
vAbi che pur pianfi : ma non so fe piacque 
Il mio pianto al Signore , e fe maggraui 
Il fallo, òje’l miofeggio 
Sarà su doue chieggio i 

Lunga ttagione ilfanto oprar mi fpiacque , 

E fumo fcarfe f acque , 

Che fparfer quelli fiumi : 

Ne so fe ancora i lumi 
Di grazia mi portano il caro die • 

'Deh le tenebre mie 
L'eterno Sol col raggio fuo confumi , 

E faccia la mia fpeme ornai gioiofa , 

Che in dubbio tal la vita mi è noiofa . 

Sento , che rimembrando fi rinfrefca 
Quell' ardente defio , 

Cb'hebbi quel giorno , ch'io 
Conofciuto il mio mal mi volfi indietro 

Pten 


Pien di timor del fempiterno oblio , 

£ vago di queltefca 

Mi ferito , e che pur crefca 

Il duolo , ondali errar mercede impetro . 

Non fi a dunque di vetro 

Mia fpeme , e vengbin fuor e 

Lagrime , onde colore 

Più puro t alma mia Signor ti moflri . 

7ù vedi i penfier nofìri 
O fegretarto folo alto del cuore , 

Or tu fà gli occhi fol di pianger vaghi , 

Ond'il mio error con nuouo pianto allaghi • 

Non da più chiari , e più fublimi ingegni 

Quefì'arte fi ritroua > ~ 

Di cauar acqua nuoua 

D’arido fajfo , sì ch’altri naccoglia ; 

So ben che l pianto a fanar l'alma gioua , 

£ tento nuoui ingegni 

Per haner gli occhi pregni 

Di lagrime , el cuor mio f amara doglia : 

Ma pure alla mia voglia 

Scarfo è l'vmore , e ajciutto ftmpre ho gli occhi . 

Deb fà tù , che mi tocchi 

Il tuo pojjente flral più forte a dentro * 

Signore , e s’io rientro 

Doue tù col tuo dolce vmor trabocchi : 

Fà che mirando le tue pure luci , 

Puro diuengiy e fegua lor mie duci . 

Solo vn tuo raggio , o mio beato Sole 
Di gioia ir mi fa pieno ; 

Tu puoi render fereno 

fofcuro , onde quefli occhi orbati fono . 

So che tutto venir , Signor , può meno 
Non già le tue parole 
Chiare , diuine , e fole , 

Di lui largo mi fai curtefe dono. 


RIME ; a 


Di mai negar perdono , r ., 

Difetti , a chi (offe fa 

Piange : or fi mi contefa 

La pioggia y ho da J'perar la mia falute I 

Il defire ha •vitate 

D'impetrar grazia alla mia mente accefa , 

E tu fei vera vita , e vuoi Signore , 

Che fi conuerta , e viua il peccatore . 

Non temere alma mia , c be' l tuo Diletto 
Verfa ne i cuori vmili 
Pure grazie , e gentili: 

Fuggi pur fempre i penfier folli , e altieri , 

Che fono appreffb a ‘Dio deformi , e vili > 

E chiudi nel tuo petto 

Lui filo y ch'intelletto 

*Daratti da fuggir gli alpettri , e fieri 

Atti y end' avuteti , che fperi 

Nella fua grazia ognora 

Ritorna pura , e adora 

Signor sì dolce , e filo in lui ti ferma , 

Che pur fempre t afferma , 

Che quel , che fpcra in lui , non fia che muora : 
"Ben Jaiy eh’ è fommo amore > e c or teft a , 

E vuol ch’ogn'alma fua beata fia . 

Torna alma al fono , al loco , 

Che fempre aperto vedi . 

So pur y che fieri , e credi , 

Che fia ttefa per tè la dolce mano : 

Neffuno è sì lontano , 

Che rimirando i facrofanti piedi 
Piagati y e formi , su la dura Croce 
Non fi muova , e non corra a lui veloce ; 
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DELLA MORTE- 


1 

NTRA peluere , ed ombra ou han ricetto 
C( antichi tuoi , di cui ti glori / , e vanti , 
Scendi , ei rimira il tuo fiorito letto , 

E le ricchezze , e i preziofi manti ; 

Prendi alquanto fra lor gioia , e diletto : 
Impiega qui tutti i tuoi rifi , e i canti , 
Fermati , e mira ogni lor morto volto , 

E non pafiar comi mfenfato , e Flotto . 

2 

Leggi ne’ morti vifi, e sì vedrai , 

Che tu mifero ancor ten corri a morte : 

Comeffi fon , tu ancor follo farai , 

Che troppo fon (ore fugaci , e corte : 

Se nelle fronti lor ti fpecchierai t 

‘Xfon fia , ch’vnqua t’ e fi olla altiera forte > 

Che conofcendo tl tuo mortai terreno , 

Baffo fempre n’andrai di timor pieno . 

3 

Ecco gli alti Trofei de’ tuoi paffuti , 

Mira quel ^ che partendo ti lafiaro ; 

O come toflo in polue fon cangiati , 

O come a pena giunti al fin tornare . 

Se fur viuendo accorti , ò lor beati . 

Mtferi lor fe troppo tl Mondo amaro: 

Se morir giufli bebber da morte vita : 

Ma tempi / , dal morir morte infinita. 

Kk Mirat 
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Mirai che fin dìuerfo morte donai 

JÌ giu Ri vita i a gli empy eterna morte : 
Trouan per morte i giuRi in del /alita , 

E gli empi vanno alla tartarea corte. 

O quanto gode il giu fio alt or , che fuona 
Morte t e la /ente al fin giunta alle porte t 
0 che graue dolor l'iniquo /ente , 

Quando la morte a fe mira prefente . 

5 

0 come dolcemente al cuor fauella 
Morte di quel f che ben la vita fpe/e : 
Vattene al Cielo alma diletta , e bella 
Col tuo Rèi che per morte al Cielo afcefe. 
O con che voce tl gran Signor l’appella , 
Che'l primo foggio nel fuo regno prefe , 
Vieni , ò Spofa mia , dice , amica vieni 
Eie gli orti miei d' ogni bellezza pieni . 

6 

0 con che gioia > ò con che pace a/colta 
L'alma del fuo Signor la dolce voce , 

Che dice , vieni ornai , libera , e fciolta , 
Col tuo fpofo , e f attor , che morì in Croce . 
Vien t che farai nel fen paterno accolta 
Lafcia la Jpoglia tua , corri veloce » 

Vieni alma mia , eh' a tè tutto mi dono , 
Che fpofo , e Ciel delle mie fpofe fono . 

7 

Io fon quel Ciel , che con defio creafli 
Diletta mia , io fon quella corona , 

Che tante volle già mi domandaci. 

Io fon la palma , eh' a i fidei fi dona 
Vien tu, che tanto tempo mi chtamafìi 
In Cielo , oue’l mio nome eterno- fuona 
Ciesu , chiamafìi , il tuo Ciesù fon io , 

Che ti rifpondo , e t’alzo al Regno mio. 
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0 con che filiere di beati fende 

La Santa Madre all' alme pure amica , 

Che quafi f Iella matutina fplende 
‘Difcoprendo del del la Firada aprica . 

E tutte vane le lufinghe rende 
* Dei neri moFlri , a quei ftmpre nemica : 

Stende la man beata , e l'alma accoglie, 

Quando dal fuo mortai fi parte , e /doglie . 

9 

E fe ben la contempla , e la rimira 
Con qualche macchia di terreSìre limo . 

Sopra di lei la bella luce gira 
Vaga del fuo candor beato primo: 

Indi la porge al Figlio , e quello infpira 
Ardor sì nuouo , che fe dritto FI imo 
La rende così pura , e bella , e tale , 

Che tutta lieta a fomm altezza file, 

10 

0 con che amor , con che dolcezza al fono 
L'accoglie il fommo Dio , bontà infinita , 

O che patria , ò che cielo , ò che fereno 
Gode , ò che dolce , ò che beata vita: 

Ricca beata , glorio fa a pieno 
Al Padre , al Figlio , al fanto Spirto vnita 
Talmente ajforta è ncll'immenfa luce , 

Ch' eternamente con l'eterno luce . 

1 1 

Troppo diuerfo fin da quello forge 

Quell’empio fpirto al fuo f attor rubello , 

Che quando men fperaua , pur s'accorge > 

Ch’è giunto al pajfo fpauentofo , e fello , 

0 che tormento fi trillo cor gli porge 
Tocco dal grane , e sì crudel martello : 

Sa , che rifponder laffo gli conuiene 
Inuolto pur fra mille qfpre catene , 

Kk 2 0 con 
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0 con che volti fpauentofi , e brutti 
Vede la fcbiera decimici intorno ; 

Per diuorarlo in giro a fe condutti , 

Giunto alla notte di fua vita il giorno . 
Trar fuor non sa fe non lamenti , e lutti 
E dentro audmpa come accefo forno , 

E fe fpera et altrui qualche contento 

può raccor fe non pena , e tormento . 

Perche fe gli occhi intorno al letto gira , 

E pur piangendo alcun foccorfo attende 
Vede , chi del fuo mal piange, e fofpira , 
Onde nuouo dolor l’alma gl’ offènde • 

Si volge difdegnofo , e fi ritira , 

E maggior fico nel fuo petto accende . 

Non finte alcun aiuto , alcun foccorfo , 

E rallentar non può , ni fciorre il corfi . 

*4 

' Già freddando fi van le parti efireme , 

El calar fi refìringe , e fi rifolue 
Già l'occhio infirmo , e vacillante geme , 

E fecondo il defio non fi riuolue. 

Già fudor freddo il corpo fianco preme , 

E fugge Jpeme come al vento polue : 

Già ferma il guardo , e fenza vifia mira 
In vn fol luogo , e lagrima , e fofpira. 

1 5 

Hai corpo a forfa difdegnofo parte 
Il nero fpirto al fuo fattor nemico , 

Le brutte fcbiere de i Demoni fparte ; 
Stringano in tanto il lor maluagio amica . 
E con furor lo fan cadere in parte ; 

Oue referba il fuo veneno antico . 

Oue crudo befiemmia il Cielo , e Dio. 
Fatto Demonio maledetto , e no • 
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Deb non fia ver Signor, che Fatma mia 
Ritratto pur della tua fanta imago 
Diurni! mai tanto peruerfa , e ria , 

Che tafihi in bocca al maledetto drago 
O dolce madre , è madre fanta , e pia 
Fate il cuor mio del voilro figlio vago , 

E che l'anima mia , la mente mia 
Ideile fue lodi Jempre intenta fia . 

17 

Deb , che pur è del gran f attor fattura 
Quell’alma , quella mente , e quefio core 
Sia del fuo Creator la creatura » 

E lodi la fattura il fuo fattore: 

Non cafchì mai nella gran notte ofeura 
Fatta nemica del fuperno amore : 

Ma s’al^i al Cielo, oue poi lodifempre 
Il fuo J attor nelle diurne tempre • 

18 

E tu dolce Signor , che mi creaSU 

Per farmi in Ciel, della tua gloria erede . 
E col tuo fangue mi ricomperaci 
Con quello amor, ch’ogni intelletto eccede : 
Vinci gli ajfalti miei , vinci i contraili , 
Cb'ogn’vn fenza di tè perdente riede : 
Aliami luce , veritade , e vita 
A te principio , e fin bontà infinita • 
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L M A lieua sii toflo , alza la tetta , 

E rimembra quel giorno amaro ettremo t 
Quando tratti di tomba atra , e funetta , 
Sospinti innanzi al Giudice faremo . 
pur dormi neghi ttofa , e non ti detta 
1 1 pe tiferò , ond’io gta m agghiaccio , e tremo > 
Lieuati su , chi sà si giunta l'bora , 

Che ne conuiene vfeir di career fuora . 

2 

Sento tborrenda , e fpauentofa tromba , L 

Che chiama i morti dal fepolcro a vita , 

E tale el fuon y che’l mare y e'I Ciel rimbomba 
Con voce non mai tal nel mondo vdita . 

Voce , che fuor d'ogui ripotta tomba 

Le morte Ipoglie al gran giudizio inuita : 3 

Voce , che quanti mai nel mondo furo 

Sepolti , caua fuor del centro ofeuro . . % 

3 

Grande ttupor di morte 5 e di natura 
Vedere i morti tutti in carne viui , 

Vedere vfeir fuor fogni tomba ofeura 
Quei , che dianzi parean dell efer priui . 

Vedere ognalma viua , ò monda , ò impura 
Dinanzi a Dio prefente , e giunta quiui 
Per hauer del! oprar fuo premio , ò pena 
Di fpauento , e f horror confufa , e piena. 
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Voi, eh' a follate , io, che ragiono , e canto 
guri, che pianger dourei , farò prefente 
A quel gran giorno fpauentofo tanto , 

Che fi tremare ogni più lìabil mente . 

Giorno <t eterno duol, d’eterno pianto 
A chi del fuo fallir tardi fi pente : 

Giorno beato in Ciel , de i giufìi eterno , 

Notte de gli empi eterna nelt Inferno , 

5 

Veggio vfeir moHri orrendi , a mille , a mille 
Dell'ofcura prigion , del nero Inferno , 

Veggio mille Caribdi , e mille Uri Ile 
Vomitar fumo, e zolfo , e fuoco eterno . 

£ fento fra caligine , f f amile 
Befìemmte tutte "volte , al Rè fuperno .* 

JVf potendo fentir cofa si orrenda , 

Won so doue mi fugga , ò mi difenda • 

6 

Perche fe gli occhi inalbo , ahi iaffo miro 
Infinita pietà , fomma giufiizia , 

Che minaccia al mio mal grane mari irò. 

Per chiuder giù la mia mortai nequizia . * 

In baffo il cupo abijfo ofeuro , diro 
Veggio , oue fi rinchiude ogni malizia , 

Dietro il tempo paffuto indarno veggio , 

£ inanzi il centro , ou'ban gli iniqui tl feggio . 

7 

Veggio l'angue infernal , che d’alto fcefe, 

Quando fi volle alzar nel maggior regno , 

Che con le branche orrende in giro tefe 
Al olirà f antico fuo furore , e fdegno, 

£ manda fuor fumo, e fauille accefe, 

£ fetore , e venen crudele , e indegno • 

£ quanto più col fuo furore afeende , 

Piu cade al baffo , e nel più feuro fcettde 

Ahimì , 
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8 

Ahimè , thè Moffro fpauentofi veggio , 

• Che par , fbe tutto il mondo a fe raccoglia: 
Non laffa in terra voto , ò nel mar foggio , 

£ 0g«or via piu stnuoglia , 

il cibo ba più fame, onde fà peggio , 

£ />*r che tutto a fe reffringer voglia , 

£ yr />«r r* JI# mai di preda nudo , 

Si fà più ingordo dijdegnofo , e crudo % 

9 

Ecco fuor della bocca orrenda , e dira 
Moffro dì inferno fpauentofi, e brutto , 

Che doue dijdegnofo intorno gira 
%ompe , e fiacaffa , e manda a terra tutto. 
Con la terra , e col del freme , e s adira , 
Non lafando il terren di favgue afciutto , 

£ / altri (ira fua giunger non puote 
Se ffejfo con furor morde , e percuote, 

10 

Ma che Moffro infernali pur fi raggira 
Nel brutto fango , e di fetor fi pafce , 

£ zolfi ardente da più bocche fpira , 

Cbe i cori offende di mortali ambafce • 

M offro, ch'ha in Cielo , e la natura in ira , 
Cbe par , cbe’l fio defio feguir non lafce 
Le brutte voglie > e l difine ffo gioco , 

Che gli miniffran danno eterno , e fuoco , 

1 1 

Fera, cbe'l ben di tutti odia, e dìfdegna 
Veggio , e di rabbia , e di veneno fcoppia , 
Efimpre ordir danno mortai difegna, 

£ ffajfi ardendo ritirata, e doppia : 

Si ffrugge fenza cibo fempre pregna , _ „ 

£ nuouo danno al fio gran danno accoppia , 
Il proprio f angue fuo figge , e deliba , 

£ dì amarore» e di venen fi ciba . 










Col collo lungo y e con la bocca aperta 

Veggio vrì ingorda ,fozza, e brutta fera » 
Nel diuorar la notte , t'I giorno efperla , 

£ pure il ventre empir giamai non fpera t 
Laffa la legge , e l’ordine deferta , 

Che Brugger tutto vuol mattina , e fera : 
Nemica del digiun fol cibo apprezza , 

E la vita più parca odia , e difprejza . 

n 

Veggio parte palefe , e parte afcofa 
Dentro vn’ofcuro aff umicato fpeco , 
rera alla gente , ed a fe Beffa odiofa 
Col guardo in baffo ogn’or rtulto , e bieco : 
Non fi lieua da terra , e mai non pofa , 

E mille furie dell' Inferno ha feto: 

htà muta, e pur , quando eh' è tocca , Bride , 

£ con mortai vclen fe Beffa vccide. 

*4 

Mifero è giunta l’ora , ecco ch’io fono 
Chiamato innanzi al Giudice tremendo > 

Odo di tromba vn /pauentofo fumo , 

Che mi coBringe al gran giudizio orrendo } 
Già tremo tutto , e fento vn graue tuono , 
Che mi fentenza , e fe ben lo comprendo , 
Dice : và maledetto a quel gran fuoco , 

Letto de gli empi , e tuo perpetuo loco . 

M 

Qua f or mi fuona al cuor quell' Ite orrendo 
Empio la terra , el Ciel d'amari omei , 

Ma fe’l Venite benedilli intendo , 

Sento gioir tutti gli fpirti miei: 

In queBo il rifo de’ beati apprendo ; 

I n quello il pianto de’ dannati , e rei ; 

Onde verfo con gli empi amaro pianto , 

£ co’giuBi , e beati efulto , e canto . 
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0 che miferia efirema efier efclufo 
Dal regno beati [fimo , e giocondo , 

E Sìarfi eterno nell' abijjo chiufo , 

Viuo del fuoco , e di /niferia in fondo , 

Ne mai poter leuar la vi Ha in fufo , 

Vafo dira ribello al Rè del Mondo , 

Lungi dal del , dal fommo ben difgiunto , 

£ col mofìro infernal fempre congiunto . 

*7 

Veggio al gran fuon del minacciante Duca 
Da cui rintuona l'vno , « (altro Mondo , 
Talmente aperta la tremenda buca. 

Che Jcuopre tutto il maledetto fondo , 

Cia tutta cade in bajjo , r y? r imbuca 
L'atra pefìe J abtfio entro il profondo , 

Già già talmente fi rinchiude , e _/rrr<* , 

Ch’altro non veggio più , che Ciclo , e terra . 

Itt 

Veggio la terra , r7 C/>/ , la terra è tale , 

Che fembra chiaro fpeccbio incontro al Sole , 

E fe gemma qua giù s apprezza , ò vale 
Fora appo lei , qual'ejfer ella or fuole : 

Vagheggia il tuo f attor puro immortale > 

Vellica di bellezze eterne , e fole , 

E ferba intorno al fuo leggiadro giro 
Sfuei r che fenzonda fanciullin morirò . 

19 

Veggio la terra , e’I Ciel , la terra luce 

Vie più del Sole , ed è fuo fpeccbio il Cielo : 

S’io guardo il Ciel , veggio fuprema luce t 
E fe la terra , vi contemplo il Cielo . 

Mi fembra Ciel , tanto rijplende , e luce 
La terra tutta trasformata in Cielo . 

O Ciel fupremo autor fommo di luce , i 

Ecco ebe tutto è teco , e vita > e luce. 


O beati 
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0 beati color , eh' eternamente 
Saran teco Signor nel del beati , 

£ nel tuo volto , più che'l Sol lucente > 
Fermeranno gli sguardi innamorati . 

0 mifera infelice , e cieca gente 
Delle fchiere nemiche de’ dannati , 
dell’alto ben del Ciel per fempre priui , 
£ immortalmente nelle fiamme viui . 


Eterno è il voSlro ben , la gioia , e’I canto " " 

Spirti beati al fommo Rè prefenti , 

Eterno il volino Santo , Santo , Santo , 

Eterna l'armonia de’ vo Bri accenti : 

Spirti maluagi eterno il voflro pianto 
Eterni gli atrocijfimi tormenti. 

Ed è ragion , fe non cefialli mai 
Dal male oprar ; che fieno eterni i guai . 

22 

Ma io , mifero me > pur corro ancora 
Qual naue in alto mar lungi dal porto : 
bd è gran tempo , ebe fommerfo fora , 

Se non , ch'aita bontà del Ctel m ha feorto , 

Ma che faro quel dì tremendo al? ora. 

Ch’andrò tremante impallidito , e f morto 
Solpinto al tnbunal del Rè fuperno , 

Che già mi vede il piè volto all'Inferno i 


0 ce Ielle bontà , fuperno amore , 

Pur fon qui viuo , ed è tua grafia , e dono: 
Hò già gli occhi piangenti afflitto il cuore 
li dimando pietà , pace , e perdono , 

Trammi dall'alto mar de gli empi fuore , 
iV e fia per mè quel tanto orrendo fuono 
Del così giu fio , Andate maledetti; 

Ma mi tocchi il Venite benedetti . 


21 
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DELL’ INFERNO- 


1 

A NO, e folle penfier, cbe fempre vai 
Cercando orquejla, ed or quell' altra parte , 

£ non bai pofa giorno , e notte mai , 

Ma leggier folcbi il mar con reme , e /arte: 
Quando a tua voglia tutto corfo baurai , 
lorna a raccor le vele al vento {parte, 

E feendi al centro ofeuro , cbe vedrai 
Quello , onde meta a tuoi defir porrai . 

2 

< 2{jcl disperato , e pauentofo loco 

« Albergo di dolor , di pianto , e morte , 

Scendi, e rimira il nero infernal fuoco , 

Che Siringe Salme impetuofi , e forte : 

Fermati , e con timor pon mente vn poco 
All'eterno ferrar di quelle porte , 

E penfa , che là giù per fempre cade , 

Quel , cbe non và per le fuperne Sìrade • 

3 

Entra nelle cauerne accefe , e nere , • > 

Cbe fon di mille mofin albergo eterno , 

Mira cbe brutte , e Jpauentoje fchiere 
Girando van nel maledetto Inferno i 
Sozze arrabbiate , e venenofe fiere 
Nemiche al Rè del Ciel fommo , e fuperne. 

Per l'ardente camin correndo vanno , 

Cbe fenza pofa altrui pofa non danno . 

Rimira 
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Rimira giù fra la perduta gente 
Delf eterno Signor l’alta giufìizia : 

Mira coni il gran Rè giu fio , e clemente 
Fa fempre arder nel fuoco ogni malizia : 
Mira com’ogni auuerfa , e dura mente 
Arde tutt’or per la fua rea nequizia , 

E quel , che a et ogni ben dà premio eterno , 
Gafìiga i neri mofiri nell’inferno . 

5 


Mira , che luogo baffo fi riferba 

c A chi fi vuol fuor del douere aliare , 

Là giù cade ogni mente empia , e fuperba , 
E non fi può dipoi più rileuare : 

L’antico Juo veneti quiui riferba , 

E pur mentre vorrebbe alto poggiare 
Col de fio tfinnalzarfe in baffo fende , 

E più fe fleffa fconfigliata o fende, 

6 

Douunque tempio fi raggira , vede 
Eterna notte , eterno fumo , e fuoco , 

Oue la man distende , ò muoue il piede , 

Di brutti mofiri troua pieno il loco. 

Le trifìe orecchie fuono jorrendo fiede 
Di Brida , e pianto , e fenza fine è il gioco. 
Di rabbiofo venen fi ciba fempre , 

E per la puzza par che fi di fiempre» 

7 


0 luogo fenza Speme, eterna notte , 

Che non affetti mai luce dal Sole , 

! Tfelle cui fofcbe , e pauentofe grotte 
Di tton poter morir morte fi duole: 

Luogo infernal ch’hai tutte in tè ridotte 
L’empie fraudi del Mondo , e le fue fòle: 
Luogo peruerfo maledetto , e rio 
Nemico al Cielo , alla natura , a Dio . 


Riflrctti 
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Ri tiretti in poco /ito ardente , e J turo 
L'vn J opra (altro gli infelici Hanno, 

Olì ogni moSlro dello Inferno impuro 
Gli va rotando d'vn in altro affanno : 

Vno tiri dorè , vn pianto atroce , e duro 
Quei neri moflri disperati fanno 
Così confo fo , e fenza tempo eterno , 

Che par cb'ajjordi il del , non che (Inferno . 

9 

Si come eterno è il ben , che ti procuri 
In Cielo , e ritrouarlo eterno dei , 

Così quii male in cui più t a jffc uri 
Compagno ti farà fra gli empi , e rei : 
Volano al puro Ciel gli animi puri 
Figli eterni di ‘Dio , e qua/i Dei : 

Ala gli impuri fen van col fuo Nembrottc 
Giù rumando alle profonde grotte . 

10 

Quei , che là sù con dolce amica voce 
Nelle lodi di Dio Pian Jempre intenti , 

Le note imparar qui fatto la Croce 
Nella fcuola del pianto , e de' tormenti: 

Ma quei , che rendon grido allo , e feroce > 
Far Jempre viui nelle fiamme ardenti, 

Mae tiri fur di quei , che tenner fcuola 
Di tifo , e giuoco , di lafciuia , e gola . 

1 1 

£ tù là paffi, e ridi , e non rimiri. 

Che trapaffi dal rifo al pianto eterno. 

Che non ti duoli ornai , che non fofpiri : 
Effendi viuo al tenebrofo Inferno: 

Vedi gli ardenti affumicati giri , 

Del proccllofo , e del ffulfureo Auerno . 

Non bai timori noi credi l lo vedrai , 

E con eterno duol lo prouerai , 


Di 
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Di quitta larga via , che cirri, il fine 
E l'ofcura prigion dell'atro Inferno 
Cieco ten vai fra l’alme empie » e mefchine » 

Che fur priue già qui del lume interno : 

Torna alla ttretta via piena di Spine , 

Che ne conduce al fin beato eterno : 

Ne dir lo farò poi , che forfè è giunto v 
‘Del tuo corfo vi tal l’vltimo punto . 

13 

Lajfa il Mondo fallace , e prendi il vero 
Celette ben , che'l Rè del del ti ferba : 

Tutti creata per I eterno impero, 

Alma , e pur vai di cofa vii fuperba . 

T'inganna il dir , diman far bene Spero , 

Che morte miete molte Jpigbe in erba. 

E quel diman farò , che mai non viene , 

Ti fcorge a notte nell' eterne pene • 

14 

Tutti quei , che là giù viuon fepolti 

Nel fuoco ardente , e fempre vi [Saranno , 

Andar già , come tè , miferi , e ttolti 
Dal ben farò , dou'or far ben non fanno . 

Mira , che brutti , e mottruofi volti f 
Senti che gridi fpauentofi danno : 

Or impara a ben far , fe già non vuoi 
Giacer fepolto co' compagni tuoi . 

15 

E non ti fcufi il dir , che la via ttretta , 

Che guida al Ciel , ti Spiace , e ti Spauenta , 

Che fai , che l’ acquistar virtù diletta , 

E che’l fudar per Dio l’alma contenta , 

E che la Carità fanta , e perfetta 
Abbraccia quel cbe'l fenfo vii tormenta , 

E eh’ a chi mira al fin fommo , e beato 
Ogni graue martir gli è dolce , e grato . 

Ì il Tu 
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Tu col timor di poca , e leggier doglia , 

Fuggi la via del del dolce, e foaue , 

' E ti conduci alla tremenda foglia , 

Al giogo eterno fpauentofo > e graue . 

Ti caui qui brutta , e dannofa voglia , 

E fcendi oue gtamai pofa non s' batte: 

In breue rifo , vn van diletto , vn gioco 
T'adduce , è folle , nell eterno foco. 

*7 

Torna ò mifera indietro , e non ti porga 

Spauento il dir , fon troppo innanzi andata: 
Giesù ti chiama , e dice , che riforga , 

E ti porge la man finta , e beata , 

E vuol , che dopò il tuo fallir t accorga , 

Che in graue error fenza di lui fei Hata . 

Ti vuol gli occhi veder colmi di punto 
Per condurti nel Cieljra gioia , e canto . 

1 8 

0 dolce mio Signor per me diflefo 

Nudo nel tronco iufanguinato , e morto , 

10 fon colui , cbe’l fentier torto bò prefo , 

E già condotto al maledetto porto , 

Quello fon io, che thò più volte offefo , 

E'I mio gran fafcio al tuo cofpetto porto: 
Ditfendi a me la man dolce , e beata , 

Così fredda per me , così piagata . 

19 

Deh trammi tu dal grandi abifo orrendo 
Del mio gran fallo a tè palefe , e noto : 
T’ojfefi, e piango , e pur la man dtflendo, 
E l'vfcio di pietà tocco , e percoto: 

Quelle piante confitte abbraccio , e prendo 

11 fangue , che vien giù melìo , e dinoto , 

E non mi leuerò di terra mai , 

Fin che’l ptfo mortai non mi torrai . ■ 
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£hì voglio fìat fina t eSìremo giorno , 

E qui voglio finir la vita mia , 
tAuuampi il mondo pur dentro , e dt intorno , 
E Strugga tutta la vii carne , e ria , 

Che qui farà l'eterno mio Soggiorno 
A piè del mio Signor dolce Mefiia , 

Abifiì il mondo pur , ch’io già m'abijjb 
7^el mar d' amor del dolce CrocifiJJo, 
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OBI L parte , e migliore alzati , e mira 
k/ (zAH 5f ^ bn àquila rea l divi* 1 &°le * 

2 Contempla il regno otiti cuor fanto ajpira , 

v 5 £ di fìarne lontan fi lagna , e duole: 

Al fra quanto s’innalza , e quanto gira 
JB Quella beata , e rilucente mole : 

Mira la su che quanto più vedrai , 

Più da veder con maggior luce haurai. 

1 

Villa breue , e mortai fe ti diletta 
Mirar qui molti Rè eo’ferui apprefiò > 

Che farà poi quando con chiara , e netta 
Luce il gran Rè fia di mirar concefio / 

Veder ogn alma in Dio beata eletta , 

E tutto hauer nel tuo gran lume impr^fio , 

Veder quanto penfar giamai non puoi 
Di Dio la gloria , e de gli eletti furi. 

3 

0 come è degno il fito , e ben rifiede 
La fuprema Città fopra ogni regno , 

0 quanto è ricca : al fuo tefor ben cede 
Ciò che è più impregio appo fvmano ingegno . 

Se lo Ilei lato del, che l'occhio vede 
E così grande luminofo , e degno > 

Che farà la Città > che quafi velo 
Abbracciai e chiude ogni fublime Cielo • 
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Di traffarente , e lucido erifìallo 

T ulto fiammeggi a il nobil paui mento , 
Che in baffo nome lo direi metallo , 
Sendo vile appo quel l'oro , e l'argento , 
E tengon vago , e diuerfo interuallo 
L’ imagi ni iut imprejffe a cento a cento : 
Son d'animali , e d buomini pitture > 

E d’arte , e di natura alme figure . 

- *^| ■ • 0 

5 

‘Inumerò grande , numerabil Jolo 
A chi Jbl tutto numera , e mi fura , 
D’anime fante è nell’empireo fuolo 
Di quella dolce Patria alma , e ficura , 
£ non ritarda l’vn dall’altro il^jolo , 
Che l’vn dell’altro il comun ben procura : 
'Dio gli guida , gli regge , e gli gouerna y 
•Di fe ilejfo gli pafce , in fé gl’ interna, 

• 6 


Che dir fi può di quel gran mare immenfo 
Colmo di merci prez.iofe , e care , 

S’occhio veder non sa , non cape il fenfo t 

* V 

Ne lingua può dì vn Jommo ben parlare : 
Il penfier manca all’or , che più vi penfo t 
E del dir reilo priuo , e del penfare , 

0 pur col tacer mio tanto apprende jfi t 
Che qualche faggio dame altrui potejffì. 


7 

Che non s’impara in quella regia / cuoi a 
Nel vero libro a tutto il mondo aperto f 
E chi non fi quieta , e fi confola 
Nel fommo del fiuer ficuro , e certo ì 
Quanto d’apprender brama tanto inuola 
L’intelletto a capir l’ immenfo ejperto > 

$ 

Tutto vede palefe , e tutto apprende 
llluttrato da quel > che tutto intende , 

M m 2 

Vn ’om - 
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Vn ombra , vn Sol tutti rinfre/ca , e /calda , 

£ cbi /calda , e rinfre/ca i ombra , f So/f / 
L'eterna primauera è fre/ca , e calda , 

Ed ha le brine eterne , e le viole > 

£ lor non manca il Sol , che le ri/calda , 

JVf A* frefc onda , ch'irrigar le fuole : 

Il temprato calor , che dal Sol viene 
Dà vita a tutte , e viue le mantiene. 

9 

Va' è la men/a , ed vno il cibo , e tale , 

Cb'è frmpre dolce al guflo , e mai non manca : 
Vnico cibo , cibo almo , e vitale t 
Che ciba t alme eterne , e le rinfranca . 

Cibo , ond ba vita cbi viue immortale , 

Cibo , che darfi altrui mai non fi fianca } 

Il cibo è Dio y che Je per cibo dona , 

Cibo , eh' è palma in del gloria , e corona . 

10 • 

Quando dopò vna lunga ardente /ete 
Da bere al fonte mio mi /ara dato / 

Quando alma mia , quando cuor mio beurete 
All'aperto per me diuin co flato/ 

Quand'oue voi Spirti beati ardete 
Sarò col mio Giesù fra voi beato / 

Quando immer/o nel mar d'eterno amore 
Cangerò flilypenfiery co fiume, e cuore / 

1 1 

O che ricca armonia , che dolci note 
Quei mufici eccellenti a me n/a fanno : 

Cbi. vntre in vn cotante veci puote i 
Cbi fa che fatto vn tempo vnitt vanno / 

A chi fur mai tante dolcezze note / 

Sempre nuoue armonie piu grate fanno : 

Il canto è frmpre nuouo , e fempre quello , 

Che fot pur dianzi , e pur gradito , e bello . 
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Or farò mai quel nobile frumento 
Tocco dall’alta man del fuo fattorei 
Renderò mai chiaro , e diuin concento 
Coti dolce t e gradito al fommo Amorei 
Quando nell'armonia ce Ielle intento 
li fermerai mio fugitiuo cuore i 
Quand'occhi miei nel fola unico oggetto 
Harete fomma luce , alto dilette i 

13 

Tu vedi il quando amor , tù vedi s io 
Imiterò del mio Giesù fefempio , 

Se i mio luogo farà l'eterno oblio , 

O pure il tuo fublime eccelfo tempio. 

L'occhio tuo vede l' imperfetto mio , 

£ fe'l mio fin farà di giu fio , ò <£ empio : 

In fomma tù , che in alto regno fiedi , 

Quel che fui, quel che fon, che farò y vedi, 

n 14 

0 che ricchi apparati , ò ch'alti fregi , 

0 che bei quadri , ò che dorati tetti * 

Son tutti i paggi fammi Duci , e Regi, 

E fon figli di Dio cari , e diletti : 

Son viui qui tutt'i lor fatti egregi , 

E l’opre eccelje , e i glorio/i detti , 

O che belle , ò che degne alte memorie , 

O che leggiadre , ò che diuine ifìorie • 

15 

Aura odorata , e così dolce Spira , 

Ch'odor non è , che l’odor fuo fimigli > 

Aura , che dolcemente alletta , e tira, 

E (parge eterne rofe , eterni gigli , 

Aura , che doue ondeggia , e doue gira 
Fà che s’indori il del , s’imperli , e ingigli. 

Aura , che tutto auuìua , e tutto muoue , 

£ fempre crea bellezze eterne, e nuoue, 

O Qual 
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Qual gioia fia fentirji al collo intorno 
Dell'unico amator le care braccia , 

E di fiala immortai vederfe adorno , 

E tutto affatto in quella dolce faccia , 

E goder /eco infoio almo foggiomo , 

Senza penfier , che s'interrompa , ò jf taccia , 

O fin cC ogni contento > e di ripofo , 

Tu fai , che tanto dimandar fon ofo % \ 

»7 

Lo dimando , lo bramo , e lo defio , 

Ne chieder più , ne più voler faprei » 
nobil fin dì ogni contento mio 
Nel tuo fieno di tè faziar mi dei . 

Mancherà pure il pefo grane , e rio. 

Ch’or mi tien qui , doue inuifibtl fei , 

Quella diletta tua farà pur teco 
Fuor dì ogni laccio , e fuor delfaer cieco . 

1 8 

0 che fomma bellezza , e ben riffonde 
A così degno , e rilucente feto , 

Ecco il ben ch’ai mortai noflro s'afconde 
Ben del del , ben fuperno alto infinito: 

0 vera nobiltà , liete , e gioconde 
Alme tranquille dell'eterno lito , 

Dite voi , che io non so , ma muto taccio , 

E fra fpcme, e timor fon fuoco , e ghiaccio, 

19 

Spiegate voi le lodi alte , e fupreme 
Del nobil porto noflro a me contefo y 
Che lo fptrto vital cui troppo preme 
T èrrtno incarto grauemente offefo , 

Cantar non puote , ma foipira , e geme , 

Hjpn bene ancor nel diuln fuoco accefo: 

He può fpiegar così dtuin concetto 
Lingua fredda , alma vii } baffo intelletto • 

0 fornì 
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0 fommì spirti in carità legati , 

E con l'eterno Amor del Ciel congiunti , 

0 voi che già nel regno alti , e beati 
Siete alla vera eterna pace ajfunti , 

0 figli al fommo Padre eterno grati , 

Che fitte al fin d'ogni contento giunti , 
Date gloria al fattor , che vi fé tali , 

Con dolci fuoni , e canti alti immortali . 

21 

Intonate per me folo vna volta 

Quel vottro eterno Santo , Santo , Santo 
Fin che dal career fuo terreno fciolta 
Quell'alma apprenda il Juo telette canto » 
£ mentre è qui nel fuo mortai fepolta 
Solleuatela voi da terra alquanto , 

Ond' all v/cir di quella notte ofettra 
Miri l'eterno Sol lieta , e ficur a, 

22 

Voi j che congiunta alle terrene tempre 

Hauettt vn tempo in quello career Calma i 
E qui con graue duci viuendo fempre 
Tentile cofa vii la mortai /alma , 

Pregate il mio Signor , che fi contempre 
Sì graue efiglio , onde vittrice palma 
Riporti al regno , e'I gloriofo ac qui Ilo 
Non mi fia tolto , che mer commi Grillo . 

tAnime pure , pellegrine } e belle 
Giunte all alto del Ciel porto beato , 

Che foura il regno eterno delle ttelle 
Godete il dolce fen del dolce amato , 

A noi qui ttanche , e pellegrine ancella 
Volgete il guardo rilucente , e grato, 

E tocche da pietà fiatane J corta 
Del regno eterno alla beata porta • 




L’eterno 
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L'eterno Sol , che mai non vede occafio , 
Pa/ri* illustre, e chiara, 

cfe pura , quafi criflallino vafo 
trend' alma luce dtfiata , e cara , 

Ij «o» fi cangia il tempo , e ceri* i/ 

£ »o« vi è morbo acuto , ò morte amara : 
Ma quiui fempre gloriofo appieno 
Viue ogni ipirto al fitto fattore in fieno . 

25 

0 che beate fichiere a cento , a mille 
Per la degna Città correndo vanno. 

Tutte del fiommo fuoco alte fauille 
Eterna lode al fiuo principio danno , 

E dell' immenfio mar picciole Bilie 
Tornano al fonte , onde /’ origin hanno , 
Ch'effendo fi Sommo Dio fonte di vita , 
Ogn alma viue a quel gran fieno vntta . 

26 

Ahi che pur fono anch'io del fonte eterno , 
•Ben che lontan ne fia minima Bilia, 

Son di quell’alto ardor puro fiuperna 
Lungi dal fuoco mio breue fauilla , 

E con la luce del mio Sol dificerno 
Per la fieneBr a fua , che amore apri Ila, 
Che fie non m'alzo oue tirar mi fiento , 
Dtuerrò fiecco riuo , fuoco Pfento . 

17 

Mafie col tuo fauor m innalzo doue 

M'attendi mar d amor , fiume di fuoco. 
Sempre con armonie gradite , e nuoue , 
Loderò il nome tuo cui fempre tnuoco , 
Canterò le tue chiare eterne prouc 
P0B0 in sì degno , in sì beato loco, 

E tu dell’opra tua fine , e diletto , 
Renderai il canto mio puro, e perfetto. 


Non 
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Non yèn tiri quell* nemica filma 

Con la parte miglior fempre a conte/* , 

£ non pauenterò perder la palma , 

Che per donarmi il Rè celefle ha prefa , 

Ed agile , Spedita , e chiara l’alma 
Non temerà di doppia morte ojfefa : 

Anzi col fuo mortai fatta immortale 
Goderà doppia vita alma , e vitale • 

29 

Or fi, 'a già mai dopò mi If anni, e mille 
Beato oggetto mio eh’ in tè rimiri , 

Ed alle piaghe , che vitali Utile 

Per me verfar fi* mai , cbe'l guardo io giri / 

Vedrò del ricco fen ( alte fauille , 

E l’arte , onde malletti , onde mi tiri / 

E prenderò nel tuo paterno core 
Quel nobil foggio , che vi pofe amore f 

So 

Vedrò de’ Cbori , onde tu cinto fei 
L’ordin beato nel beato Cielo t 
£ vedrò palme eccelfe , alti trofei 
Vedendo il mio Signor fenz ombra , e velo: 
Ahi , che fon troppo lunghi i giorni miei , 
Deb manchi ornai ( empia Ragion del gielo , 
Cefi la pioggia , e tomi il giorno chiaro , 

£ mi fi /copra il Sol bramato , e caro . 

31 

Tu vero Sol, cb’ eternamente allumi 
L’eterno regno tuo da me lontano , 

£ Spargi lampi di dolcezza , e fiumi 
Fregio celeSìe mio fommo , e fourano , 

Tino a quanto vuoi tu, ch’io mi confumi / 
Quanto tempo t’andrò cercando in vano/ 

Ben sò, eh’ è breue qui Tefiglio mio , 

£ pur longo lo rende alto defio . 


Non 
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Non vedrò già la dolorofa Madre 
Fuggir di notte in così duro efiglio , 
la vedrò fra le nemiche /quadre 
Cercar piangendo il tormentato Figlio , 

Non su le piaghe fanguinofe , ed adre 
Verfare il pianto dal beato ciglio : 

Non foura il freddo , e duro monumento 
Piangere il Figlio fuo di vita Spento, 

II 

Ben la vedrò nel Ciel 'Donna , e Regina 
Calcar le Stelle , e'I traffarente vetro , 

Più d'ogn altra beata a Dio vicina 
Con tutte le Regine eccelfe dietro : 

Vedrò cb’a lei la terra , e'I Ciel s' inchina , 

E di lei cantan con foaue metro , 

Ch'eli’ è Vergine, e Madre tn Cielo ajfunta é 
E con l'eterno Rè del Ciel congiunta . 

34 

Vedrò l'alto guerrier , che combattendo 
Nudo nel campo ogni nemico vinfe , 

Vdrò quella pia voce > che chiedendo 
Perdono al Padre a perdonar lo Fìrinfe , 

G ufìerò di quel fonte , che fpargendo 
Acqua di vita il mortai fioco cttinfe , 

E beuendo licor celefìe , e vino 
D' ogni fete mortai re Fiero priuo: 

35 

Vedrò quel fonte , che fedendo al fonte 

Già Fianco in terra , or fede in Ciel beato » 
Vedrò quel Sol, che qui la facra fronte 
Linfe di Spine , in fon del Padre amato : 
Vedrò quel monte , che sii l'alto monte 
Per darmi vita fu morto , e piagato » 

E farà pieno al fine il mio defio 
Vedendo , amando, e contemplando Dio . 
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Vedrò nel mare immenfo alto , e profondo 
Deli infinito amor del Rè Juperno , 

Con un fol lume l’vno , e ( altro mondo 
Viuo col fuo fattor fiabile eterno , 

E girando di fuor la luce a tondo 
Vedrò il parto d' amor beato interno , 

£ nell' entrar col guardo , e nell’vfitta 
Haurò cibo vital d'eterna vita . 

37 

Or chi fia mai , che narrar poffi appieno 
Qual gioia l'alma in del gode , e pojficde , 

Già fuor del fuo mortai career terreno 
L’eterno , e fommo ben contempla , e vede , 

Viue beata al fuo fattore in fieno 
Sua vita ,fiuo diletto , e fua mercede , 

£ conofcendo il ben , ch'eterno dura 
Gode beata in Dio lieta , e ficura . 

3» 

Veder la luce nella fleffa luce , 

l’vnico Dio trino , e perfetto 
Ed il Verbo vmanato » che riluce 
Qual Sole aliatene, lor beato oggetto , 

Veder la noflra luminofa Duce 
Madre cara del Sol Giesù diletto , 

£ dell' anime in Ciel contento tale , 

Che no’l può qui ridir lingua mortale . 

39 

O d'ogni fomma grazia almo ricetto 
Vergine , e Madre dell’ eterno Dio 
Deh togli vn lampo dall'ardente petto , 

Del tuo dolce Figliuol, del Signor mio. 

Ch'arda , e confumi ogni terreno affetto 
Si che non refli in me nulla di no: 

Incenerijchi ornai la mortai falma , 

£ voli accefa , e porti ardendo l'alma * 

r Nn i Rè 
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Rè della gloria tu > che con la verga 

Di tua giuilizia il gran torrente apriili , 

Ne vuoi che in lui mi tuffi , e mi fommerga , 
Che non per altro qui fra noi ventili : 
'Dammi viriate , onde lo fpirto s’erga 
Oue col gran trionfo alto Jaliiìi y 
E fe mi vuoi per alcun tempo in terra 
Fammi coiìante , e poi vincente in guerra . 

Madrigale . 


Q Vattdo farà Signore , 

Cbe'l tuo raggio cocente 
M'allumi gli occhi , e mi rifcaldi il core i 
Quando vedrò prefente 
Con nuoua , e pura luce 
Te mio celeiìe Duce 

Quel , che veder non può vifla mortale / 
Quando {piegherò su volando (ale. 




IL FINE* 
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